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V  AUT  0  li  E 

A    CHI    LEGGE  > 


GTJfi  t'offre  ,  b  mio  Lettore  ,  il  Vo* 
lume  di  quefte    Lettere,  non  è 
pivi ,  come  lo  fu  delle  altre  ,  U 
mano  d'un  amico  dell'  Autore  * 
ella  è  quella  dell'  autore    mede- 
fimo  .  Una  certa  libertà  arroga- 
tafi  da   chi  le   publicò  ,    fu  tale  da  non  do- 
verli   approvare    ajìche     da    chi  le  fcrifle  • 
Non  fu  però  quefta  sì     eccedente  ,   che  gli 
faceffe   pattar  oltre   i   limiti  del    vero  .  Anzi 
egli  fu  per  feguirlo   troppo   d'  apprefTo  ,    e 
minutamente     in     ciò    eh'  egli     aggiunfe  ai 
miei  racconti  ,  eh'  èi    venne   a  mcritarfi    al- 
cuna   taccia  ,    non  fenza  perciò  qualche  com- 
patimento .   Parlo  di  quello,  onde    fi  fa  de- 
gno qualunque  Storico ,  il  quale  piti  fchiet- 
to  che  cauto ,  non  afcoltando   la    voce  del- 
la condifeendenza  ,  con  rigore    fi  tiene    alla 
legge    prefcrittagli     dal    pili  eloquente    Ro- 
mano .    Tanto    fia   detto  ,  per  fedare  un  re- 
tto di  querele  ,  e  per  difendere  infieme  chi 
fti  riién  avveduto    dc!  Meritarle    .  Egli  è   il 
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bel  defio  di  amiftà  e  di  pace  ,  che  mi  iti- 
mola  a  così  parlate  ;  e  tale  fon  io,  che— 
vorrei  anzi  vedere  dannata  ad  un  perpetuo 
obbiio  qualunque  mia  fatica  ,  che  fatta 
pubblica,  per  intorbidarle  «  Lufingano  l'amor 
proprio  d'uno  fcrittore  ,  non  v  ha  dubbio, 
quegli  fcherzi ,  que*  motti  condici  dal  fale 
cauitico  del  fuo  acre  ingegno  ;  e  fé  ne 
compiace  neir  atto  ,  che  gli  va  ftendendo 
la  troppo  acutamente  temprata  fua  penna  ; 
ma  al  tempo  di  coglierne  il  frutto ,  che  fé 
ne  attendeva  ,  tutto  cangiali  in  aperto  ram- 
marico ,  cagionato  o  da'  rabbiofi  morfì  de- 
gli oppofitori ,  o  da*  giufti  lamenti  de*  mal- 
menati ,  e  fpeflb  da  tutti  infieme  .  Alzanfi 
fovente  gli  applaufi  di  alcuni  ;  ma  quefti 
per  lo  più  fono  affai  pochi  ,  fempre  i  me- 
no fenfati  ,  e  per  l'ordinario  i  più  iiafoffi- 
cienti  a  predar  riparo  alla  fua  rovina  . 
Tutt'  i  tempi  ci  recarono  più  d'un  Zoilo 
a  noftro  ammaeftramento  ;  e  in  tutte  le  oc- 
cafioni  la  porzione  degli  uomini  ,  che  cre- 
defi  la  più  f celta  ,  dovrebbe  a  fé  ìtefla  far- 
lo fervire  di  guida  .  Appoggiato  a  quelle  maf- 
jQme ,  e  ad  altre  infieme  ,  a  che  mi  lega 
un  certo  decoro  ,  egli  è  mio  penderò  il 
trattenerti  ,  o  Lettore  ,  fulla  confiderazione 
di  varie  cofe  da  me  vedute ,  o  intefe  in  dif- 
ferenti paefi  . 

Vorrai  forfè  fapere  anzi  tratto  ,  ove  io 
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intenda  guidare   il  tuo   fpirito  f  fé  in   regio- 
ni vicine    o  lontane  ,  fé    poco    o    affai  co- 
nofciute  ;    fé  proprie  a  recar  maraviglia    o 
indifferenza  .  Già  fo  qual  poffa  effe;  e  il  tuo 
genio  ,  e  fin  dove    ti    piacerebbe  fpignerne 
il    volo;  egli   farebbe   là  ,    ove    tu    poteflì 
feoprire    novità  ,  cioè  a  dire  nuove  foggie  » 
nuove    coftumanze  ,   nuove  fpezie  ,    nuove 
qualità  ,  e  nuove  figure  di  cofe  .  Cotal  bra- 
ma ,    il    contento  ^  ci    è    affai   naturale  ,  e 
piìi    ci  combaciamo  di  quelle f  che  pib  han- 
no dello    ftraordinario  ,    e    del   maraviglio- 
fo  .    Ma  -,  come   già    ti  diflì  in    una   mia^. 
Lettera   da  Cadice  ,  avendo  trovato  non  leg- 
gicr  oftacolo  a    volger    la    prora    a  feconda 
Sei  mio  defiderio  9  potrò  foltanto  fervirti  di 
guida  in    paefi    affai  conti  ,    ma  non    però 
men  fertili    di  belle  notizie  f  e  capaci  ad  in- 
ftruirti    anche    dopo  le  molte ,  onde  tu  pof- 
fa già   edere  inftrutto  .    Quefti  faranno  l'In- 
ghilterra, l'Olanda,  e  la  Francia  ,  delle  qua- 
li   ciafeuna  Metropoli  ,    potendoli    a    giullo 
titolo   chiamare  Emporio   dell'  Univerfo ,    di 
tali  e  tanti   pregi     fi  trova  arricchita  -,    che 
fempre    prefenta    nuove    cofe    all'  occhio  , 
onde  farlo  ftùpire  ,  e  pih  nuore    allo     fpi- 
rito da    fargli  apprendere  .    Per  conofeere  „ 
fin  dove  arriva  in    effe    il  grande ,  e  il    ma* 
ravigliofo  ,  non  fi  ha  che  farne  il  confronto 
col  refto  del  Mondo  .  L'Italia  fteffa  >  queir 
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Italia  %  che  un  tempo  poteva  a  ragione  van- 
tare in  fé  raccolte  tutte  le  piti  nobili  pre- 
rogative di  quelle  Provincie  ,  al  vivo  fplen- 
dor  di  quefte  fembra  quafi  rimanere  offu- 
fcata  ;  e  fé  ai  vagheggiarle  può  trarne  qual- 
che confolazionc  ,  (  non  fenza  però  alcurt 
fenfo  di  doglia  )  egli  è  in  vederle  fatte  più 
belle  colle  proprie  fpoglie  . 

Prima  d'ogni  altra  Regione  ti  fi  pré- 
fenterà  l'Inghilterra  ;  ove  vedrai  quali  sfor- 
zi fa  mai  fare  l'umana  induftria  ,  fpezial- 
mente  allora  che  vien  fòftenuta  dall'  emu- 
lazione e  dal  premio.  Ofiférverai,  come  al- 
to quivi  difpiega  i  fuoi  voli  l'ingegno  de- 
gli uomini  ,  maffima mente  fé  fi  vede  fofpin- 
to  o  dalla  glorialo  dal  profitto, o  da  amen- 
due  infieme  .  Conofcerai  fin  dove  arriva  l'a-^ 
mor  della  Patria  ;  fé  egli  è  un  nome  vano  , 
come  lo  è  quali  per  tutto  altrove  ,  o  fc 
égli  realmente  infiamma  i  liberi  cuori  d'un 
nobile  ardore  a  beneficio  dal  Pubblico  ,  e 
de*  privati  .  Potrai  in  oltre  ,  confrontando 
quel  9  che  di  già  vedetti  con  quello  ,  che 
ti  è  prefente  ,  decidere  fenza  efitare  chi  me- 
glio la  intende  ;  fé  lo  Spagnuolo  ,  o  Tin- 
gi efe  ;  fé  egli  è  alle  fponde  del  Tago  ,  o 
a  quelle  del  Tamigi  ,  ove  rifonano  le  voci 
di  franchigia  ,  di  lN?értà  ,  e  di  buon  fenfo; 
fé  penfafi  con  più  di  fodezza  a  Salamanca, 
e  Coimbria  fra  i  dialettici  fchamazzi  di  ma  - 
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gri  fofifti  ,  a  nient'  altro  abili  che  a  per- 
petuar difordine  co*  loro  ranci  fiilemi  ,  o 
purè  in  Oxford ,  e  a  Cambridge  >  là  ove  dà 
fpiriti  fublimi  s'attende  folo  a  trattare,  e 
periezionare  arti  e  fcienze  giovevoli  alla 
propria  Nazione  ,  e  a  tutto  il  Mondo.  De- 
ciderai in  fine  ,  fé  air  Inglefe  conviene 
quarito  di  lui  comunemente  fi  dice  *  efferè 
egli  cioè  getierofo  ma  fiero  ,  faggio  ma  di- 
f  prezzante  ,  che  va  fpeflb  ali*  eccetto  colla 
virtù  ,  ma  fpeffo  ancora  col  vizio  ;  e  fé  ve- 
ramente quel  popolo  lotto  pretefto  di  li- 
bertà fia  tanto  licenziofo  e  infoiente  >  e  sì 
atroce  nemico  dell'  ofpitalità  ,  come  ci  vie- 
ne  narrato  . 

Patterai  nell'  Olanda  ,  nella  quale  ,  non 
bftante  il  breve  fpazio  ,  che  la  divide  dall' 
Inghilterra  ,  difcoprirai  fra  loro  una  fenfibi- 
le  differenza  .  Vedrai  ,  è  vero,  ancor  quivi 
de*  Republiconi ,  ma  affai  pefanti  e  più 
flemmatici  di  quelli  ,  che  lafciarti  addietro, 
e  al  prefente  folo  trafportati  e  cqmmofll  dal 
publico  vantaggio,  allorché  ne  foffre  il  lo- 
ro particolar'  ititereffe  .  Ti  fembreranno  al- 
cuni moverli  a  guifa  di  macchine  i  ma  di 
macchine  polle  in  moto  dall''  impulfo  del 
loro  Gomnìerzio  .  Ciò  non  oliarne  non  tut- 
ta attribuirai  a*  moderni  quella  infenfibilU 
ti  ,  e  quella  ftupidezza  ,  che  un  tempo  at- 
tribuì vafi   agli    antichi    Baiavi    ■     Ancorché 
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freddi  e  lenti  f  coli*  ampia  mole  di  groflc 
membra  *  e  fotto  il  grave  pefo  di  larghe 
brache ,  feppero  eglino  tuttavia  ,  cambiando 
le  querele  di  religione  in  fazioni  di  ftato, 
far  fronte  agli  Spagnuoli  facili  e  fgroppati  , 
Jcuoterne  il  duro  giogo  t  refìftere  in  fegui- 
to  gloriofamente  ali*  armi  d'altre  Nazioni  ? 
e  diventare  anch'  eflì  ,  non  meno  di  molti 
altri ,  or  colla  forza  ,  or  coli*  ingannò  Con- 
quiitatori  ;  lafciando  un  bel  documento  ai 
Sovrani  r  che  non  hanno  mai  d'abufarè  della 
lunga  fofferenza  d'  un  popolo  a  loro  fog- 
ge"0 •  ,  , 

Ci  volgeremo  alla  Fiandra  -,  ove  vedre- 
mo un  popolo  manfueto  ,  e  pfeflbchè  dello 
ftefTo  genio  tranquillo  e  ripofato  dell'  altro, 
con  cui  faceva  un  tempo  tin  corpo  folo  in 
diciaflefte  Provincie ,  ma  da  cui  feparoffi 
ridotta  a  dieci  ,  per  un'  ecceflb  d'  amore 
verfo  il  Principe  ,  che  rovinolla  ;  quell*  a- 
rnore ,  che  tuttavia  la  rfcrtde  fortìmefla  ,  e 
cara  ai  differenti  Monarchi  ,  che  la  (igno- 
reggianó  . 

Di  là  fatai  tuo  paflaggio  in  Francia  , 
quella  Francia  sì  poflente  e  per  mare  ,  è 
per  terra  ,  colta  ,  ferace ,  piena  di  popolo  , 
e  popolo  ìndùftriofo  ,  e  popolo  pulito  , 
amatore  del  fuo  Re  ,  gelofo  del  proprio 
onore  i  avido  di  gloria  .  Scoprirai ,  fé  è  vero 
quanto  li  dice,  effervi  piti  vivezza,  che  co* 
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ftanza  ,  piìi  grazia  che  fermezza  ,  piti  orna- 
mento che  folidità  ,  piìi  complimenti,  che 
fervigj  ,  pili  parole  che  fitti  »  in  fomma 
piìi  apparenza  che  fondo  .  Però  che  che 
vi  fcopri  ,  in  dolce  guifa  fedotto ,  ti  fi  ren- 
derà ivi  piìi  che  in  ogni  altro  luogo,  gra- 
devole il  foggiorno  ,  cara  lfofpita!ità  ,  ama- 
bile rofpite  {  si  fittamente  che  vinto  anche 
dalP  efterior  gentilezza  f  non  faprai  rifol- 
verti  alla  partenza  .  In  Parigi  rawiferai  at- 
tonito una  fuperba  Città,  nella  quale,  per 
via  d'un  applicazione  indefefla  ,  tutto  fi  fa 
per  raffinare  e  la  virth ,  e  il  vizio  ;  tutto  fi 
rigetta  ,  fé  non  ha  gurto  ,  e  dilicatezza  « 
Quindi  la  troverai  capace  a  formarti  uo- 
mo ,  a  tuo  arbitrio  ,  favio  o  corrotto  ,  gen- 
tile o  affettato  ,  compito  o  rincrefcevole  , 
graziofo  o  molle  .  Se  nella  fcelta  avrà  luo- 
go il  giudicio  ,  tutto  fuccederà  felicemen- 
te ;  altrimenti  correrai  rifchio  di  renderti  , 
non  men  di  molt*  altri  ,  e  fpregevole ,  e  ri- 
dicolo ;  quand*  anche  non  ti  accada ,  col  lo- 
verchio  caricar  ciò  ,  che  fceglierti,  di  effe- 
re  caratterizzato  per  un  mero  comporto  di 
fuperfiuità  .    Ma  fi  torni  in  cammino . 

Veduto  che  avrai  quanto  di  nobile  e  dì 
raro  divide  la  Senna  ,  verrai ,  correndo  fpe- 
ditamente  per  Città  ,  e  per  Cartella  ,  fino 
a  Lione  .  Quella  è  quella  ricca  Città  ,  U 
quale  poco    e  nulla    avendo  di  quel   ,    che 

van- 
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vanta  Parigi  ,  per  ornar  l'animo  degli  ftra- 
tiieri  ,  è  paga  di  adornarne  il  corpo  .  A 
tal  fine  tutti  a  Lione  ricorrono  ;  e  ognu- 
no crede  di  non  poter  comparire  abbaftanza, 
fé  non  compare  abbigliato  di  quel  che  Lio- 
ne gli  fomminiftra  .  Anche  i  noftri  moder- 
ni Filofofi  ,  contenti  di  manifeitare  all'  cite- 
riore il  proprio  carattere  in  certe  ore  del 
giorno  ,  in  certe  altre  cercano  di  occultar- 
lo fotto  quelle  velli  lucenti  ,  che  loro  fom- 
minilèra  là  Franzefe  indùftria,  divenuti  con 
tal  bizzarro  cambiamento  Alcibiadi  la  fera 
que*  che  eran  Seccati  la  mattina. 

Ripiglierai  l'interrotto  cammino  per  la 
Savoja  i  paefe  alpeftre  e  povero  di  fua  na- 
tura ;  ma  che  piti  povero  divenne  ,  allor- 
ché il  fuo  Principe  H  fé  più  ricco.  La  fa- 
me ,  quel  forte  itiniolo  a  tutto  intraprende- 
re ,  fcaccia  dal  fuo  abituro  il  mifero  Savo- 
iardo ,  e  lo  guida  à  proccacciarfi  induiìrio- 
fo  il  vitto  altrove  .  E  quella  Nazione  ,  che 
commendai  per  la  più  pulita,  fdegnarido  ab- 
baffaifi  a*  più  vili  mestieri  ,  trova  in  que- 
lla buona  gente  a  lei  vicina  il  bramato 
Coglievo  ,  e  una  collante  fedeltà  anche  in 
quelle  azioni  fegrete  ,  in  cui  il  fenib  ha  per 
oggetto  il  violarle  . 

Scefo  da'  monti  ,  troverai  Torino,  Me- 
tropoli affai  rifpettabile  ,  ma  che  farebbe^, 
di  meìlie/i    vederla   prima    di    avet    veduta 
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Parigi  .    Non    lafcia  ella  ,  è    vero  ,  dì  recar 
piacere   all'    occhio    di     chi    la     rimira    eru- 
che   dopo    la    Capitale    della    Francia  ,  ma 
quel    piacere  che    può  recargli  una    piccola^ 
e   bella  copia    d'un   pia  bello    e     magnifico 
originale.  Col  fare  della  dimora   ti    riufeira 
raffigurar  da   vicino  un    popolo,    limitato  ,  il 
quale  però,  a  forza    d'arte    e  d'induftria  fi  è 
renduto  uno    de'   più  fagaci  ,    e  meglio  raf- 
finati   fra  i  più   nutnerofi    di  lui  »    Svolgen- 
dogli le    pieghe  del  cuore  ,    feoprirai   ,    fé 
€  vero     tanto    differenziarli     il     fuo    cirat- 
cere  da  quello  de'    fuoi  confinanti  ;  e    fé    è 
tale    quale  il   piti    degli  uomini    lo  giudica  , 
Deciderai  ,  fé  hai    d'  appigliarti    all'  avvilo 
de'  più    riferbati  ,   i  quali   giudicando    affai 
pcricolofa  Tamiftà    d'un    Piemontefe  ,  dico- 
no  dover    ognuno    metterti  ben    in     guardia 
prima   d'arrenderfene    agi*  inviti   .    In    fiie:^ 
potrai    chiaro  comprendere  7    fé    quefto   po- 
polo   ama     veramente     il     fuo    Re  ;    e    fé 
quello    amore    fia    si    forte  ,    quale  fl  repu- 
ta ,    che     lo    costringa    a   confervarn    negli 
incontri  ,    per  meglio,    vegliare    alla    di    lui 
confervazione  , 

Come  in  abbozzo  ti  poi!  davanti  ,  o 
jnio  Lettore  ,  quel  che  più  ftefo  troverai 
nelle  Lettere .  Che  fé  tu  folli  del  numero 
di  que*  giovani  ,  che  fono  per  &v  effetto 
al  loro  aobil  genio  di  viaggiare  ;  Intrigan- 
domi 
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domi  poter  io  fervire  di  qualche  appoggio 
alla  tua  men  ferma  età  ,  fé  non  altro  per 
l'avuta  fperienza  ,  vof  vedere  di  farlo  mer- 
cè di   poche  inftruzioni  , 

Credo  che  vorrai  convenir  meco  ,  non 
meno  che  con  affamate  perfone  ,  eflere  i 
viaggi  in  paefi  ftranieri  i  mezzi  più  con-* 
facevoli  a  migliorar  t'animo  d'un  giovane, 
e  a  perfezionarlo  .  E  in  effetto  dopo  che 
egli  fi  farà  accostumato  alla  focietà  de- 
gli uomini  ;  avvezzato  alU  varietà  de'  tem- 
peramenti ;  formato  ne'  differenti  eferciz) 
del  corpo  ;  fortificato  al  cambiamento  dei 
climi  ,  e  degli  alimenti  ;  inftrutto  nelle 
leggi  ,  negli  ufi  f  e  nelle  coftumanze  dei 
popoli  ;  perfezionato  nelle  lingue  ,  nelle 
arti  ,  e  nelle  feienze  dianzi  apprefe  :  do- 
po che  egli  avrà  anatomizzati  ,  dirò  cosi, 
i  differenti  caratteri  delle  Nazioni  ,  efami- 
nati  l'origine,  i  progredì  ,  l'influenza  delle 
loro  opinioni  ,  e  delle  loro  martirne  ,  e 
quelle  che  nafeono  dalla  maniera  di  gover- 
no ,  dalla  qualità,  del  clima ,  dalla  fpezie 
di  religione  ,  e  quelle  che  derivano  da_* 
tutte  infierne  :  dopo  in  fomaia  che  avrà 
bene  fludiato  il  grande  ,  e  il  piccoi  Mon- 
do ;  qual  fapere  ,  qual  difcernimento,  qual 
fenno  ,  qual  robustezza  f  quai  modi  fag- 
gi ,  civili  ,  nobili ,  e    fciolti  non  farà  egli 
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conofcere   nel   conversare   appretto  il  fuo  ri- 
torno ? 

L*  applicazione    alla    feienza  del    Mon- 
do ,    quella    intendo  ,   che     riguarda    la  co- 
noscenza  degli  uomini  f  e  delle  cofe  f  la  tra- 
viam     congiunta    fino    dagli     antichi     tempi 
con  quella  della  piìi  fana    Filofofia  .     Anzi 
da   piti  accreditati  Filofofi   deir  antichità  fo- 
no a  noi  pervenute    intorno    le    Scienze    fu- 
blimi  non  poche  cognizioni  da    efll  feoper- 
te,  col  foccorfo    de*   loro    lunghi    viaggi  . 
O  riguardiam    Taletc,  che  impiegò    la     fua 
giovinezza    a    ricorrer  TAfia  ,    e  a  inftruirfì 
in   Egitto  ;  o  Solone  ,    che    raccolfe    notizie 
pretto    tutt'  i    popoli    Capienti    ;    o   Pittago- 
ra  ,    che    viaggiò   neir    Egitto  ,  nella  Cal- 
dea 9  neir  India,    cercò  Delos  ,  Creta,  tut- 
to il  Peloponefs  ,  e  le   principali  Città  dell' 
Italia  ;    o  Platone  ,  che  dopo    aver    veduto 
molte   Città  della  Grecia  ,   fece    il     viaggio 
di    Memfi  ,  e    vi  foggiornò    lungo  tempo  , 
oflervò  ,   una    parte  dell"  Oriente  ,  e     ritor- 
nò  per   l'Italia  ;   o  Democriti  ,  che  feguen- 
do  le  tracce     di   quelli  ,   riporto    da'    fuoi 
viaggi  innumerabili  cognizioni  ;  tutti   o   fe- 
cero  conquide    a  noltro  prò  f    o  apriron  la 
ria  ad  altre  maggiori ,  che  poi  furono  a  noi 
di  fommo  vantaggio  . 

Ma    per  difeendere  anche    a*    moderni 
t^mpi  ,  chi   non    vede  di   quanto  profitto  a 
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noi  rieicono  ,  dopo  di  efferlo  ftati  a  fé  me- 
defimi  ,  tanti  illuflrj  Viaggiatori  ,  per  via 
delle  loro  faggie  offervazioni  ì  Che  non 
han  fitto  e  Marco  Polo  ,  e  Pietro  della  Val- 
le -,  e  il  Gemelli  ,  e  il  Donato  ,  e  un 
Tornefort  ,  e  un  Maupertuy  ?  Vivono  tut- 
tavia a  propria  immortalità  i  la  Condami- 
ne ,  i  Bouguer  ,  i  JJUoa ,  i  Byron  ,  j  Mul- 
lev  ;  fenza  parlar  di  tant'  altri  di  differenti 
Nazioni ,  de'  quali  farebbe  troppo  lungo  il 
farne  il  catalogo  .  E*  vero  che  alcuni  fi 
tennero  più  al  maravigliofo  ,  che  al  vero  ; 
ma  tutti  ci  furono  di  qualche  arameftra- 
mento  . 

Sembra  ad  alcuni  il  viaggiare  affai  men 
utile  di  quel  ,  che  comunemente  fi  crede  , 
Tutte  le  conofceitze  ,  dicono  ,  fono  raccolte 
ne*  libri  ;  e  la  ftampa  ne  ha  fparfi  per 
tutta  la  Terra  .  A  che  ferve  per  tanto  l'in- 
comodo di  fortir  dalla  patria  ,  fé  può  tro- 
varli rUniverfo  in  una  Biblioteca  .  Quella 
fola  potrà  badare  per  appagar  il  genio  di 
far  acquifto  di  notizie  ,  le  quali  fovente  , 
viaggiando  ,  a  cagione  di  fpefe  ,  perico- 
li ,  e  danni  ,  portan  feco  il  pentimento  di 
averle  acquiate  .  Egli  è  da  confiderai 
in  oltre  il  molto  tempo ,  che  per  l'ordina- 
rio fi  confuma  da  un  giovane  ne'  fuoi 
viaggi  ;  e  queftp  per  apprender  ciò  ,  che 
in  breve  fpazio  potrebbe/!  ottenere  colla 
Icona   di  valenti   maeftri  ,   fenza  ufcire  dal 
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proprio    paefe .    Che    fé    poi  in  vece    di  re- 
car da    lungi    con   dilagi  e    difpendio  quel 
tanto  ,  che  gli    polla  eìfere    di     beli*  orna- 
mento allo  fpirito  t  ne  trae  e^li    quel    folo  ? 
che  arriva   a  difformarlo    ;    fé  in  luogo    di 
correggere    i     proprj  colturali    col    far  buon 
ufo    degli    altrui  ,  giugne    ad   affettar  gli  al- 
trui ,    per   mettere  in  derifione  i  proprj;  fé 
in  ifeambio  di    riportar  piacere  ,  e    vantag- 
gio   a    conoicenti    ,    e    alla    patria  ,    mercè 
d'un*   indole    divenuta   più     umana  ,   pieghe- 
vole  ♦  e    indù  inaia  ;    per    via    d'un*  umore 
fatto  pih   fiitidiofo,    trito  e  contraddiente, 
tutto  s'impiega    in  avvilirgli  ,  in   difprezzar- 
gli  ;  cofe  tutte  che  veggiam*    accadere  ,  che 
dovrà   dirli    de*  viaggi  ?  Il    folo   timore    di 
ciò   quaF  effetto  non  dovrà  produrre  nell'  a- 
nimo     di    favj     parenti  ,  e  come  non    farà 
cangiar    penfiero  a  quefti    ardenti    promoto^ 
ri   del    viaggiare  ,  per  feguir   la  maffima    di 
quel  faggio  Legislatore  ,  che  a  giovani  Spar^ 
tani  il    proibiva  ?  Con    quefti  ed  altri    forni** 
ghanti    oftacoli   fi  ftudiano    alcuni  ,    in  vero 
poco     difereti    d*    impedire   il   profitto ,  che 
da'   viaggi   fi    può  ricavare  .  Non  credo    io 
per    altro    efferc     si    malagevole  ,    come    fi 
perfuadono  f    il  togliergli    di     mezzo  .    La- 
feerò    di   parlare    della    legge  di     Licurgo  9 
della  quale  fi  può  dubitare  ,  fé  fia  o  no  de^ 
gru    d'approvazione  j  certi   coilumi    nuovi  , 
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particolari  ,   e  folo   acconci     all'    indole    dei 
Lacedemoni     la   potrebbero    forfè    giuftifica- 
re  ;   ma    quel    che  ebbero  di     {travagante  f 
e    poco  accetto  al  reito  del    Mondo   ,     non 
può    fé  non   moverci    a    condannarla    •     La- 
ncerò   pure  di  rifondere  a  quel  ,  che  mi    fi 
poiTi  opporre  ,  fondato   fulia  cattiva  condot- 
ta di  queiìoo  di  quell*  altco    paiticolar  viag^ 
giatore  ,    Non     fono    tutti     TJ udì  que*    che 
vnggono  in  Afia  ;  ma    non  fono  né    anche 
tutti  Paridi  que*  che  fé   ne  vanno    in  Grecia. 
E    per  incominciare  dal    distruggere    quanto 
ci  viene  oppofto  intorno  i  libri  e  le  librerie, 
accorderò  ,  fé  fi  vuole ,  raccoglierli  iti  una  Bi- 
blioteca TÙniverfo;  ma  quello  Univerfo,  com- 
porto per  mano  d\iomini,raffomiglia  egli  molto 
ali*  Univerfo  reale  ?  Le  idee  acquiitatc,  per  via 
d'una  rifleffione    fredda  e    lenta    nelP   intimo 
d'una  ftanza  ,  fono  elleno  si  vive  ,  sì    forti, 
sì    penetranti  come  quelle,    che  fi  acquete- 
rebbero ai  grande  afpetto  del   Mondo  ?  L'uo- 
mo ,  che  legge  ,  crede  fulla  parola  ;   1*  uo- 
mo ,  che  vede  ,  giudica  da  fé    fletto  :  que- 
fti   interroga  la  natura ,   e     interrogandola   , 
può  cavarle    de*  fegreti ,  che   ella    aveva  te- 
nuti fin*  allora    nafeofti.    D'altra  parte     può 
dirli  de*  libri  riguardo  alla  natura  quel ,  che 
di  copie  rifpetto  all'  originale  :    s'  alterano 
i  lineamenti  in  paffando    per  differenti    ma- 
ni f  e   per  ben  dipignere    bifogna  effer    vi- 
cino 
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ciao  al  fuo  modello  .  Aggiunga*! ,  aver  cia- 
fcheduno  la  fua  particolar  maniera  di  vede- 
re ,  e  di  appropriarfi  quello  che  vede,  per 
sì  fatta  guifa  che  quella  dell'  uno  non  è  quafi 
mai  quella  dell'  altro  . 

Ma  via  fuppongafì  un  giovane  aver  avu* 
ta  un'  educazione  attiffima  a  formarlo  qual 
dee  effere  .  I  libri  più  icelti  ,  i  parenti  piti 
vegliami  ,  i  piti  abili  maeftri  (  non  parlia- 
mo de'  Collegj  ,  la  cui  disciplina  giudico 
io  la  men  propria  a  gettar  i  fondamenti 
della  inftituy.ione  per  un  viaggiante  )  abbia- 
no faputo  ottimamente  dirigergli  il  cuore  e 
la  mente  yerfo  la  meta  dei  buono  e  del  ve- 
ro .  Le  parole  onore ,  e  probità  fpeffo  a 
lui  ripetute  gli  fieno  rimafe  fcolpite  profon- 
damente nelP  animo,  e  gli  abbiano  infpira- 
ti  que'  nobili  fentimenti  ,  che  fanno  la_. 
piJi  bella  divifa  d'un  giovane  di  fpirito  • 
Dalla  replicata  lettura  di  queir  aureo  Poe- 
ma ,  fatto  per  intrusione  d'un  Principe  , 
ma  che  può  anche  ammaestrare  un  priva- 
to ,  abbia  egli  raccolte  quelle  eccellenti 
maffime  ,  le  quali  portano  fiancheggiare-, 
l'età  fua  fcorrevole  ne'  pericolofi  incontri  . 
In  fomma  fia  egli  penetrato  da  una  venera- 
zione preffochè  religiofa  per  tutto  ciò  ,  che 
ha  del  virtuofo  .  A  tutto  quefto  abbia  egli 
accoppiate  quelle  maniere  pulite  ,  {ignorili, 
decorole  .  p  tutte   proprie  a    farlo    compari- 
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re,  qual*  egli  è  ,  per   un    giovane    ben  na- 
to ,    e  allevato    aggiuilatamente  ;   per  si  gran 
modo  che  ,    portando    con  franca  leggiadria 
fiffati     ornamenti  ,  vi    appaja    talmente  abi- 
tuato ,    che  né    pure     per  aerazione    poffa__ 
contravvenire  alle    leggi  del    Galateo  ,  Un  si 
compiuto  domeftico    allevamento  dovrà   egli 
crederli  tale  ,    che    nulla  abbia  lafciato    di 
difettofo  ,  e  degno    di    correzione    nel   fog~ 
getto  ?  ka   pratica  ci  fa    ben  giudicare  altri- 
menti  .  E  fé  noi    ci  faremo    a     confiderai 
pofatamente    un    si    adorno  allievo  ,    certa- 
mente in   lui  feopriremo    un    qualche  avan- 
zo   o  di  rozzo    da    rigentilirfi  ,    o  di  afpro 
da  raddolcirti  ,  o  d'impetuofo  da  rattenerfi  % 
o   d'abbafifarfi  d'altiero  ,  o  che  che  altro  di 
fomi^liante  da  correggere    :    troveremo   non 
andar*  egli     efente^  da     que*   comuni    difetti 
chiamati  pregiudicj     della  fanciullezza ,  ov- 
vero tion  efferfi    per  anco  fpogliato  di  queU 
le   opinioni  popolaresche  ,     per  cui  la    pro- 
pria Nazione  rendefi  fovente  ridicola  ad  un* 
altra  pili  dì    lei  avveduta  e  colta   ;  ravvife- 
jremo    che  fatto     alquanto   rigonfio  di    quel 
fangue  ,    che  a  cafo  gli  feorre    nelle  vene  , 
riputando     fuo    maggior    pregio    quel    che 
tutt'  opera  fu    de*     fuoi   antenati  ,    inclinerà 
foltanto  ad  onorare  in    altrui    queir  alto  li- 
gnaggio ,  che  in  fé  fteffb    ritrova  .  Or  quat 
rimedio   migliore  per  guarirlo  da  tutto  ciò, 
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che  il  farlo  fortire  di  fua  cafa  ,  lottopo- 
nendolo  a  una  educazione  itineraria  .  In 
che  modo  potrà  egli  più  agevolmente  ab- 
bandonare i  vizj  in  fua  patria  contratri  9 
che  col  riflettere  nelP  altrui  vìrtìi  oppo- 
fle  ?  Come  non  lafcierà  d*  elTer  loquace  in 
mezzo  a  una  Nazione  ,  che  fa  tacere  ;  d'ef- 
fere  dif prezzante  infieme  a  chi  fa  degli  al- 
tri la  dovuta  ftima  ;  di  etfer  vano  e  leg- 
giero fra  coloro  ,  in  cui  fignoreggìa  la  fer- 
mezza e  il  contegno  ?  Allora  certamente-* 
ceìTerà  di  fupporfi  grande  per  ciò  che  in 
lui  d*  akii  deriva  ,  dopo  di  avente, 
fcoperto  fovente  e  chiaro,  qua  e  là  con- 
versando , .doverli  ftimare  veramente  grande 
quel  che  lo  è  per  opera  fol  di  fé  iìeffo  . 
V'  ha  dubbio  che  il  giovane  fi  poffa  mo- 
vere a  tali  conflierazioni  ?  No  ,  s'egli  farà 
di  talento  dotato,  e  tale  quale  io  il  fiijpofi  • 
E  fé  non  altro  ve  lo  ecciterà  quel  naturai 
piacere,  che  ha  la  giovenrìi  per  la  varietà  « 
e  per  la  novità  degli  oggetti  . 

Ma  ripigliando  ciò  ,  che  dee  indirizzar 
l'intelletto  ,  e  perfezionarlo  in  quello  ,  on- 
de il  ben*  allevato  giovane  ha  ricevuti  i 
femi  ,  non  meglio  certamente  il  potrà  egli 
che  in  quelle  Città  ,  ove  efìéndofi  feoffo  il 
pefante  giogo  porto  alla  ragione  ,  trovatili 
le  feienze  e  le  belle  arti  rimefle  nei  loro 
piìi  grande  fplendore  .  Quivi  col  frequentare 
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le  Univerfita  *  coli*  intervenire  alle  Acca- 
demie ,  col  trattare  colle  piti  addottrinate^ 
perfone  *  potrà  egli  a  fuo  talento  racco- 
gliere e  belle  ,  e  rare  ,  e  fublimi  notizie  . 
Che  fé  mai  pib  del  dovere  invanito  il  fuo 
fpirito  dà  quanto  apprefe  prima  del  fuo 
viaggio*  giugnefle  a  troppo  altamente  fentir 
di  fé  ilefìb  v  gli  farà  agevole  far  fervire* 
non  men  del  fa  pere  ,  la  moderazione  altrui 
al  proprio  difin^anno  .  È  tanto  farà  il  di- 
fìnganno  maggiore  ,  quanto  piti  vivo  il  pia- 
cere nelT  intendere  i  nobili  fenti^enti  dal- 
la bocca  ftefla  di  coloro  ,  che  egli  conob-^ 
be  per  fama  ,  e  per  le  loro  opere  ;  nei 
fare  il  confronto  di  quel  che  dicono  cori 
quel  che  fcriflero  J  e  quel  eh'  è  pih  neli* 
apprendere  ,  itandofì  a  crocchio  con  eflTo  lo- 
ro privatamente  ,  que*  naturali  e  ingenui 
pen'ieri  ,  che  o  per  uni  certo  riguardo  tac- 
quero ne'  oro^rj  fcritti  ,  o  all'  impfovifd 
prodotti  fmno  il  più  gran  godimento  di 
chi  gli  afcolta  é  E  qui  credo  opportuno 
l'avvertire  il  mio  viaggiatore  ,  a  tenerfi 
tempre  in  guardia  ili  quelle  brigate  ,  ove 
fra  feientifici  ragionamenti  avendo  porto 
piede  una  certa  libertà  ,  o  ai  meglio  dire 
licenza  ,  fotto  prete fto  di  voler  far  fervire 
la  ragione  a  meglio  penetrar  le  cofe  ,  la 
fi  adopera  con  folenrié  abufo  a  toglier  di 
mezzo  «  ò  almeno  ad  avvilire  ciò  f    che   vi 
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ha  di  piti  rifpettabile  y  e  di  pih  fagrofanto. 
Suppongo  in  oltre ,  edere  colui  che-# 
viaggia  .  batiantemente  ammaeftrato  neìla^ 
lingua  de*  popoli  *  fra  cui  ha  da  far  fua 
dimora  ,  o  almeno  in  quella  che  è  pili 
univerfìlmente  intefa  ,  non  pili  di  quello 
però  che  lo  fia  nella  propria  ;  nella  pro- 
pria ,  dico  ,  fgombra  da*  popolati  difetti  , 
per  co^i  fottrarfi  a  quei  rimproveri  ,  che 
in  oggi  è  coft retta  a  f, {ferire  la  gioventù 
poco  avveduta  .  Mi  figuro  che  allo  ftudio 
fatto  nelle  fcienze  dicevoli  al  fuo  talento* 
alla  lua  età  ,  e  alla  condizione  ,  avrà  egli 
aggiunto  quello  della  geografia  ,  della  ilo- 
ria  ,  e  de*  collumi  di  que*  pòpoli  almeno  > 
eh*  ei  dee  vifitare  .  Che  (e  a  tutto  questo 
per  cumulo  delle  fue  cognizioni  ,  aveHe 
e^li  accoppiata  qualche  notizia  intorno  il 
diregno  e  la  mufica  y  non  fenza  alcuna  tin- 
tura dell*  antiquaria  ,  o  d'altra  nobile  arte; 
allora  certo  gli  fi  renderà  il  fuo  viaggio  uno 
de*  più  profittevoli  e  piìi  dolci  )  che  mai  fi 
poffano  mandar    ad  effetto  . 

Non  pretendo  io  già  tener  lo  fpirito 
del  giovane  sì  altamente  applicato  in  tutto 
il  fuo  cammino  eh*  ei  non  poffa  di  quan- 
do in  quando  ricrearli  :  no  ^  non  farà  sì 
aurtero  il  Mentore  (  al  cui  governo  il  vo- 
glio affidato  ,  richiedendolo  l'età  )  che  non 
lafci  al  fuo   Telemaco    il   comodo  di    gode- 
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re    air  opportunità    di    que*    divertimenti    * 
che   gli  potrà  fomminiftrare  il  luogo  di  fua 
dimora.  Ma    farà  ben  cura  di     lui   il    bilan^ 
darne    efattamente    la  qualità  ,  per  rimover- 
lo fenza    indugio    non  folo  da    quelli   ,  che 
gli  potettero  efferc    ailolutamente    nocivi,  ma 
da    quelli   pure  ,  che  per   la    miitura  di   rea 
mondiglia    fodero     atti  a   leggermente     dan- 
neggiarlo .  In   mezzo    a    pafiatempi  ,    come 
a  dire  *  ipettacoli  ,  convenzioni    *   danze   * 
giuochi  *    pranzi   ,  cercheranno    d*  infinuarfì 
fotto  gentil    preteito  la  co  rettela  i  il  libera 
tinaggio   f  o  altro  di    que*    vizj   ,    che     fan 
meglio   ledurre  colia    mafchera  della  virth  ; 
che    farà  allora    chi  è  porto  alla    cura     del 
giovane  ?    Smafcherandogli  il  vizio    insidia- 
tore *  e  prestandoglielo    nel  fuo  nero  fem- 
biante  *  si  adoprerà  colla  pih  foave  ,   e    pili 
accorta     maniera  ,    per    fargli     conofcere     il 
pericolo  ,    e  metterlo   in  guardia  a    non  ca- 
dervi ,     Ciò      non    bacando    ,    queir    altro 
padre  ,    giacché  di  quello  dee  far  le  veci    * 
mefcolando  il  rifentimento  ali*  amore  ,  pafle- 
rà   a  quelle  moderate    riprenfioni    ,  che  pili 
converranno  alla    qualità  del  cafo  .     Che  fé 
mai  >    come    con    di   rado     avviene    ,     una 
qualche    Calipfo    giugnefle    per    avventura^, 
cogli  infidiofi  fuoi    vezzi  ad    allacciarla    in 
modo ,  che  piti  non    penfando    a    fcioglierfi 
dagli   artificiofi    legami  *  fi   trovafle  il    me- 
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fchino  ridotto  a  dover  perdere  vergognofa* 
mente  i  luci  giorni  in  una  difdicevole  fchia- 
vitudine  ;  tutta  allora  richiederaiB  l'arte  del 
favio  direttore  ,  per  ifcuoterlo,  e  liberar- 
telo .  Chiamerà  egli  per  tanto  in  fuo  toc- 
corfo  tutta  quella  facondia  *  che  potrà  cce- 
dere  efficace  a  ichierargli  davanti  con  li- 
berta i  molti  e  graviflìmi  danni  ,  che  poffa 
mai  cagionargli  un  sì  folle  traviamento  * 
Pace  del  cuore  >  tranquillità  dell*  animo  y 
brama  di  fapere  ,  tempo  di  efaminare  >  ri* 
pofo  nella  notte  9  vigilanza  nel  giorno  * 
ordine  »  governo  ,  robba  >  credito  ,  ono- 
re ,  tutto  gli  farà  vedere  correr  pericolo  di 
rovinare  air  urto  della  violente  paffìone  . 
E  fé  dopo  di  aver  egli  adoperati  quelli  ed  altri 
mezzi  ancor  più  valevoli  al  grand*  uopo , 
ìrrefoluto  tuttavia  lo  rendette  il  contumace^ 
affetto  ;  chiufì  gli  occhj  ad  ogni  piti  temu- 
to riguardo  con  forte  braccio  (frappando- 
lo dal  feno  dalla  fcaltra  feduttrice  ,  il  farà 
tofto  cambiar  di  luogo ,  per  trovare  migliore 
fcam pò  altrove  > 

Egli  è  pur  tròppo  vero  riefciré  qualche 
volta  inutili  anche  i  pia  grandi  sforzi  d?  un 
Ajo  ,  trovandoli  egli  ìovente  coftretto  fuo  mal 
grado  àdo^er  piagnere  fenza  alcun  prò  V  in* 
felicità  del  fuo  alunno  ,  che  qual*  impé- 
tuofo  torrente  foverchiando  ogni  riparo  , 
fcorre   ikabocchevolmente    a    feconda    deli* 
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infrna  paflìone  ,  che  lo  trafporta  .  Ma  egli 
è  altresì  vero  che  a  fronte  di  qualunque.-, 
evento  potrà  ei  fempre  afaballanza  giurtifi- 
care   la  fua  condotta   . 

E  qui  fiami  conceduto  il  pcter  dire 
liberamente  quel  chf  io  lento  intorno  a_^ 
quelle  perfone  ,  le  quali  quantunque  trafcel- 
te  per  guida  de*  giovani  ne*  loro  viaggi  i 
mancano  tuttavia  di  quelle  prerogative*  che 
richiede. la  lor  direzione  .  A  due  qualità  io 
le  riduco,  delle  quali  chiameiò  Y  una  dei 
troppo  ritenuti  ,  V,  altra  de'  troppo  ccndi- 
fcendenti  .  E  celi'  una  e  dell'  altra  forta^ 
ebbi  io  a  fcontrarne  \ iti  a  una  volta  nel 
mio  viaggio  .  Quantunque  io  pcffa  dite 
averne  fcontrati  di  quegli  ancora  ,  di  cui 
la  condotti,  degna  in  vero  di  qualunque 
elogio  ,  meriterebbe  d*  eficr  fotta  pubblica 
per  altrui  infegnsmento  .  Per  troppo  rite- 
nuti io  conolco  coloro  ,  i  quali  oltre  il 
dovere  timorofi  ,  e  mal  mifurando  1*  indole 
del  giovane  loro  confidato  ,  lo  tengono  fem- 
pre ritirato  ,  e  lontano  da  qualunque  focie^ 
tà  ,  credendo  per  lui  nociva  quella  ancora  9 
che  può  in  qualche  modo  inftruirlo  .  Quindi 
polli  nel  cafo  di  doverlo  neceflaiiamenté 
produrre  ,  fi  trovali  coft retti  o  a  vederlo 
ilarfi  fempre  in  un  profondo  fìlenzip  -,  e 
immobile  ,  come  una  ftatua  9  o  a  doverlo 
far  movere  e  parlare  a  guifa  d'  un  fantoc- 
cio « 
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ciò  .  Siffatti  Direttori  ,  quantunque  il  con- 
tinuo riferbo  gli  poffa  rendere  più  avver- 
titi degli  altri  ne'  difficili  incontri  ;  ciò 
non  oliarne  vertendo  a  mancar  loro  il  co- 
raggio al  cimento  di  farlo  valere  ,  non  fo- 
no mai  rifoluti  nelle  occasioni  di  doverlo 
edere  ,  e  fempfe  infoficiekti  ,  ó  tardi  ali* 
applicazione  di  que*  pronti  rimedj  ^  che 
T  opportunità    domanda  . 

Per  ben  conofeere  i  troppo  condifeenden- 
ti  y    volgafi   prima    Y  occhio   a    chi    avendo 
Cura  domeilica  di  figliuoli  ,  nodrifee  per  lo- 
ro un'  amor   cieco    ,      che    tutto  accorda    i 
Vedraffi    un  Padre  ridotto  a  fegno  di  nient' 
altro   pofledere  che  il  folo  nome  di  Padre   * 
che   lo    renda    al     figliuolo    fuperìore    ;    un 
Maeftro    non   alrro  provare  per  compenfo  di 
fua    fatica  *    che  ritrofìe  e  difprezzi  del  iud 
fcolaro    .    Quauto    però  faranno  maggiori    i 
cattivi  effetti  della    troppa    compiacenza    di 
chi  dee  dirigere    uri   giovane  lungi  dalla  Pa- 
tria   ,   e    da*  parenti   !     Se     farà    quefti    di 
Una  natura  ,  che  di    leggieri  s*  appiglia  a_* 
qualunque  cofa    o  buona    o  r?a    ,     che    gli 
Venga    offerta    ,     che  non  fi  comprometterà 
egli    dalla    tolleranza    dell'    arrendevole    fuo 
Cuftode  ?    Che    non    fi  farà    iecicò  alta  vi- 
fta    d9   una  artificiofa  belle^zi  ,    che  6  mo^ 
ftra  fopra   d*  un   palco  ,    o    df  un*   induftrià 
cavalleresca    *   che    col    zimbello    dell'  oro 
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T  invita    al   tavoliere    ,    o    d*  una    fcaltrita 
connivenza,  che   in    un    ridotto    di  libertini 
ftudia  di    accappiarlo    pef     tarlo    iniziare    a 
qualche  loro  combriccola  ?  Non    più    faggie 
e  ornate  Matrone    ,    non  pili  compagni   de- 
corofi    e    di    fcelte    maniere  ;  ma  Donne  di 
nian   conto,  e  forfè  d*  un  equivea  ri  nutazio- 
ne ;    ma  Giovanaftri   (cor  etti  ,  e  molli  faran- 
no la  fua  pih  dolce  e  piìi affidila  occupazione  > 
In  fomma   alla  f  cerchia    con  lifcendenza  di 
chi  lo    regge     qualunque     cofa    cambiando 
afpetto  *    gli  farà    pcrnizh.fo  quel     che    gli 
dee    efTeré    profittevole    ,    e     il    renderà    in 
feguito  interamente  corrotto    .     Vagando  al- 
lora  il    povero  giovane    fenza  correggimen- 
to  ,  e  fenza  tema  »  per  effer  tolto  ogni  ripa* 
ro  agli  oggetti  abili   a  trattenere  la  fua  dif- 
folutezza  *  qual    ne    farà     la     fine    ?    Senza 
tutti   far  noti  que'   funeftiffimi    catì  ,    a     cui 
trove  raffi    ridotto    il    mal    guidato    allievo     * 
accennerò  foltanto  *  che  venendogli  a  mancare 
le     protezioni    ,     le    affiftenze ,   i    foccorfi  * 
quegli  ancora  pili    nedeffarj   *     lenza  compa- 
gni ,    lungi  da'  parenti   ,    abbandonato  dagli 
amxi    ,    coloro  pure    che    dieron   la   fpinta 
al   fuo  tracollo,  avvilito  ,  difprezzato  >  derifo 
nelle  cafe ,  nelle  adunanze  ,    nelle    piazze    * 
farà  coftretto  piagnere  amaramente  i  fuoi   paf- 
fati  eccedi ,  derivati  dalla  rea  indulgenza  d'un 
Ajo  ,  che  già  da  lui  feparoflì  f   rimafogli  il 
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folo  e  leggicr  conforto  o  nella  eroica  liberalità 
d*un  geittir  ofpite  ,  o    nella  lunga  fofferenza 
d'un'  oneito  locandiere  .  A  tale  deplorabile  fla- 
to ,  quantunque  più  fovente  veggiam  condor 
ti  coloro  ?  che  viaggiano    fenza  veruaa  gui- 
da   ,  non  mancano  tuttavia  di  ridurvifi  alcu- 
ne fiate  quelli  ancora  f    che  hanno  Y  appog- 
gio nelle  loro  peregrinazioni  ,    queli*   appog- 
gio io  dico  *  che  fìa  foggetto  a   venir  meno 
per  un*  eccefliva  condifeendenza  .    Piti  d'  un 
vivo    efempio  potrebbe  confermare  quei  che 
io  dico  ;  le  il  penfiero  ,  che  mi  fon  prefifTo 
di  giovare  non  mi  rendeffe  affai  cauto  fui  dub- 
bio di  mordere  .  E    quando    mai     aveffi    ad 
aguzzar  la    penna    ,    queito  farebbe    per  un 
giufto  rifentimento  conrro  di  coloro  ,  i quali, 
oltre  di  effere  fenza  mifura  compiace  ti  vedo 
di  quelli  ,  a  cui  furon    deitinati    per    mode-? 
ratori     nella  loro  carriera  ,    fervono  di    pra- 
va   feorta    ai   loro   più    grandi  travviamenti  . 
Di    quella    razza    di    Aj    dovrei  ben'  io   fsr 
palefì   il    nome    ,    la    patria  ,    i  viaggi  ,  gli 
errori  ,    e   queir   ardire  non  meno  ,  cheeb-> 
b:  o  nel!'  addofihrfi   Y  impegno  di  altri  con- 
durre   nel    cammino     della    virtù    ,     quand" 
elfi   non  fanno    procedere    ,     che    per  quello 
del  vizio  *    Tanto   da    me    pollo    in   chiaro 
potrebbe  forfè    a    non  pochi    recar    utile     o 
difìnganno  ,     e     a*    forfennati      ,    che     non 
sbber   di  mira   che  il  proprio  intere!!  e  neir 
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altrui  condotta  ,  fervir  potrebbe  fé  non  al- 
tro ,  come  uno  fpecchio  ,  in  cui  {mentiti 
vagheggiando  queir  orrido ,  che  gli  carat- 
terizza ,  ti  confermerebbero  pili  bifognofi 
dell'  affiftenza  altrui  ,  che  di  aflìftere  agli 
altri  , 

Mi  contenterò  adunque;di  avvertire  que' 
Genitori  vogliofi  di  inviare  i  propri  Figliuoli 
a  camminar  luoghi  armieri  ,  di  avvertagli  , 
dico,  ad  effere  affai  q'rcofpetti  nella  Icelta 
delle  perfone  ,  a  cui  affidargli  ;  guardandoci 
bene  a  non  deportare  i  loro  pih  cari  pegni 
nelle  mani  di  chi  fi  prefenta  loro  all'  av- 
ventura ,  e  non  prima  di  averne  ben  ponde- 
rato lofpirito,  e  bilanciate  le  qualità  .  Una 
cieca  fidanza  può  effete  la  cagione  dell'  ama- 
ro eterno  pianto  d'  un  povero  Padre  ;  e  uq 
piaggio  anche  di  foli  njefi  può  cambiare  uà 
figliuolo  morigerato  in  un  viziofiflimo  mo- 
rirò ,  che  porti  V  ultima  difolazione  alla  pro- 
pria caia  .  Non  ha  da  effere  per  tanto  n§ 
V  efteriore  brillante  ,  né  la  venuftà  ,  né  la 
facondia  in  uno  fludiato  linguaggio  quell1 
oggetto ,  che  de?  jnovere  un  Padre  nella 
elezione  di  chi  ha  da  far  le  lue  veci  :  egli 
ha  da  effere  qualche  cofa  ,  che  penetri 
oltre  T  efterior  corteccia  ,  Uno  fpirito  tut- 
to proprio  a  tener  ferma  la  ragione  ,  e  la 
virtù  ancor  vacillanti  ;  a  metter  freno  a? 
piovimenti ,  e   paffioni   le  ,piìi  vivep  focofe  *f 
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ad    allontanare    da     infidie    „    e    furberie    le 
troppo  facili  inavvertenze  ,  e  domeiiichezze: 
T  efperienza    del    paiTato    ,    la  contezza    del 
prelente  ,  la  previsione     dell'    avvenire  ,    un 
fondo  di  religione,  di  faviezza  ,  di  difcerni- 
mento   ,    e   {oprammo    la  vera  ,  e  tanto  ne- 
ceffaria  conofcenza  degli  Uomini  e  del  Mon- 
do ,  tutto  queilo  farà  di  mestieri  per  avvia- 
re   un  giovane  iu  d'  un  virtuofo  cammino  , 
per   nodrirgli   lo  fpirito    di    nobili    e    rette 
uri  ili  me   ,    per    eccitarlo    a    delle     rifleffioni 
imtruttive  e  falutevoli,  per  ben  diriggerlo  in 
fomma    in  qualfitfia    viaggio  .  Ella  non  farà 
lieve    conqui/ta  quella  ,   che    farà  un  Padre  , 
d'    un   figliuolo    formato  fu   di    quefto    mo- 
dello ; 

Ma  già  m*  aveggo  di  aver  oltre  pa  fifa  ti  ,    i 
limiti    d'una    Prefazione     ,    nella   quale  per 
brama   di    e  (Ter*    utile  ,    forfè  riufcii  nncre- 
fcevole  .    Tuttavia    il    foggetto    meriterebbe 
un'    intero  volume  ,  e  la  cura  di  formarlo  do- 
vrebbe eller  quella  di  uno  de'  piti  .fperi  mentati 
nel  condur  giovali  a    veder    il    Mondo  .  A 
promovere  il  bene  de'  viaggi  ,   cotanto  van- 
taggiofi  agli    uoniini  ,  dovrebbero  concorre- 
re i  Grandi  ì  le    Città  ,  e   i    Sovrani    tutti  ; 
in  ciò  feguendo  la  bella  pratici  di  queir    I- 
taliana     Republici    ,     la    quale    quanto  v'm 
angufta    ne'     contini  ,    tanto     più   vaila     nei 
penfieri ,  a  fpefc  del  proprio    Erario  ,  invia 
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la     gioventh    pih     fvegliata     ad     inftruirfi  , 
mercè  de'  viaggi  ,  in  lontani    paefi  .  So  che 
un     si    degno    penfamento    riufcirebbe     im- 
portuno in  que'    luoghi  ,  ove   avendo   prefq 
piede    una   certa   neghitt<fità   ,    a    tutt*  altro 
fi     penfa    fuorché    a    un    tanto  vantaggio    , 
Ufcito  un  figliuolo  dalle  anguftie    d'un* ava- 
ro collegio,    o  dalla    difciplina  d'un  interiz- 
zito    pedante  ,  paflato   per  l'arida  fcuola  del- 
la   ragion    civile  ,    iniziato    alla   ciarla     fo- 
renfe  predo   d'un   Avvocato    il   pih  ricco    di 
libri    ,    e  di   clienti  ,  e  coronato  d' immatu- 
ro ,  o    prei^olato     allora    in  qualche    com- 
piacente   Univerfitk  ,  l'embra   i  un  Padre  di 
^ver  innalzato  f  fenz*    altra  cura  il    piti  gran- 
de foftegno  alla    propria  cafa  ,  Viene  a  que- 
sto   fnggerito    da  un*  uomo  di  fenno  di  far- 
gli intraprendere  un  qualche  viaggio    %     per 
cui  fi    giunga    a  perfezionare  ,  i<?    bene  in- 
cominciata f  o    a  riformare,  fé    mal    conce- 
puta  j  la  grand'  opera  dell*  educazione  .  Ma 
che    ?  O  1  interefle  ,  o  l'amor  cieco  ,  o    una 
fuppofta    fievolezza     di    temperamento    5    o 
quello   o    queir  altro     di    que*    prete  iti    g'à 
da    me  fopra  fventati  ,    rendono  vano  ogni 
pih    fenfato  ,  e    più   efficace   iuggerimento  , 
In    tanto    crefee  in  vigore  l'allievo  f  e    pifk 
vigorofe  il   fanno    ancor    le    pailìoni  ;     inco- 
mincia   ad    ai.occiaìli    a'    fuoi    pari  ,    lenza 
&ftinguerne  i    pih  libertini  ;    a  frequentare 
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le  convenzioni ,  fenza  avvertire  alle  pili 
feoftumate  ;  ad  intervenire  a*  teatri  ,  fenza 
fepararfìe  i  piò  feorretti  :  amori  ,  giuoco  f 
cocchj ,  cavalli ,  brigate  ,  gozzoviglie  tutto 
lo  aflorbifeono  ;  ferbando  peto  fempre  la 
fua  lurainofa  carica  di  primo  finanziere  ,  of 
a  meglio  dire  ,  fchiavo  di  una  di  quelle 
pih  autorevoli  ,  o  pili  faccenti  ,  ma  fem- 
pre fcaltre  divinità  .  Frattanto  il  fortegno 
della  cafa  che  fa  egli  ?  Comincia  la  fua 
carriera  dal  darle  un  buon  crollo  .  Ecco 
per  tanto  un  figliuolo  preffochè  divenuto 
di  perduta  fperanza  ,  per  poco  accorgi- 
mento de*  genitori  ;  i  quali  amando  meglio 
tenerlo  oziofo  preflb  di  loro  per  motivi  o 
infuffiftenti  o  leggieri  ,  gli  furon  d'ofta- 
colo  ad  ammacftrarfi  nella  conofeenza  del 
Mondo  . 

Or  mai  fi  venga  alle  Lettere  ,  rifpetto  a 
cui  avrò  pih  a  caro  rendermi  accetto  per 
l'ingenuità  dei  racconti  ,  che  pertutt'  altro. 
Non  mi  avanzerò  a  fpacciar  per  nuovo  quel 
che  non  è  ;  non  mi  farò  bello  di  quel  che 
altri  fcrifle  ;  cercherò  di  per  tutto  fuggire 
lo  fpirito  di  parzialità  ,  e  ove  il  richiedef- 
fe  il  cafo  ,  vorrò  difendere  alla  meglio  la 
propria  Nazione  .  Non  mancherà  chi  aven- 
do converfato  fra  quelle  genti  ,  che  fanno 
il  foggetto  de*  miei  difeorfi  ,  prefuma  far 
valere   la    foa   autorità  decifiva    fopra  tutto 
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Quello  ,  di  che  io  Cagiono  i  ma  io  lo  prega 
a  far  precedere  alla  decifione  la  fua  piti  ma* 
tura  dilamina  .  De*  fanàtici  trafporti  di  que- 
gli {lorditi  >  che  condannano  fenza  difcerni- 
,  mento  quanto  da  altri  sì  fcrive  intorno  quel 
paefe  i  ove  fecero  qualche  fortuna,  farò  quel 
conto  che  far  fi  fu  ole  di  quelle  fatue  eva- 
porazioni i  che  di  leggieri  piegano  ài  foffid 
deli"  aura  *  che  le  fofpigne  .  E  fé  mai  qual- 
che Perfònaggio  dall*  alto  di  fua  sfera  pò-' 
teffe  eccitarli  ai  difprezzo  di  quèfte  Lèttere* 
avuto  riguardo  al  banale  ,  onde  efcono  ;  fap- 
pia  che  la  maniera  di  non  abbagliarfi  è  il 
confiderarle  per  quelle  che  fono  ;  e  fappia 
che  il  viaggiare  per  pròprio  ó  per  altrui 
profitto  ,  non  è  folo  rifefbato  alle  perfóne 
della  piìi  elevata  condizione  *  a  quegli  àftri 
di  prima  grandezza,  che  sfavillando  fra  gli  ori 
e  gli  óftri  ,  frequefitan  pompofi  le  corti  piìi 
luminofe ,  le  piìi  brillatiti  convetfafcioni  *  Il 
Mondo  ha  molti  e  differenti  afpetti  i  e  ognu- 
no può  fcegliere  a  fuo  talento  quello  che 
più  gli  aggrada  »  per  confederarlo  *  Il  tutto 
dipende  dal  confìderarlo  *  come  fi  dee,  vai 
a  dire  con  difcerniraento  e  Con  fenfatezia  , 
Ho  io  fatto  qucfto  ?  Il  deciderà  quaatd 
fenili  < 
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uU  d'un  legno  Inglefe  con  Portoghefe  bandiera  , 
per  feltrarci  all'  opportunità  dal  fueor  de'  Franzefi, 
il  dì  5,  Luglio  fortimmo  dal  Tago  %  pigliando  la  via 
verfo  V  Inghilterra  .  Quantunque  il  mio  viaggio  an- 
dante efcnte  da  qualunque  pericolo  ,  che  mi  potefie 
far  temere  della  vita  ;  tuttavia  non  fu  fenza  quei 
difag  ,  che  fuol  recare  il  Mare,  fpe2ialmeme  in  un 
cammino  lungo  e  nojofo  y  quale  fu  il  noftro  ,  che 
non  ebbe  fuo  fine  ?  fé  non  dopo  29*  giorni  .  Per 
l'inceflante  foffiare  del  furibondo  Nordeft  ,  tentato 
in  vano  il  paflVggio  del  Capo  di  Finifterre  ,  fummo 
trafportati  nello  fpazio  di  É.  giorni  in  fito  più  che 
Lisbona  dall'  Inghilterra  lontano  .  Cotale  inafpet- 
tato  travviamento  porrò  feco  fommo  freddo ,  graa 
pioggia  }  gagliardi  fcuoiimenti  ,  e  quelle  noje  , 
cui  fia  meglio  tacere  ,  affinchè  non  fieno  d'altre  no- 
Jc  cagione  .  Avrebbe  forfè  potuto  raddolcirle  il  Ca° 
pitano  Inglefe  non  meno  efperto   nello   .altrui    lin~ 
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guc  ,   che  nella  propria   arte  ;    ma    ficcome  di  na- 
tura ftizzofo  ,    oltraggiarne  ,  e  quafi  fempre  in  rifla 
con  alcuno  de?  niarinaj  (  fenza  parlare   di  queir  al- 
terezza  tutta  propria  de1  nocchieri   di  fua  nazione  % 
colli  quale  ,    feduto  in  poppa    al  governo    del    fuo 
naviglio  j  figuiavafi  pofto    in  trono  al  regolamento 
d'un  legno  )  rendeafi  preffocchè  infopportabile  .  Ma 
più    il  diventò  allora    che ,  entrando  nel  Canal  dei- 
la    Manica  ,  in  villa  di  Falmouth  ,    intefe    per  altre 
navi    Pinfauda  novella  della  viatoria  de'  Franzefì   a 
Porto  Maone  .  Ceduto  Poppofto  vento  ,  col    favore 
ora  dell*  Owefé  ,  ora    del  Sitddowifl    ,  ed  ora  del  Su- 
defi  ,  fi  fece  gran  viaggio  ,  lafciando  addietro    tutta 
la  Provincia  di   Corvina!  .  Indi  poi   fopravvenuta    la 
calma     fui1'  acque  di    Plymouth  uno  de'  più    grandi 
Porti  dell*  Tngh  lrerra      venne  interpolo   per    alcun 
tempo   il    noftro    cammino  •    In  apprettò  a  grande 
fieni o  ,    per  morivo    del  vento  contrario  ,  oluepaf- 
fati  Fral!  ,  Portland  y    S*  A.ban  y     ed     altre  piaggie 
meridionali  di  Dorfets  f    giunti  alle   corte  dell*  ame- 
jrìnima  ,  e  feracilìma     Ifola   di    Vyight  ,    notabile 
per  la  prigionia   deir  infelice    Carlo  I.  ,    ci    tratte- 
nemmo mi  giorno  e  una  notte  ,  afpettando  che  ce- 
dette   il  troppo   gagliardo  Eft  .    Ma  veggendone  Po- 
ftinarfone  ,  ci   determinammo  entrare  in  Spit-Head, 
per  isbarcare    nella  Ci: tà  di  Portsmouth  ,  donde  ave- 
va io  penfiero  trasferirmi   per  terra    a  Londra  ,    fé 
non    rendevafi    propizio  il   vento  .   Da  quefto  Por- 
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to  ,  pattato  full'  ancore  un  giorno  incero  ,  fcendem- 
mo  nella  Città  .  Quivi  mi  <?adde  vedere,  giunto 
poco  prima  di  me  ,  uno  de*  più  fgrasiati  Ammira» 
glj  di  quefta  nazione  ;  il  quale  da  Porto  Maone 
veirva  in  catene  tradotto  per  foggiacere  a  quel  fe- 
vero  caftigo ,  a  che  un  popolo  pieno  di  mal  ta- 
lento contro  di  lui  già  il  desinava  .  Se  il  fervore 
del  popolo  ila  conforme  air  eauità  ,  io  non  vel  fa- 
prei  dire  ;  gran  motivo  fi  ha  da  dubitarne  ,  fé  fi 
riguarda  la  natura  di  lui  ,  e  quel  che  fece  ne'  tem- 
pi andati  .  Ciò  <>  che  a  ragione  mi  fa  temere 
dell'  efito  del  povero  Bynk  ,  fi  è  il  prevedere  che  la 
Nazione  mal'  intreprerando  ancor  quel  che  dipende 
dall'  incerto  evento  dell'  armi  in  una  fìtua^ione  in- 
corante ,  fi  sforzerà  di  far  credere  al  Mondo  colla 
feverità  efercitata  fopra  d'un  folo  ,  che  non  man- 
cò valore  al  redo  de'  combattenti  .  Per  altro  l'in- 
felicità di  quello  Capitano  non  è  ancor  giunta  a 
fegno  di  privarlo  d'ogni  difenfore  .  Fra  miei  com- 
nienfili  medefimi  trovai  in  Portjmoutb  uno  de1  fuoi 
Ufficiali  ,  che  con  Inglefe  libertà  fi  pofe  a  giuftifi- 
cario  .  Dio  voglia  che  a  vantaggio  dell'  umanità 
tanti  egli  ne  trovi  ,  che  vada  efente  dalla  mone  ! 
Io  pure  vorrei  rivedere  quel  ,  che  avvinto  funami 
oggetto  di  compaffione  ,  fatto  Jibcro  riufeirmi  di 
gioja  . 

Dopo    alcuna     dimora    ì:i     Portfmoutb   piccola 
Città  ,    e  che    tu:to  dal   vicin    porto    trae    il    fua 
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pregio  ,  fatto    il    vettto  fevorttrale  ,    rìmotttàmm© 
fulla   nave  ,  e    a  vele    gonfie  folcando    V  aeque  *  di 
Cbicbefter  ,  di  Bencby  Head  ,  di  Afling  ,  col  refto  del- 
la fpiaggia    di  Sufjtx  ,    entrammo  ne*  Mari  di  Kent, 
e  paflata  la    punta  di   Dunge-Neff  %    arrivammo    in 
vifta  di  Dover  •    Quivi    valicando    quel    tratto    à\ 
Mare ,  che  più    avvicina  le  due   contrarie    Nazioni, 
venivamo  a  feoprire   le   colle  della    Picardia  ,  e  fo- 
pra  tutta   Calai  $  ;   alla    qiule  quantunque    non    più 
di  fette    leghe    difcolla  da  Dover  ,    ben    trenta    ne 
volle  aflegmre  il  Davila  (  i  )  nella  fua  Storia  .  Vol- 
gemmo   la  prora   col  foccorfo    d*  un  Ieggier    vento 
alle    coftiere  del  Levante  di    Kent  y    indi    la    diriz- 
zammo a  quelle  di  Settentrione  ;  e  colla  guida  d'un 
nuovo   Piloto   ,    panando    fra    i  molti  e  pericolofi 
tónchi  d'arena  ,  con   grave    ilento  per  effere  il  ven- 
to  femore    nemico  ,    e    fempre    turbato    il  mare  , 
imboccammo   finalmente  nel  Tamigi  .    La    copia  e 
la  varietà  delle   ville  ,    de'    giardini  ,   e   de*    cafini 
deliziofi    qua  e    là   fparfi    fulle  rive  del  fiume    aflai 
amene  ,  e    tutte  verdeggianti  e    feraci  ,    ben  ci  da- 
vano   a    conofeere    queir  induftria  ,    e    quel  buon 
gufto  ,    che  in  effi  vanta  la  Nazione    Inglefe  .  An- 
zi a  sì  dilettevol  vifta  venivano  come  a  raddolcirli 
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5 
1  paffati  difag  ,  qaelli  ancora  ,  che  io  foffnva  ali1 
mediante  cambiar  di  vele  per  le  molte  tortuofità 
del  fiume  ,  Alla  fine  giunta  la  nave  vicino  al  Pon- 
te di  Londra  ,  chiamato  perciò  London»Brìdgey  mifi 
pie  a  terra  ,  e  mi  reparai  ,  mercè  d'un  previo  av- 
vifo  ,  preflb  la  Real  Borfa  ,  nella  gran  via  detta 
Corchili  y  in  un  albergo  ,  ove  la  pulizia  congiunta 
al  Convene  voi  comodo,  fpero  che  ila  per  render- 
mi ,  fenza  graviffima  fpefa  ,  affai  dolce  quefto  fog- 
giorno  .  Tanto  vi  dico  per  farvi  fapere  ,  ove  ave* 
te  a  ricapitat  voftre  lettere  ;  ficcome  pure  per  far- 
vi intendere  ,  non  edere  sì  difpeniiofo  V  alloggio 
in  quella  Città  ,  come  da  niobi  fi  crede  ;  quel 
motivo  ,  che  in  lor  foflbca  fovente  la  brama 
di  moverli  a  vederla  .  Frattanto  in  afpettazione 
de'  volici  comandi   mi  couhvmo  •    Londra  • 
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UNa  d'uà  ,  che  ha  vicino  a  700000.  abitanti  , 
didribuiti  in  cento  cinquanta  mille  Cafe  v  feparate 
da  ortocento  ftrale  ,  a  cui  fanno  comodo,  e  orna- 
mento preffb  a  ducento  cinquanta  Chiefe  ,  tredeci 
Spedali  ,  cento  Ctfe  di  carità  ,  dieciótto  Collegj  ., 
otto  Seminarj  ,  ventifette  Prigioni  publiche" ,  dieci 
Mercati  ,  quattro  Teatri ,  una  Cafa  della  Città  , 
una  Dogana  ,  due  Piazze  de'  Mercatanti  ,  quaran- 
tanove  Fondachi  publici  ^  due  Palagi  Vefcovili ,  e 
due  Reali  f  con  moltiflìme  belle  e  fpaziofe  Piazze, 
ed  altre  grandi  abitazioni  ;  il  tutto  rinchiufo  fra 
dieci  magnifiche  Porte  ,  il  tutto  ftefo  in  figura  di 
mezza  luna  per  otto  miglia  in  lungo  ,  e  tre  in 
largo  fulle  amene  rive  d'un  maeftofo  fiume  ,  i 
tutto  tenuto  colla  maggior  pulizia  ,  e  regolato 
col  più  alto  fenno  ;  una  fifFatta  Città  può  ben 
forprendere  l'occhio  d'uno  ftraniero  ,  ancorché  av- 
vezzo a  rimirar  cofe  grandi  • 

Non  peio  meno  vi  rimane  forprefo  ai  vedere  in 
fuefta  vaftiffimà  ,  e  popolatiflima  Metropoli  ,  che 
fuò  rafibmigiiarfi  con  ragione    air  antica    Tebe,a1 
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veder  t  dico ,  e  la  floridezza  nel  Commerzb  ,  e 
l'induftria  nelle  Arti  ,  e  l'efercizio  nelle  Manifat- 
ture .  Qjjì  non  ha  luogo  1'  infingardaggine  ,  per 
tutto  vedefi  un  continuo  movimento  ,  tutti  amano 
la  fatica  ;  o  vi  trovate  preffo  l'artefice  ,  o  preflb 
il  trafficante  ,  o  fra  politici  ,  o  fra  letterati  ,  per 
tutto  feoprite  >  o  fia  che  travagli  o  fia  che  mediti  f 
fempre  l'uomo  in  azione  :  per  fino  que'  'uoghi  » 
che  altrove  fono  un  perpetuo  ricetto  degli  sfac- 
cendati ,  diventano  (  mercè  P  aflìdua  lettura 
de'  fog^j  e  Diarj  o  civili  o  letterari  )  una  coiti» 
nuata  fcuola  de*  curiofi  #  Vive  in  Londra  il  grande 
in  dimeftichezza  col  piccolo  ,  non  difprézza  il  po- 
vero chi  è  ricco  ,  il  gentiluomo  medefimo  fdegnan* 
do  l'ozio  ,  a  cut  lo  riduce  la  comodità  di  fua  con- 
dizione ,  con  bel  documento  a  coloro  ,  che  non 
bene  l'intendono  in  altri  paefì  %  non  arrol&fce  di 
viver  compagno  ^  e  anche  allievo  dell'  artefice  ,  e 
del  Mercatante  .  Colla  forza  e  col  valore  dive- 
nuta Londra  capo  di  moire  e  differenti  parti  del 
Mondo  ;  colla  fatica  e  l'induftria  è  pervenu:a  ad 
eflerne  uno  de'  principali  Èmporj  .  Quindi  è  ,  che 
vanno  e  vengono  inceflantemente  naviglj  carichi  di 
ogni  forta  di  merci  >  di  maniera  che  il  fiume  pel 
lungo  di  due  miglia  ,  fempre  moftra  i  fuoi  lati 
fparfi  di  navi  a  guifa  di  due  denfe  forefte  .  Tanto 
ci  può  far'  abbaftanza  comprendere  quali  fieno  le 
ricchezze  de'  Cittadinf  ,    ficcarne  qu:.lh    che    fanno 
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il  più  grani*  ufi  de'  loro  ralenti  per  aumentarle  j 
Per  eGerne  perfuafi  non  fi  ha  che  riguardare  alle 
fupeibe  loro  manifatture  ,  alle  quali  agevolmente 
s'aprono  la  via  o  coli'  invenzione  o  col  raffinamen- 
to d'inftromenti  ,  di  ordigni  i  di  mac» hine  ;  cofe 
che  in  vano  ci  fa  attendere  l'altrui  induftrlYf;  pe- 
rocché r-u\  più  che  altrove  gareggiando  V  arte 
col'a  fatica  ,  fembrano  folò  acquietarti  allora,  che 
nulla    più  trónfio   da  peiiezioilue   # 

Un    r?Jp    rafìnimemo    alla   più    gfran    pulizìa 
congiunto  ;    fi    fa    patefe   in  ogni    parte  della  Cit- 
tà .  Ve^efi  tìéìiè    Chiefe  ,   nelle  cafe  ,   nelle  piazze,- 
nelle  ftrade  9    re'    pubblici    palleggi     ;   di    cui  e    U 
flruttura  ,  e    V  ingreffo  ,  e    i  cancelli,    e  le  baiati- 
Arate  ,   e  la  fra^iofità  ;  e  la   diil'ibuzione   a  publi- 
ca  e  piivua  comodità  ,    cheche     vi  trovi    a    ridire 
l'occhio   de*    pììi    intelligenti  ,    fanno  il    più    gran 
piacere   del  mondo  .  É  allorché    accise  al  foreftiere 
di   trova-fi  in  quelle   vie  ,     ove   Hanno     aperte    le 
botteghe  al    traffico  ,    crede  egli    trovarli  in  mezzo 
di   tante  gallerie  ,  cotanto     fono    elleno    grazi ofa- 
mente  adorne  e  dentro  e   fiiovi  da  ciò    che    fi  efpo" 
ne    alla  vendita  .    Cfte    fé  poi    gli  avviene   di    do- 
vervifi   fermare   fili  far   della  notte  ,  diflribuiti    per 
tutto    hi  copia  i  liimr,  e  accefe    le  grandi  lampane 
dà  criftalli   difcfe  ,    e    frappofte  alle  infegne  dipinte,i 
intagliate,e  dorate  delle  botteghe,  con  prefto  cambia- 
mento forrrufi   uao  de'  più  eleganti  teatrali  fpetta^ 
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coli  t  che  mai  fi  poffa  vedere  .  Una  sì  lodevole 
coftumanza  di  rischiarare  la  notte,  fiendeftper  tutta 
Londra  ,  fpafeiofa  quant*  ella  è  ;  e  con  quello  rie- 
fce  di  metter  riparo  ,  fé  non  a  tutti  ,  alla  màggio* 
parte  degli  inconvenienti,  che  veggiamo  accadere 
risile  grandi  Città  prive   di  u:i  tale  foccorfo  . 

Non  (blamente  offervafi  la  più  regolata  pulizia^ 
e  il  maggior  decòro  nelle  cafe  ,  e  nelle  piazze  di 
Londra  ,  ma  eziandio  iil  turti  gli  abitanti  .  Ognu- 
ìio  vertè  come  altrove  a  mi  fura  del  fuo  potere,  ma 
turti  fono  egualmente  puliti  ;  ed  è  affai  raro  in 
Londra  rabbatterli  in  que'  cerici  ^  e  in  quel  fucci» 
dume  ,  che  fpeffb  reca  o  naufea  o  ribrezzo  in  a  Iure 
Città  .  Ma  già  pur  troppo  è  chiaro  {tenderli  la 
mefchinità  ,  ove  fi.  reltringono  la  fatica  e  Pindu- 
firia,  e  alla  grande  miferia  farfi  compagna  la  for- 
didezza  •  Quello  però  onde  ha  ragione  di  farli 
le  maraviglie  un  forcftiere  ,  che  qui  fi  trova  ,  fi 
è  che  dalla  nettezza  >  che  per  tutto  vi  fignoreg* 
già  ,  fia  perpetuamente  sbandita  P  affettazione  , 
e  il  foverchio  luffo  •  Che  fé  per  avventura  in  al- 
cuno o  qutfto  o  quella  s'  infuiua  ,  invece  di  ti- 
rarfi  gli  applaufi  del  volgo  ,  arriva  a  fomentato 
ne  il    difprezzo  . 

Ma  chi  mai  crederebbe,  che  in  mezzo  d'un 
popolo  sì  numerofo  ,  e  applicato  con  tanta  affi-' 
duità  a  tutto  ciò  ,  che  può  il  più  conferire  al 
proprio  bene  ,    tutto    fi  faccia  fenza  grande    roma. 


te    e  ftrepito  ;    ma  fìbbcne    con  ogni  più  beli'  ordi- 
ne ,    e  colla  maggior   pofaiezza  ?    E  pure   è  cosi  . 
Quel  movimento  ,  che    feco    porta  e  il  trattare,  e  il 
converfife    fcambietote  e  frequente  ,    e  V  incettante 
efercizio    dell  opere  di  mano  ,  e   il  continuo  fpac- 
cio  delle  médefime  ,    e  l'aUe:a?ione  ,    la    gioja    ,  il 
rifo  ,   il     pianto   ,  non  arriva    giammai   a  turbare 
in  Londra  una  certa  quiete  *  e   quel  ,    che  reca    la 
tran  juiUità  %    amabile  flenzio    .    Ed    io    poffo    con 
verLà    affermare  ,    che    pù   m'ebbero    ad   aflbrdare 
quattro  Portoglieli    uniti  ,  che  turti  gli    Ing'efi  rac- 
colti   o  nel  Parco  S.  james  ,  o    nella  Borfa  . 

La     induftre    fatica    degli  Inglefi  flendefi    pure 
fulla  Campagna  ,    la    qu^le    quantunque    di  natura 
affai  fertile   ,  riceve    tuttavia  da  chi    la    coltiva  un' 
attivi. à    a    rendere  all'  Inghil:erra    il  foprappiù    di 
quello    ,   che  le    può  bif  ignare  ;  diventando     quefta 
col    focccrfo   di  un  bene  foio    e  reale    più   che  con 
venni*  alr.ro  dcviziofa  .    A   tanto  conferifce  aflaiffi- 
mo     T  ottimo    fiflema  ,    che    quivi  tienfi    in   ogni 
villaggio  ,  e  che   dovrebbero  feguire    altre    nazioni  ; 
febbene    farebbe    per  ruifcir  loro  inutile  ,  fé    non    fi 
praticaflero  e  un*  ofTervazione  immancabile,  e  un'  affi- 
duo  lavoro  ,  con  diligenza  >  tolleranza  ,  pruove  ,  ri- 
prove ;  cofe  tutte  ,    che  degli  Inglefi   campi    forma- 
no uno  de'  più  belli  giardini ,  che  pefla  vantar  l'Eu- 
ropa •  Che  fé  alcuna  fiata  viene    a    mancar    V  arte 
d.l  lavoratore,  vi  fupplifce  lo    ftudio    del    padrone 
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con  che  fi  arriva  fpeffb  a  render  feraci  ,  dio 
cosi  y  per  fino  i  faffi  ,  e  a  coglier  frutti  anche  a 
difpetto    del  clim.t   . 

Così  in  abbozzo  vi  ho  moftrato  quel  ,  che 
fan  fare  preflb  gli  Inglefi  là  fatica  ,  V  indugia  , 
l'ordine,  la  pulizia,  e  la  tranquillità  •  Datemi  fpa- 
2io  a  più  matura  confiderazione  col  favore  d'una 
più  lunga  dimora  ;  e  ne  avrete  un'  idea  del  loro 
regolamento  i  non  fenza  uri  qualche  ritratto  ,  più 
al  naturale  ,  che  mi  farà  poflibile  ,  del  loro  fpirito  , 
è  del  cuore  , 
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Er  giudicare  dirittamente  ,  e  fondatamente  d'un 
Popolo  ,    e    d' una   Nazióne  ,    egli    è   di    meftieri 
riguardargli    da     vicino     ,     e     nel     loro    migHor 
punto    di    vifta    ♦     Qjegli     che     nel    feno    della, 
fua    Patria    avendo     trattato    quefto    o    quel    Fo- 
restiere ,    o    nel    filenzio    del    fuo  Gabinetto  aven- 
do   fcorfo    quefto     o    quel    Libro    ,    fi    fa     a    de- 
cidere    con     franchezza     fopra     i    coftumi     ,      le 
ufanze    ,    le    qualità    d'  una     popolazione    ,    che 
forma     una    Repubblica    o    un     Regno    ,    a     che 
il     Foreftiere    ,      o    il    Libro     appartiene    ,      farà 
foggetto   ad    ingannarfi      E    fé    egli     per    alcuno 
di  fiffatti      modi     potrà     formarne      qualche      giù* 
dizio  ,    qusfto    non    riunirà   ,     fé    »on    fuperfichle 
e    imperfetto  .      A    chi     non    è    palefe     fin     dove 
pollano    fpignere    e    la    penna     di     uno    che    fcri- 
ve  ,    e     la    lingua    di    un    che    viaggia     ,    o     là 
fovercfeia   brama   di    piacere   >  o    quella   di   finda- 
care ,  o    un   efuberante   amore  del    proprio   Paefe  , 
o  un   ecceffivo  difpreszo  dell*  altrui  ,    o  il  profpero 
o  l'infelice  accoglimento,  eh'  egli  ebbe  in  quella  Cit- 
tà , 


lì 

ik'j  della  quale  egli  fteflb  ragiona  ?    Quanti  fona  sì 
ingiufti  di  voler  obbligare  le  altre    Nazioni  a  fomi- 
gliarfi  alla  propria;  quanti  lo  fono  di  volere  fende- 
re fu  d'un  intero  Popolo  il  difetto  d'un  folo  partico- 
lare ,  e  quanti    di   voler  hiafimare  ,   deprimere  ,    e 
anche  infamare  uno    Stato   ,    o    perchè     in    opera 
d'    Armi    o    di    Lettere    è    affai    più    gloriofo    del 
loro  ,     o    perchè    lo    è    poco    confacente     a'    fupi 
intereffi  !   Un  folo  efempio  ,  che    riguarda    la    Na- 
2ione  ,    che   fa  il  mio    foggetto    ,    un    folo   fra    i 
canti  ,    che  potrei  recare  ,     ballerà    a     comprovare 
quel  eh'  io  dico    :    J9  ai     vìi    un    Beuple    furienx-  , 
une    nobleffe  fiere  et  ignorante  y    un  Parlement     venal  9 
une  Cour   arrogante    et    ambizieufe    •     $s    Ics    ai    vus 
tons    qui    compievi    pour    rien    la    jujìice    ,     jui    me- 
prifent    la    moderation      %       qui     u9  ejììment      que    la 
force    ..„.    Trompés    egahment  Jur  leitrs  penes  :%     et 
Jur     leurs    fuecès  ,    par  des     Miniftres   accoutumés    a 
fé  dédire  fans  pudeur    ,     t qus    les    differsns     ordres    de 
la    Nailon  y  qwt  le  préjugc  ,  Vorgeuil  ,  et  la    prefomp- 
tion     mettent    de  niveau  f  dewandent  dédaigneufement, 
quelle    pari  ih    nws    feront  dans    le  commerce  .  [  x  J 
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con  ciò  che  fcgue  .  E  per  qu.il  mano  fé  non 
per  quella  d'  un  Olandefe  imbeftialìto  per  1'  in- 
terefle  della  fua  Patria  ,  poteva  a  noi  pervenire  un 
sì  orrido  ,  e  si  ftomachevole  ritratto  degli  In- 
glefi  ?  Di  quegli  Inglefi  divenuti  [  a  confufione 
di  chi  cerca  ofcurare  Io  fplendore  dei  loro  gran 
pregi  ]  oggetto  di  ammirazione  a  tutto  il  Mondo  . 
Tant'  è  ,  ccnyien  che  V  invidia  ceda  al  valore  . 
Nel  giro  di  più  Secoli  vedemmo  ingranditi  V  un 
dopo  T  altro  differenti  Stati  ,  ora  è  quello  dell' 
Inghilterra  ,  che  è  fatto  grande  .  Ma  fé  quelli 
decaddero,  direbbe  il  cauftico  Olandefe  ,  vedremo 
ancor  quefto  feguitarli  •  Se  fia  di  meflieri  pafcere 
le  altrui  fperanze  ,  dirò  che  quello  pure  accaderà  . 
Ma  e  quando  ?  E  chi  fa  che  prima  della  cadila 
non  il  aumenti  ancor  più  la  grandezza  ?  Egli 
è  agevole  anche  a  traverfo  di  alcuni  oftacoli  il 
penetrare    a    prevederlo    . 

Voglio  confentir  tuttavia  effere  già  vicino 
il  tempo  ,  in  cui  dell'  Inghilterra  rimanga 
ofcurato  lo  sfavillante  lume,  e  preflb  ad  ifboc- 
care  dal  fuo  feno  medefimo  quel  fulmine  ,  che 
porti  la  fua  difolazione  ;  o  perchè  il  Dominio  y 
che  tanto  ftefe  i  fuoi  limiti  coli*  armi  offenfive  , 
non  può  più  effere  circofcritto  dalle  difenfìve  ;  o 
perchè  il  commemo ,  che  ne  giuò  i  fondamenti, 
i  già  per  effere  la  principal  cagione  di  perder- 
lo  ,   e    tanto    più  probabilmente    ,    dappoiché    fi 
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fa  ,    dalla   foverchia   ricchezza    in    uno    flato  traf- 
ficante non  efTere  sì   lungi     1*  eftrema  penuria,  ,     e 
vicina   a    partorirne    più    grande    feadìtà     la     co- 
pia   dell'    oro    ;     quella    copia    cho    renda    efo; lu- 
tante   il    prezzo  delle    Vettovaglie    ,    quel    prez- 
zo ,    che    porti     ali*    eccedo     lo      flipendio    degli 
Artefici  ,    e  per  confeguenza   le  loro  manifatture  , 
così    che     quefte    rincarate    a     fegno    che    ne    ci  f- 
guftino    il    Forefliere  ,    chiudano     a     fé    fiefie     per 
fempre  1'  ufcùa  .    Tanto    avendo   preveduto  in  In- 
ghilterra   non   fi   può    afpcttar  *    altro   ,    fé    n^n 
che    illanguidito    il     principe!     fuo    foftegno    d.IIo 
fiato  di  fua  grandezza  cada  ella  al  baffo    ,    a    qu  I- 
lo    a    cui  già    proffima  veggendola    incominciano  a 
gioirne    più    degli    altri  i  fuoi     poflenti    ayveifaij  . 
Sì   ,    tutto   s'accordi;    ma'  frattanto    ?     F.atrn- 
to    ella    gode    del     gan    privilegio    di     al  amene 
fignoreggiare     ,    e    rifplendere    fopra     molte     dtre 
Nazioni  ;    fi  pafee  tranquillamente    delle    fue    con- 
quide ,  quantunque    giudicate    infuTi  ien  i    e    ing!u- 
fie    ;     e    finalmente    tira    a    fé    gli     fcncomj     cLIP 
Univerfo    ,    qual    tributo     giuft  mente     recato  al- 
la fua  induftria  e  al    fuo    valore    <     Quindi    chi    la 
chiama   Sparta,    chi    Atene,    chi    Cartagine,    chi 
Roma   ;    e   chi    tutti    del    pari   attribuire  a  Lon- 
dra   quefti     titoli     di      grandezza      e      d'  onori     . 
La  Francia    è    Filofofa  ,    la  Germania  è  Guerriera  , 
r  Olanda  %  Trafficante ,  è  Teforiera  la  Spagna  ;  ma 

V  In- 
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r  Inghilterra    e    tutto    infìeme    . 

# Et    qua    divifa    leatos 

Efficiunt,     e  oli  cita     tenes     •••••»•••••••••? 

potrebbefi  appi  carie  quel  ehe  d'un  Er«e  cantò  un'  an? 
tico  Poeta  (  i  )  •  Tutto  in  lei  è  divenuto  nobile 
oggetto  dell'  univérfale  ftima  ,  e  per  tutto  ritro- 
va anche  a  difpetto  dell'  invidia  chi  s'  ingegna 
per  alcuna  guifa  imitarla  •  O  fi  riguardi  la 
forma  del  fuo  governo  ,  riputato  uno  de'  più 
faggi  ,  e  meglio  ordinati  che  mai  fi  poflano 
ideare  ,  o  il  fuo  economico  regolamento  il 
più  atto  ad  introdurre  1'  abbondanza  ,  favorir  la 
popolazione  ,  accrefeer  le  forze  ,  promover  l'arti  , 
ricompenfare  gli  artefici ,  diftruggere  i  Monopolj  , 
e  far  fiorire  P  agricoltura  ;  o  il  fittema  de'  fuoi 
ftudj  il  più  proprio  a  {limolare  coli*  emulazione  e 
co'  premj  alla  fatica  e  i  fublimi  ,  e  i  mediocri 
talenti,  a  rifvegliare  lo  fpitico  della  Gioventù, 
farle  fcuotere  la  polvere  de'  volgari  pregiudicj  , 
impegnarla  ad  opporfi  alle  fredde  maifime  della 
vecchiaja  ,  e  incoraggiarla  con  avvedimento  ad 
allontanarti  dal  fé n riero  delle  viziofe  cofturnan? 
sze  ,  per  batter  quello  già  gloriof amente  ifiiofirato 
dai  Pope    ,  dagli  AddiJJbn  t  dagli  Steel  ,  dagli  Siiifts, 
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e   da  tant*  altri  alla  lor  Patria  utili   e    colla    vera 

viiuì  ,  e  col    fodo  fapeie  ;  tutto  ciò  o  unito  o   dif- 
giunto  og  i  Ci'tà,  ogni  Nazione  vorrebbe  far  fuo  • 
Qualunque  Priv.no  pure  ,    anche  a  collo  di  renderli 
con    iftor^a    imitazione  poco    pregevole  ,    proccura 
indirizzale  i  fuoi  paTi  fulle    tracce    Inglefi  ,    lieto 
allora    che    può   in  fé    riconiare    alcune    di     quelle 
qualità  ,    che  le  rendono  v  rtuofe  .    Chi     ftudia  per 
tanto  d'  imitar  la  taciturnità  ,    chi    la    modeftia    y 
chi  la    franchezza  ;    chi    la    libertà  ,     chi    t  amor 
della   Patria  %   che    in   Londra    fanno    rinafeere    i 
Catoni   e    i    Bruti  .     In  fomma    a    niuno    fembra 
di  poter  effere    il     mjglior     Amico,    i!    più  buon 
Padre  ,    il    più    degno    Cittadino    ,     il     più    gran 
FUofofo  ,  fé    non    cammina  full'  Inglefe  carriera  , 
fé    non   fa  delinearfi   o  in    un  modo    o   nell'  altro 
full*  Inglefe    modello  .    Che    fé    ai  foli    Inglefi    è 
li  erbato  dar  alla  terra    il    ricco    efemplare    d'  una 
Società    unicamente    fondata   per    la    felicità  degli 
Uomini,  e  degli  Uomini    unicamente   portati    pel 
bene    della    Società  ,  dovraffi     conchiudere    ,     che 
per  quel  fatai   deftino  ,    il    quale    dal    cumulo    di 
lo  a    grandezza  fa    rovefeiar  le  cofe  ali*  ultimo  ab- 
b  uTamento  ,    cadià  rovinofa  ,    fé    fi    vuole  ,  come 
taf  altre   ,    quetV    Alta  Potenza;    ma  non    men 
di    quelle  lafciando   alle    future  genti    la   memoria 
ài  fuo   innalzamento  ,    ferberà    al    par   di  loro  la 
gL-iia  del  fuo   nome  anche  dopo    la    fua  rovina 
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o    al    par   di    loro  farà  w\9  eterno  documento  per 
V  altrui    governo    . 

Un  «ì  elegante  modello  t  e  tanto  proprio 
&  far  nafceE  in  aluui  la  fervida  brama  d*  imitar- 
lo t  pare  che  dovrebbe  eflère  un  mero  com- 
f  oflp  di  vir  ù  f  terj2a  mefcolanza  di  vizj  , 
*Imcno  di  quelli  t  che  riescono  i  più  infopp cr- 
eabili •  E  pure  f  per  dar  luogo  al  vero  ,  è  for- 
2a  il  dirlo  :  i  più  grandi  vizj  fanno  in  Lon. 
dra  un  nero  conrrappqnimento  alle  più  grandi 
*Utù  ;  e  v*  ha  chi  sforzafi  di  giugnere;  ali* 
^oifmo  ,  dirò  così  colla  d#bIuteZ2a  %  per  met- 
terla a  livello  di  quanro  ci*  eroico  fa,  operare  la 
ce  speranza  «  Tanto  vi.  farò  conofere  in  altre 
mie  Lettere  f  lènza,  peiò  mai  accordare  alla 
ftBone  quel  t  che  ella  pofla  fuggerirmi  t  e  li* 
mitando  più  tofto  al  baffo  volgo  ,  e  a  chi  ftudi* 
di  fecondarlo  f  ciò  che  gì'  ignoranti  t  a  gli 
indifcreii  cercano  di  attribuir^  al  corpo  di  quella 
Nazione  fempre  grande  anche  a  fronte  de*  grandi 
difetti    o  di  pochi    o   di   molti    che    frano  « 
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LETTERA    IV. 

J.  L  Popolaccio  di  Londra  è  il  più  infopporta» 
bile  di  quanti  altri  poffano  trovarti  ai  Mondo  • 
Robufto  ,  vigorofo  ,  attivo  ,  indurato  alla  fa* 
tica  ,  vegliarne  ,  efatto  ,  fermo  ;  diligente  nei 
fuoi  lavori ,  a  fé  medefimo  profittevole  ,  alla  fua 
Famiglia  ,  alla  Patria  ;  nell'  atro  fteflb  ,  che 
fa  T  ammirazione  del  Foreftiero  ,  recaci  difturbo , 
rammarico ,  e  offefa  •  I  più  intrattabili  ,  i  più 
inumani  ,  i  più  fieri  ,  non  fo  fé  mi  dica  f  deH, 
Orenote  o  del  Canada  fra  i  Canibali  ,  e  fra  gli 
Qttentoii  f  non  fono  così  molefti  a  chi  fi  ferma 
fra  loro  ,  come  lo  e  quella  infolentiffima  Pleba- 
glia .  Sinché  un  paffeggiero  trovali  in  mez2o  a 
quella  ,  va  cercando  in  vano  o  Sparta  ,  o  Roma  f 
e  feorrendo  le  vie  di  Londra,  trema  più  di  quel 
che  farebbe  un  fuggitivo  Schiavo  per  quelle  di 
Tunifi  ?  o  di  Sale  ;  nulla  valendo  né  V  abito  t 
ne  il  contegno  ,  ne  che  che?  altro  t  per  fottrar» 
lo  agi'  infoiti  della  Ciqrmaglia  •  O  fia  che 
ella  abborifea  ogni  qualunque  ftraniero  f  o  fia 
che   fono  J*  efteriore  di   quello  foltamente    f  iudi- 
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chi  effervi  fempre    un    Fran2efe    >    ad  ogni    modo 
la  minuta    gente    Io    mette    Tempre    in    timore    , 

e  Tempre  in  lei  fi    verifica  il *  . ,  .  •  Non 

bofpes    ab   boffìte  tutus    [  i  ]    .     I    molriffimi    ol- 
taggi  t    che  qua    fi    veggono   ,   o    Ci  fentono  fat- 
ti   dalla    Marmaglia     alle    Perfine    anche    più    ci- 
Tili,  e  più    gr^vi  ,  podi     in    confronto    con     quel 
ce    fi     pratica   dal    refto      deg  i    Abitati    ,    fan 
dubitare   f    in    fé  congenere    lueila    Città    due   fpe- 
cie  di  creature  ,   una   di  Uomini   ,    e     V  al  ra    di 
Beftie  •    E  fé  fra  la  Plebe    di    Lisbona    trovafi    chi 
A  man    falva    ammazza    i    Marini)    Inglefi  ,    cre- 
dendogli  fena*    anima    ,      fembrami    la    balordag- 
gine     aver    qualche  diritto    di    farlo   con   chi   ha , 
fé   così  può  dirli  ,    un'    anima    di    fango  .     Ma  e 
dovrà   dirli   ,   che    Londra    %    quella     Londra    che 
fa    P  oggetto    di  tanti  encomj    ,   quella    che   vien 
riputata     il    modello    perfetto     d'  una   Repubblica 
unicamente  fondata  pel  bene  degli  Uomini  ,  dovrà 
dirfi   nodrir    in    feno   una    genia     sì    deteftabile    y 
e  sì  obbrobriofa,  che  rechi  fuperchieria  ,  villania, 
ingiuria  agli  Uomini  medefimi  ?     Le    Leggi     deli* 
ofpitalità   erano    pur  rifpettate    preflb   la   maggior 

parte 
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parte  def  Popoli    dell*    antichità   •     E     tutte  ,  o 
quali  ^tutte    le  ^Nazioni   anche  più   barbare    accol- 
gono in    oggi    amichevolmente  il    Foreftiere    preflb 
di    loro  ,    recando   in    oltre    più  d'  una   di    quelle 
quanto  ha  di  più  riferbato  e  più   caro  a  comodo    e 
piacere    di    lui    •     E    potran    rinvenirli    in    paefi 
puliti     e   colti    ,     Uomini    di     sì    duro     cuore    > 
di    animo    sì    atroce    ,    che    non    conofcendo  ,   o 
piuttofto    calpeftando     dell     ofpitalità  i   fagrofanti 
doveri  %    giungano    ad    infultare    il    medefimo  of- 
pite  ,   queir    ofpite  ,    che    fé    non    è    de'  più  ab- 
bjetti    e    più     difprezzabili     ,      reca     fempre      o 
utile  ,    o    piacere    ,     o    decoro    al    luogo    di    fua 
dimora  ?  Ma    già  fi  fa  ,  una    tal    tracotanza  effere 
nella    brugaglia    di   Londra    F  effetto  d*  una  mal* 
intefa    libertà  ,    o    a     meglio     dire    d*   un   liberti- 
naggio   9    che   pgr    folenne    equivoco    libertà  chia- 
mandoli ,    arrriva    ad    abufare    di   tutto    ,     e     a 
tutto  deludere    con    ogni  più    forte  oftacolo  ♦  Ella 
è    quella    fteffa    libertà    portata    all'     ecceflb  ,    che 
mefcolando    alla     rinfufa      coli'     efcremento      del 
Popolo    il    fiore    della    Nobiltà    nel      parco     San 
James    t     animando    il  difcorfo    fra    il    Cavaliere , 
e    il   Pizzicagnolo    ne*   Caffé  ,    e    decidendo  la  pre- 
minenza   nelle    vie    tra    il    Facchino    e     il    Lord 
a   forza   di   pugni    ,    fa    conculcare    tutte   le  Leg. 
gi    della    civiltà   e    del    rifpetto  .    Avelie  pur    ella 
quivi     fua   pofa  !   Scorrendo  ltcenziofa    per    rutti  ì 
B    3  Ino- 
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luoghi  s  fenzà  riferbàrne  i  pia  venerabili  e  fàgtàtì 
ghigne  à  infolentiré  cóntro  i  Miriiftri  e  di  Din 
e  del  Principe  ^  cóntro  i  Difénfori  della  :  Pàtri* 
e  delle  Leggi  j  Contro  i  Rapptefentanti  delle 
Provincie  *  e  de'  Regni  j  contro  le  Pefforie 
Reali  ,  è  perfino  contro  il  niedefimó  -Re  . 
Senza  che  io  ne  produca  i  paflati  eccelli  ,  e 
quel  che  ha  moffb  il  giuftó  tiferitimentò  di  tan- 
ti Scrittori  }  fenza  che  io  noveri  que*  Perf  oriag* 
gi  j  1  quali  venuti  à  cercai  afilo  in  Londra  $ 
riportarono  iti  ifeàmbitì  oltràggi  dall'  inferocita 
Marmaglia  i  ficcóniè  avvenne  all'  ultima  delie 
Medici  Regina  di  Frància  $  dito  quel  che  óra 
di  tanto  in  tanto  mi  occor  di  vedere  con  fomriid 
mio  onore  $  per  effetto  di  mal  talento  *  e  di  pre- 
potenza non  meno  .  Qua  veggo  un  drapctìo  di 
forsennati  *  che  tolgono  alla  Berlina  uri  reo  di 
gravi  delitti  J  la  Una  Truppa  di  Maniaci  i  che 
con  furiofi  colpi  quafi  ammazzano  un'  altro  cori» 
dannatovi  per  Colpe  leggieri  .  Da  Un  lato  feor- 
gefi  una  tìiàfriada  di  Malcontenti  $  che  fa- 
gliando pietre  ,  fpezza  i  Criftalli  del  Cocchio 
d*  uri  Miniftró  d*  uria  Potenza  alleata  co*  loro  Ne- 
mici ;  dalli*  altro  sbocca  una  brigata  di  Ebrj  $ 
ehe  corre  dietro  un  Ràppreferitàrite  d'uria  Corona  i 
encomiandolo  all'  impazzata  *  per  eflerfi  colle- 
gato col  proprio  Principe  •  In  unì  cantò  delia 
Città  rimbombano    gli    àpplatift  $    e  fi  venerano  i 
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rifritti  di  Blaclney  ,  che  mal  difendendo  il 
Porte  San  Filippo  j  lo  lafcià  in  poter  dei 
Nemici  ;  in  un  altro  fi  odon  gridi  pene- 
tranti it  Cielo  d'  un  numerofo  ftuolo  di  dif* 
perati  f  che  dimandano  la  morte  di  Bing  f 
infamando  con  Satire  e  Canzoni  il  più  accorto 
Ammiraglio  ,  ftrafcinandolo  effigiato  in  cenci 
per  le  vie  più  conte  ,  e  a!la  fine  appurandolo 
fulla  Piazza  della  Torre  di  Londra  ♦  In  quefti  o 
fomiglianti  trafporti  abbandona  V  Operajo  il  Aio 
meftiere  >  lafcia  in  porto  fenz'  affftenza  la 
Nave  il  Marinajo  f  fugge  il  Servo  la  cafa 
de!  fuo  Padrone  t  e  tutti  infolentifcono  quefti 
energumeni  per  cieco  impuMb  di  quella  sfrenata 
licenza  ,  che  mafcherata  colto  fpeziofo  titolo  di 
libertà*  rende  il  volgo  di  Londra  furibondo  e  pa22of 
e  forma  a  poco  a  poco  i  Cromueli  ,  che  fquar* 
ciano  il  feno  alla  Patria  ,  e  Arenano  i  propri 
Re  • 

Ma  vulgo  t  Popoìazzo  voglio  dire 

Degno   prima   che    nafta   di    morire    (  t  )  « 

Dunque    fe   decifo  che  non  fi  pofla  trovar   riparo 

a  un 

(  t  )    Ario/lo  Cant.  t6.  flati.  z$* 
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a  un  tanto  difordine  f   e  che  debba    efle¥e    inutile 
qualunque  sforzo  ,    per    merter    freno  a  una    mol-» 
titudine    tanto  fcorretta   ,    ficchs     in  mezzo  a  lei  f 
mal    ficuro  un  povero  Foreftiero   t    abbia    fempre  a 
temerne  le     impertinente    e    gì'    infulri  t    Tant'  è, 
egli  è   decifo     •     Cotali    fcoftumatezze     per    tutto 
altrove  fi  poflbno  togliere  fuorché    in  Inghilterra    « 
Io    non  so  ,   fé    tanto    deriva    o    dalla    particolat 
forma   di  fuo    Governo    ,    o    dall'    indolenza    de! 
Minifiero  ,    o    dalla    connivenza    de*    Grandi    ,     o 
da  tutto  infieme  ;    Coficche  autorizzata  in    qual;he 
modo  la   sfrenatezza   ,    non     la  fi    pofla  rat  tenere  • 
So   bene  ,    che  ,    fé    provenire    dall'    iadolenz<*  del 
Miniftero    ,    potrebbe   a   quello   tal    voi  a    accadere 
di   averfene    a    pentire    ,    fperimentando  a  proprio 
danno    da    vicino   già    fatro      incendo     quel    leg- 
gier     fuoco    ,     che     da    lontano     potea    formare 
lufinghevole  fpettacolo  a'    prcprj    occhi  .     11     ncn 
aver    voluto    raffrenare  giammai    il    fiero   orgoglio 
de*  loro   Domeftici  ,    ne    metter    riparo    a    quella 
fiomachevole   avarizia    di  obbligare   con    modi    vi- 
li     e   impudenti      i     Commenfali    de*     Padroni    a 
pagar    loro  Io  fcotto    ,    fenza  addur   fatti    di  mag- 
gior     rilievo   ,     potrebbe    far     cadere    il    fofpetio 
fulla    connivenza   de*    Grandi  ;  ma    io  fon  troppo 
lungi    dal  crederlo»    Che  che  ne  fia  però  la  cagione 
o    F  appoggio  ,    il  Popolaccio  di   Londra  può  fare 
quanto  gli  e   a    grado  ;    e  di  farlo   trovafi    egli 

iti 


In  uha     piena   libertà  4    e    non     foto    iA     quella 
libertà  politica  ,    che    lafcia    fare  unicamente    ciò  f 
che  fi  dee   volere  ,    e    ciò  che    permettali     le  Leg- 
gi   ;     ma    in    quella    libertà    aflbluta  ,     in  ou  Ha 
indipendenza  ,    per  cui   ognuno  può  quel  eh?  vuole  • 
Dicano   pure  gì'    Intendcnri  della  ragion  di    Stato  , 
edere  una    sì  fatta    libertà  un  gran  pefo    ,    che    £1> 
riva    ad  aggravar    il   Popolo  ,  anzXàA  follevarb  ; 
una      lufinghiera  Sirena    f    che    colla  dolcezza     del 
canto  lo    alletta    per  divoravlò    ,     che    fi     può     , 
con     qualche     cucofpezione    trattandolo    ♦     domar 
il     «ìoftro    che    infetocifee  f    e    a   poco   a    poco    , 
fenza    eh'   ei  s'  accorga  ,  fòggettario  *    Tutto     rie- 
feirà  vano  in  Londra  .    Egli     e     qui  poflo   il    b^flb 
Popolo    in  una  tale    fiiuazione  di  efiere  o  del  Juto 
fchiavo  ,  o  licenziofo  ,    fc  non  è  1*  uno  >  bjfogna  , 
che   fia  T  altro    • 

QueiV  efea    di    I  berta  viziata  ,    e    d:gna    fol 
di    catena  ,    che    si  impetiiòfa    arde   e   s'    infiamma 
in    mezzo    al    volgo    infarto,    g.ugne  non  di  rada 
a  prender  fuoco  in    grembo    a    perfone  di    qta'che 
confiderazióne    •     Secondando    quefte     i     frequenti 
traiti    licenziofi    t    e    applaudendo  ,alle  /gangherate 
voci  di  libertà ,  fi  fanno    dovere    di    tutto    fàgrifi- 
care   ,    prefe  dalla  folle  ìufinga   di    poreré  per  que* 
fta    via    immortalarfi   .    Roba ,   danari  ,  talenti    % 
estimazione   f     vita    ,     tutto    fe    nulla   per    lo  o  f 
giacché  di    tutto    fon    prodighi   f     per     confaguirs 
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«juefta  fuppofta  immortalità  i  Per  ottenerla  f 
quello  che  da  certuni  s*  adopera  >  egli  è  ciò  che 
più  nobilita  la  mente  >  il  quale  eflendo  degna 
della  maggiore  flima  f  allorché  fé  ne  fa  un  buon 
ufo  f  merita  maggior  biafìmo  f  quando  fé  ne  fac- 
cia un  cattivo  $  e  fpeziah«nente  a  detrimento 
della  Religione  ♦  Parlo  della  porzione  ,  che  ere* 
defi  la  più  fcelta  f  e  la  più  illuminata  della 
Città  f  e  che  lo  è  veramente  ,  infinattantoché 
fa  fervire  i  fuoi  penfìeri  al  maggior  bene  di  quel* 
la  ;  ma  che  cefla  di  efferlo  t  tofto  che  tendono 
al  fuo  maggior  danno  •  Ciò  fi  vedrà  fatto  più 
chiaro  in  un*  altra  mia  Lettera  ,  mancandomi 
il   tempo    al    profeguimento  di  quella  « 

Londra    « 
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LETTERA    % 

U  N  pregio  ^  the  per  comune  conferito  rendè 
ì'  Ingiefe  ad  ogni  altro  fuperiore  è  è  la  capacità 
del  fiio  irìggno  ♦  Queftò  vanta  egli  si  raro  ^ 
lì  elevato  ,  sì  profondò  $  e  sì  penetrante  nella 
fratùrà  delle  cofe  ,  che  a  lui  riufcéiido  agevole 
quei  che  àgli  altri  non  è  ^  fembra  egli  fola  nàto 
fatto  per  effer  Fiiofofo  .  Che  però  fé  a  Londra 
accordali  iì  titolo  di  qiie!Ìa  illuftrè  Città  *  che 
allevò  ini  fenò  i  PÌàtoni  *  i  Socrati ,  e  gli  Àri- 
Itoteli  ^  fé  ne  ha  tutta  là  ragione  $  dappoiché 
ànth'  ella  fi  rendette  famofà  per  gli  fuoi  Ba* 
coni  ^  Nèutòiii  *  è  Locke  •  E  quantùnque  nei 
partati  tempi  non  abbia  l'Inghilterra  fatta  quel» 
la  liimiiiofa  compàrfa  ^  che  fa  à*  lioftri  dì  ,  può 
tuttavia  gìoriàrii  di  aver  avuto  foggetti  *  che  col- 
tivaróiì  le  Lèttere  *  e  fra  quelli  e  Grandi  ,  è 
Sovrani  ,  che  le  coltivarono  anche  iri  meèzò  aìlf 
armi  .  Seriofo  di  natura  V  Inglefé  ,  applicato  * 
taciturno,  e  concentrata  9  dirò  così  ^  in  fé  fteflb  $ 
giugne  con  facilità  à  comprendere  V  oggetto  * 
che  ài   fuó  intelletto    s' accolla   :    attivo  ,    fàtifeò*. 
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fo  ,  inftancabile  t  infittente  ,  mai  non  %'  arrefta  f 
infinattantoché  non  lo  abbia  da  tutti  i  lati  {co- 
perto :  e  fé  all'  efterior  corteccia  trova  alcuna  cofa, 
che  lufingandogli  la  fantafia  ,  cerchi  tenerlo  a 
bada  ;  con  coraggio  ,  e  con  ardore  atterrando 
ogni  oftacolo  ,  va  a  ricercarne  il  fondo,  etuttutto 
s'interna  nella  foftanza  di  quello  .  In  fomsna  a 
forza  di  fublimarfi  col  penfiero,  fpogHandofi,  quafi 
dilli  ,  del  frale  ,  che  lo  vette  ,  per  sì  gran  modo 
fi  fpazia  ,  s'avvolge  f  s' immerge  f  e  fi  profónda 
nelle  operazioni  della  mente  ,  eh*  ei  più  non  fem« 
bra  appartenere  alla  clafle  delle  foftanze  mortali  • 
Ecco  quel  che  tanto  diftingue  V  Inglefe  dalle  altre 
Nazioni  ,  così  che  ad  ognuna  è  conceduto  ammi- 
rarla, imitarla  a  nefluna  • 

Quelle  opere,  che  fervono  ,  non  meno  d'orna- 
mento alle  Biblioteche  de'  Grandi  ,  che  di  pafeo- 
lo  allo  fpirito  de'  Letterati  ,  poflbno  abbaftanza 
far  noto  ciò  f  che  io  imperfettamente  vo  dichia- 
rando  .  Ma  quefte  opere  portano  poi  tutte  im- 
preflb  il  bel  carattere  della  verità  ;  fono  poi  tutte 
atte  a  formar  Io  fpirito  ;  com'  ei  dee  eflère  ,  in- 
genuo eretto  ;  conducono  poi  tutte  alla  cono- 
feenza  dell'  unico  e  vero  bene  ?  Ah  [  convien  confef- 
farlo  ,  febben  con  ramavico  de*  buoni  *  e  a  dif- 
doro  degli  abbomìnevoli  Scrittori  3  fralle  tante 
che  fono  aflai   profittevoli  ,     moke    fé  ne    contano 

di    pirrniziofiffinìe  ;    recando  l'impronta  della  falfità, 
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con  cui  fanno  baftevolmente  comprendere    gì'  inu- 
tili sforzi  d'imperverfate   menti   per  abufare  de*  do- 
ni ,  che    a    larga  mano    versò   fu    di  loro  il  Bene- 
fattore Supremo  !    L'empia    fchiera  degli    Hohhes  \ 
dei  Bro&n  ,  dei  Woìflon  ,  dei  Collins  ,    de'  Tiniàlì  , 
Toland  ,  Cberbury,  Sbaftsbury  ,  BuHnbrok  ,  degli  Hz/w, 
e  di  molti  altri  rifugiati    con  finta     divifa  fotto    il 
nobile  flendardo    della    Filofofia  ,    fi    è    follemente 
impegnata  di"  abbattere ,  or  con  fegrete    mine  ,     or 
con  ifcoperte  macchine  ,  il  fondamento  della  mora- 
le ,  e  della  religione  .    E  perchè    coftoro    trovarono 
il  maggior'  odacelo    nella  Rivelazione  ,    contro    di 
quefta  incominciarono   a    movere    i    loro  ingiuriofi 
aflalti  •    Per    venirne  a  capo  fi    fono  adoperati    di 
mettere  le  loro  produzioni  all'  intelligenza  di  tutti, 
di  fpignere    più  là  del  dovere  l'umana  ragione  ,    di 
farla  valere   qual  fola  arbitra  in  tutte    le    decifioni 
fpettanti    alla  fede  :    e   con    gli  ornamenti     della 
eloquenza   imbiutando     di  dolcezza  V  artificiofo  ve- 
leno ,  è  loro  riufcito  di  farlo  inghiottire  ,    fé    non 
altro  ,  agli  fpiriti  più  curiofi  ,    e   meno  avveduti  . 
Non  fi  tenne    però    qua  ,    ove  ebbe    fua  origine    il 
male  ;  ma  fatto  contaggiofo  ,    oltrepaflati  i    mari, 
renne  a  fpargerfi    in    altri    paefi  ,    appellando    gli 
animi    e  le    cofcienze  .  Tanto    apportò    di    danno 
al  Mondo  il  maligno    effetto    d'  un   mal  conceputo 
privilegio  y    chiamato   libertà  della  (lampa    !    Con 
qucfU  portata    air  eccello  fi  è  renduta  V  Inghilterra 
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?i  obbrobriofa  a'  più  faggi  firgnieri  7  che  non  eb* 
berp  difficoltà  di  norpiaarla  madre  e  nodrice  del 
Peifmo  •  Per  altro  la  fua  infelicità  non  è  tate  ì 
che  non  pofla  gioire  di  quando  in  quando  al  ve-, 
dere  germogliar  P  antidoto  preffo  il  veleno  >  che 
ella  produce  .  Sono  per  lei  affai  gloriofi  i  npmi 
$i  Clark  ,  Parker  ,  Tilmfon  %  Dìkinfon  ?  Benfley  ,  e 
più  altri  •  Ma  fopratiittq  ha  eli*  di  che  confo larfi 
nel  Chiariflimo  Yefcovo  FParburton  f  vero  flagel-* 
lo  de'  moderni  Deilt?  ,  ferma  colonna  del  Criftia* 
aiefimq ,  e  uno  de"  più  grandi  Eroi  dell*  Religione 
per  avere  con  si  alto  z?l o  %  e  fapere  trionfato  di 
quegli  /piriti  forti  nell'  errore  ,  che  ftudian  di  ab» 
batterla  .  Quanto  però  fece  l'intrepidezza  del  fa- 
mofq  Boyle  ,  che  volle  innalzare  un  forte  riparo 
glia  religione  f  inithuendo  una  Società  ,  la  quale 
#  concerto  vegliafle  a  difenderla  degli  attacchi  dei 
plifcredemi  ,  farà  fempr^  un  chiaro  monumento  , 
che  farà  apparir  l' Inghilterra  luminofa  anch$  in 
mzzzo  alle  nubi  erranti  dell'  incredulità  . 

Quella  Libertà  ,  che  rende  si  fiero  un'  Jnglcfe 
4'ingegiiQ  dotato  ,  e  sì  orgogliofq  della  fua  ragione, 
lino  ad  innalzarla  quaP  idolq  ^  per  foverchiare  la 
JtefTa  Divinità  ,  quella  me4efima  $  che  fa  a  difrni* 
farà  ardito  anche  il  più  vile  fra  gli  Scrittori  ,  e 
lo  ftimola  a  far  publicQ  quel  f  che  dovrebbe  reflue 
eternamente  fegrcto  ,  a  infamare  le  perfone  anche 
più  rifpeuabjli  7  e  più  autorevoli    dello  ftato  ,    3 
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villaneggiare  sfrontatamente  qualunque  Principe  % 
e  più  d'ogni  altro  quelli  ,  eh*  ei  figurati  per  Tiran- 
no delle  altrui  cofeienze  •  Ne  fe  più  che  baftevol 
prova  la  mole  indigefta  ,  e  fparfa  della  più  ftoma- 
chevole  atra  bile  ,  di  tanti  libelli  ,  di  tante  fa- 
tire  ,  ironie  ,  invettive  f  ingiurie  ,  che  fortendo 
da*  tirchj  avvelenati  di  Grubbjlreft  ,  (corrono  fen- 
sa  riteguo  ad  infettare  i  Caffè  ,  ed  altri  publici 
luoghi  ;  ove  infieme  a*  morigerati  ,  che  ne  fan 
quel  difprezzo  ,  che  meritano  ,  trovanfi  fempre  dei 
libertini ,  o  degli  feiocchi  ,  che  applaudirono  a 
8ì  molefli  infetti  f  fatti  rigonfj  di  quella  libertà  f 
che  gli  nutre  •  Si  procede  tal  volta  **  cafttghi  ;  ma 
quelli  o  fono  affai  leggieri  f  e  non  corrifponden- 
ti  alla  qualità  dei  delitti  ;  o  fi  ricevono  con  alte- 
riggia  e  difpre22o  t  e  qualj  ingiuriosa  attentato 
alla  libertà  della  (lampa  . 

Ma  che  è  mai  realmente  quella  libertà  della 
ftampa  f  cotanta  vantata  preflo  gì*  Inglefi  >  Su 
di  quefta  ragionando  io  a  'ungo  ,  e  come  dovrei  r 
per  ben  caratterizzarla  non  più  di  quella  direi 
che  ne  hanno  detto  tanti  e  grandi  e  piccoli  Let- 
irati  di  quefta  Nazione^  alcuni  pigliandola  ne! 
fuo  diritta  afpetto,  altri  al  rovefeio  ,  ora  con  pro- 
fpero  ,  ora  con  infelice  fucceflb  .  Se  debba  pro- 
durre quanta  qui  fento  da  più  difereti  f  e  dai  buo- 
ni ,  dirò  che  deplorandone  quelli  inceflantemente 
('abufo  %  vorrebbero  che   una    tal    libertà   avefle    t 
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fuor  giuili  limiti  ;  che  quelli  foffero  dalle  leggi  e 
civili  e  morali  per  fempre  Affati  ;  'e  che  i  Tribuna- 
li fatti  più  vegliami  fu  i  molti  difordini  ,  che  ne 
derivano  ,  non  ne  lafciaffero  andar'  impunito  qua- 
lunque infulto  ,  quello  ancora  ,  che  pofla  tendere 
a  diffamare  il  menomo  de*  Cittadini  .  Odonfi 
perciò  di  quando  in  quando  efclamare  :  "  Ed  e 
„  poffibile  9  che  gì'  Inglefi  ,  quegl'  Inglefi  tanto 
„  rifehiarati  ,  e  che  fan  meglio  degli  altri  difeerne- 
,,  re  quel  che  lor  pofla  eflere  di  utile  e  di  danno, 
„  fieno  poi  così  ciechi  fui  punto  di  nuocerfi  ,  e 
ff  di  tormentarfi  vicendevolmente  per  zelo  di  Lber- 
„  tà  ,  e  d'una  liberta  infiftolita  ,  che  corrompendo 
5>  Parte  di  penfare,  la  fa  divenire  una  fetida  for- 
„  gente  di  odj  e  di  malevolenze  ?  Chi  farà  mai 
„  fra  di  noi  quel  folle  ,  che  creda  eflèrgli  dalle 
9Ì  leggi  conceduto  il  privilegio  di  gioire  d'una  li- 
„  berta  fenza  freno  t  che  sì  iniquamente  attacca 
fì  i  coftumi  ,  il  governo ,  e  la  religione  dalle  leg- 
§l  gi  medefime  ftabiliti  ?  No,  non  è  quefta  laverà 
f,  libertà  f  ella  è  di  libertà  un  mero  fantafma, 
„  o  a  meglio  difinirla  ,  un  tiranno ,  un  carnefi. 
„  ce  ,  un  moftuo  ,  che  incatena  ,  ftrazia  >  divora, 
ff  recando  in  mezzo  d'una  republica  le  più  gandi 
u  difolasioni  •  La  veva  libertà  è  quella  che  compo. 
f,  ne  le  cofe  ,  non  quella  che  le  fconvolge  ;  quella 
v  che  h%%  gli  animi  ,  non  quella  che  gli  difgiu- 
gne  j   che   fa  i     tuori  tranquilli  f    e  non    turbo- 
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„  lenti  ;  che    rende  il   fuddito   ubbidiente  ,  e    non 
„  ritrofo  ;  che  fcufa  ne'  niìniftti  i  difetti ,  anzi  che 
„  andarne  in  traccia  per  findacargli  ;  che  fa   meglio 
„  compatire,  che  incolpare  ;  meglio"  fofferire  ,    che 
„  adirarli  ;    meglio    piegare  ,    che   oftinarfi  ;  quella 
„  in    fomma  ,    che  apporta    a    una    Città   a   uno 
„  flato    la    concordia   e    la  pace  si    neceffarie    alla 
„  loro  confervazione  .  Che  fé   per  fentimento  d*un 
,  illuftre    Fraazefe  ,    le    difcordie    d'un    popolo 'li* 
>,  bero  ne    formano     la    univerfale  unione  ,    come 
.  le  diiTonanze  mefcolate    ad  arte  nella  mufica  con- 
v  corre  no    al  totale    accordo   ;   quella    fuppofta     li- 
fJ  betta    non     è    per  cagionare    fé    non    difcordie    £ 
, ,  difibnanze    tali  ,  che    facendo   ,  non    che  armo- 
„  ntl ',    una  cacofonia   continuata  ",  non  potrà  mai 
*,,'  doricorrere    al  co  man  bene  della  n  olir  a   focietà  .  "♦ 
Cjsì    la  difeorrono    in  quella  Città   que'  che  meglio 
IV  intendono  ,  ma   per  lo    più   fenza  effetto  ,  fof- 
fero   eglino  ancor    più    eloquenti  degli  Addifon  ,     e 
più  abili    a    correggerne  i  viziofi  coflumi    •    An2i  i 
più    Scorretti   ,    coloro    che  più    incenfano   il    falfo 
idolo    della  libertà  ,    trattandogli  da  vili  ,  da  fchia- 
vi  ,    e  da  nemici    della  patria  ,    non    cefTano  e    in 
parole  ,    e    in  ifcritto  di  continuamente  maltrattar- 
gli ,    Chiamano    in  foccorfo  un'    arte   d'inganni,  e 
d    i.b  !d.*rie  ,    che  preflb  loro  diventa  eloquenza  ,   è 
generando  colla  forza  di  quella    un  patrio   entufiak 
ino  i  el  popolaccio  ,  ne    rivolgono   contro  de*    più 
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fenfati  le  fmanie  ,  e  if  furore  di  lui  •  Gridai! 
per  tanto  :  "  Ella  è  la  libertà  ,  la  libertà  della 
*,  ftampa  quella  ,  che  tanto  contribuisce  fra  di  noi 
„  al  piOgreflb  delle  arri  .  Quello  h  queir  albero  ec- 
„  celiente  ,  che  per  noi  produce  i  frurti  più  falu- 
„  tevoli  .  Ne  nafca  pure  alcun  male  ,  farà  quefto 
n  un  male  per  noi  vantaggiofo,  e  che  caverà  un 
„  bene  inSnito  da  una  sì  eftefa.  prerogativa  .  Se 
»!  egli  è  vero  efler  femore  le  p?rfone  publiche  rat» 
„  tenute  da!  timone  della,  cenfura  ,  ogni  miniftro 
„  fiora  regolare  con  prudenza  le  fue  operazioni  9 
„  allorché  vedrà  efièr  libero  anche  all'  ultimo  dei 
„  cittadini  il  cenfurale  .  Tucto  adunque  fi  com- 
„  metta  f  e  fenzx  ritegno  ,  per  foilene  re  eziandio 
f,  a  forza  di  fangae  ,  fé  bifogna  ,  1  immortai  pri^ 
ff  vilegio  della  libertà  ,  che  tanto  fangue  colto  "  • 
Con  quel  di  più  che  van  vomitando  quelli  animi 
invafàii  nella  libertà  ,  a  cui  fa  ecco  la  feccia  del 
popolo  per  la  fteffa  fempre  fanatico  È  e  continua- 
mente trafportato  dalle  illufioni  d'un  patrioti fmo 
orgogliofo  e  corrotto  . 

Per  rinforzare  i  furibondi  impulfi  di  quefta  li* 
berta  fcatenata  t  coloro  ancora  ,  le  cui  letterarie 
fatiche  fervono  di  trattenimento  ne*  publici  tea- 
tri ,  fanno  quanto  mai  poflbno  ,  ma  fempre  ia 
maniera  da  far  naufea  9  e  raccapriccio  non  meno 
a'  meglio  morigerati  f  ehe  a*  più  intelligenti  fra  gli 
ascoltatori  .Lo  faprete  nel  futuro  Ordinario  •  Londra» 
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V^Uella  libertà  ,  che  xnnalberata  ,  dirò   cosi,  fullc 
vie  e  falle  piazze  di  Londra  ,  e  promofla  dai    folli 
libertini    fcrittori  ,    guida    la  ciurma  del  popolo    a 
commettere   m  Ile  infoiente  ,  ferve   pure  al  mal  ta- 
lento  di  fcorta    per  oifendere    il    publico    r  odore.    . 
Lafciam  da  parte  quello  ,  onde  Roma  ftefla  nel  fiore 
della  fua  più  gran    libertà  avrebbe  dovuto  arroflìre  » 
La  nudità  9  a  cagion  d'efemplo   f  che  alcune    Tolte 
toltofi   ogni  riparo  f  corre    gareggiando    ne5  publici 
pafleggi  ;    la  proftituzione  ,  che  fpeflb  ne*  modi  più 
vergognofi  adefcaado  ,  cerca  di  trionfare  ,  ove  tutta 
il  Mondo   concorre  ;    i  B^gni  di  Epfom  f    e  di  Tufi» 
Iridare   ove  fi  rinnovellato    le  amene    lubricità  delU 
Selva   di  Dafne  ,  e  della  Fonte  di  Salmace  ,  le  im- 
magini ,  che  ravvivate  da  fozzi   bulini  in  atti  i  più 
ofceni   mettonfi  in  vifta  nelle    botteghe  ;  e   foprat? 
t'iuo    quella  turpe    figura  ,  che    pofta   all'  ingreffo 
dell'  armeria   della    Torre    di   Londra  ,    con  artifi* 
ziofe   molle,    {frappato  il  velo  alla    modeftia  ,    la 
fi  fa    g  uocarc  come  per    prova   della   più   pregiata 
virtù  delle  donne  ,  nel!'  atto  che  la  fi  pone  al  mag- 
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gì  or   cimento   ;  fono  tutte  cofe  da  non  do  ver  fi    per 
me  raccontare  ,  o  da  ricoprili    in    modo    che   non 
ne  trapeli  verun  men  grato  odore  all'  oneftà  ,  Della 
libertà  del  Teatro    mi   ridurrò    a  dirvi   alcuna  cofa  ; 
quello  fpettacolo  ,  che  in  og  ;i  Citta  fa    il  più  gran 
piacete  del  popolo  ,    ma  che  in    Londra    unito     al 
più  gran    piacere    gli  reca    il  più  grave  detrimento  . 
E  per  verifà    in    qua!*  altro     luogo    ,    come  quivi  , 
occor    mai  di  vedere  la  licenza  pofta  in  fua    più    u- 
mtnofa   comparfa  ,   e  con  tutti  gli  sforzi   del!'  ar  e, 
flbben   viziata  „  imitate  quelle  azioni  ,  in  faccia  di 
cui    docilmente  regge    anche  il  più    indulgente  yof- 
ffòre  ?    Dal!a    Nazione    vicina  ,    la    cui   morigerata 
fcena  può  dirfi  una    fcuola    di    morale   ,    dovrebbe 
certo  pender  norr/a  per  correggerti     il  Teatro  Ingle- 
fé  ;    ficcome    ha  fauo  V  Italiano   ,  ancorché  per  mi- 
nori difetti  ,     mercè    dei   commendabile    Veneziano 
fuò  riformatore  .    Ma    la  riforma   fembra  affai    ma- 
lagevole .  Londra    pure  ha  i  funi    Socrati  ,  e  i  fuoi 
Catoni  ,  e  non  leggier  copia  dì    perfone    faggio  ,     e 
riprovanti  il  gufto   corrotto  ;  ma    tutti  quelli   uniti 
jnon"  fono    fufficienti    a  diftruggerlo  •    La    turba  in- 
dòcile degli  artiggiani  ,    e  de'    marina]    ,  quella  che 
fr>rma    li  pu  gran    parte    dell'  udienza,    quefta     è 
la  principal  cagione    delle    tante  rapprefentaz ioni  o 
ptoco  onefle  ,  o  mol tó   baffe  ,    o    fenza    modo    ridi- 
colo ,    m^  fempre  difdicevoli  ,    in    che    la    tratten- 
gono i  fuoi  Àriftofani  •  E  allora   più    ella  fi    com- 
pia- 
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pivace  e  tripudia ,  che  vede  pofti  fulle  fcene  i  Mi* 
niflri  del  Principe  ,  e  il  Principe  medefimo  ,  met- 
te all'  efame  le  loro  azioni  ,  efpofte  le  laro  ingiù- 
ftizie  ,  fremati  i  loro  progetti  ,  motteggiati  i  lor 
fegreti  amori  ,  farvi  talor  la  più  ridevole  „  taloc 
la  più   rea    comparfa   • 

Non  fono  foltanto  i  mediocri  ,  ma  ancora  i 
più  celebri  ,  come  fono  i  Sbakcfpear  ,  i  Briden  ,  i 
Congreve  y  gli  Otway  ,  ed  altri  o  tragici  o  comi- 
ci Compofitori  quegli  ,  che  pofpofte  le  regole  della 
urbanità  e  della  decenza  ,  folita  praticarfì  e  da 
moderni  e  dagli  antichi  ,  e  lafdate  le  redini  al 
proprio  entufiafmo  ,  tutto  comm?ttono  per  acco- 
modarli al  genio  depravato  di  quefto  popolo  •  Tro- 
vanfi  ,  è  vero  ,  qua  e  là  fparfi  fra  i  loro  drammi 
de'  tratti  fublimi  e  maravigliofi  ,  delle  fcene  de- 
corafe  e  affai  ben  condotte  ,  delle  vive  pennellate 
de'  vt2j  9  e  de'  pravi  coftumi  ,  con  intrighi  degni 
di  qualunque  applaufj  ,  Uno  fpicca  nell'  elevatez- 
za ,  come  Sbakcfpear  ;  l'altro  nella  facilità  i  come 
Driden  ;  quefti  nella  delicatezza  •  come  Cougreve; 
quegli  nella  naturalezza  ,  come  Otvjzy  ;  e  in  cia- 
fcheduno  di  loro  ,  per.confenfo  di  ■  varj  febben  fra 
fe  contraddicenti  Scrittori  ammirali  qualche  fona 
di  pregio  :  ma  nell'  uno  è  poco  giudicio  ,  nell' 
altro  poca  verità  ;  in  quefto  li  gonfiezza  ;  in 
quello  regna  il  libertinagg  o  ;  e  tutti  o  in  un  modo 
o    in  un'  altro  ,   in  mezzo    a  quel    bel   fuoco ,  che 
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gli  rifcalda  f  veggonfi  torcere  dal  diritto  caitiml* 
mo  additatoci  da  Ariftotile  ,  per  lufingare  il  gufto 
vituperevole  de'  loro  nazionali  .  ' 

Il  foto  ■  Autor    del  Catone    coli1  ale  del  fuo  no* 
bil  genio  cotanto    innalzo/fi  ,    che     tutti    gli    altri 
oltrepaflando  ,    venne  a  confeguir    il    vanto   di  la- 
fciare   nella  fua    Tragedia    Punico  ,   e   il  più   cafti* 
gato  modello  del  Teatro  Inglefe»  Pofpofta  ogni    pò* 
polare   condifcendenza  ,  elevò  la  fua    Melpomene    a 
quel    grado    di  eleganza ,  e   di  decoro  ,    che  la  fen- 
dette   amabile  alle  più  colte  e    più  rifpettabili  per- 
fone  ;  quindi    più  contenta  della  taciturna  attetizio* 
ne  di  pochi  filofjfi  y    che  degli    efultanti  fchiatìlaz- 
zi  d'una    folla  di  fciocchi  ,   fece    tanto  bello  il    no- 
me di  Addiffbn    in   Londra  ■  quanto    quello    di    So- 
focle   in  Atene  .  PerAiafi  preflb  di  loro  fo! tanto  éàU 
zaifi  bene  il  coturno  i  troppo  fervidi  panegiristi    di 
Comeille  f    e  di    Rache    ,  lì   fecero  a  fìndacàre  fenza 
riferbo   l'Inglefe  Tragcdo  ;   ma   nulla   trovando  che 
potefle   meritare    la   ìoio    difapprovazione  ,  fé    non 
quello  che    fece   il    più   gradito    fpettacolo  in  Lon- 
dra ,    cioè  la  infangninata    fcena  ,  e  alcune  piccole 
irregolarità  ,  furon   corretti  ammirare    in  un    colle 
più  difcrete   Nazioni    Timmonal    Tragedia  del    Ca- 
tone .  Queila  fola  può  farci  comprendere  ,   fin  dove 
può  giugnere  il    genio    Inglefe  ;    e  fé    qui    ancora 
poflbno    nafcere     i    Voltaire ,    con  que*   più    illuftri 
<kl  Franzefe    Coro  ;  che  anzi  eflendo  la  Storia   Iti- 
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glefe  non  men  fertile  di  eroiche  azioni  >  e  affai 
più  di  ferali  avvenimenti  della  Franzefe  ,  potrebbe  , 
xnultiplicando  agevolmente  in  fé  fteffa  i  Belois  9 
giugnere  quefta  Nazione  con  facilità  o  formontar 
nella  gloria  la  fua  rivale  •  Refta  folo  che  gli  fpiriti 
fi  sforzilo  di  trionfare  del  popolefco  mal  regolato 
dello  .  E  allora  potrà n  fublimarfi  a  tanto  ,  quan- 
do fi  rifolveranno  toglier  di  mezzo  e  quelle  mo- 
ftruofe  comparfe  ,  e  quelle  iiee  gigantefche  ,  e  quelle 
cruente  azioni  ,  non  meno  de'  tratti  irregolari  y  e 
delle  naufeofe  ampolofità  f\  con  tutto  quel  di  atro- 
ce ,  d'inver  ifìmile  ,  di  fconvenevole ,  e  fpezialmen- 
te  offenfivo  dell'  onefta  ,  e  del  buon  fenfo  f  che 
recafì  in  ifcena  per  eccitare  le  fgangherate  '  grida 
d'un  fanatico  volgo . 

Fralle  varie  Tragedie  ,  che  qui  ebbi  a  Tenti* 
re  ,  quella  di  Shakcfpear  fopra  Romeo  ,  e  Chiletta  % 
che  fi  ammazzano  nel  iepolcro  ,  parvemi  più 
d'ogni  altra  fecondare  il  vitu?crevol  guflo  di  quello 
Popolo  •  E  maggiormente  andògli  a  fangue  quefta 
Tragedia  ,  per  le  alterazioni  del  celebre  Attore 
Parrik ,  e  le  aggiunte  pofteVi  ef^reifa  mente  t  per 
vie  più  lufingare  l'animo  fcompofto  della  maggior 
parte  degli  afcoltanti  .  A  fi  io  di  pafcolar  l'odio  t 
e  accrefeere  la  derifione  dell*  udienza  comro  i  Pa- 
pi fti ,  fi  fa  venire  in  ifcena  Fra  Lorenzo  9  il  quale 
avendo  la  più  gran  parre  nel!'  intrigo  ,  lo  guida 
fino  alla  cataftrofe  .   Fuvi   aggiunto  t  cred'  io  ,  dal 
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Parrik  quel  folcirne  mortorio  colla  procefllone  ;  cofa 
the  in  me  de  fio  ,  fraile  f marnanti  grida  degli 
afcolranti  ,  appena  un  compaffionevole  forrifo  * 
Tutto  ciò  con  quel  di  più  difdicevole  ,  e  di  più 
ofceno  e  nell*  anione  e  nel  dialogo  ,  che  io  alcol* 
tal  ,  quantunque  di  quando  in  quando  animalo 
da  vivi  e  fublimi  penfieri ,  potrà  tuttavia  farci 
comprendere  ,  fé  fieno  da  comportare  gli  autori  dì 
fi  fatti  Drammi  ;  o  fé  debbono  sbandirti  per  fempre 
da!  Teatro  ,  e  in  ifpezie  i  WìcbeYhy  ora  Cattoli- 
ci ,  ora  Protetta n ti  ,  ma  tempre  licenziofi  ,  e  mor- 
daci fchernitori  della  pietà  ,  con  molti  al  ri  del 
fuo  empio  ftuolo  .  Pare  che  il  Principe  dovrebbe 
metter  riparo  alla  piena  di  tanti  abuii  :  ma  tutti 
f }\\o  inutili  i  ripari  alla  fmoclerata  licenza  già  da 
gran  tempo  in  pofTeflb  di  formontargli  ,  e  a*  tu- 
multuanti applaufi  ,  che  fanno  alzar  trofei  alle 
tombe  degli  Jobnfon  ,  e  de  SbakcTpear  ;  a  quelle 
ceneri ,  che  dovrebbero  anzi  effere  difperfe  in  un 
co*  volumi  degli  autori  ,  per  perdere  ,  per  quanto 
li  può  ,  la  memoria  di  loro  ,  e  delle  infanabili  fe- 
rùe  recate  all'  umanità  .  Mifera  pertanto  e  dete- 
ftabile  libertà  ,  che  anche  a  danni  del  publico  de- 
coro ,  dell'  oneftà  ,  e  della  religione  ,  rendi  un 
popolo ,  che  hi  talenti  ,  infoiente  ,  e  feorretto  per 
quella  via  ,  per  cui  dovrebbe  imparare  a  moderarti 
€  correggere  ! 

Londra  • 
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LETTERA     V1L 

Vj^Ùanto  io  vi  fcriffi  di  Londra  iiell'  altra  mìa 
pei:  rifpétto  a'  fuoi  fceni :i  trattenimenti  ,  fé  fi 
accoppia  ad  altre  ingenue  arti  ,  fembra  non  più 
trovarvi!!  quel  véro  e  quel  gra  de  ,  .che  già  vi  pa* 
lefat  rendere  sì  commendabili  preflo  gli  ftranieri 
gì'  Xnglefi  .  Laonde  converrà  il  dire  ,  che  quanto 
più  Londra  è  al  di  fopra  di  tante  altre  famofe 
Città  i  per  riguardo  a  ciò  ,  che  le  apporta  ùtile  ^ 
tanto  Io  fia  al  di  fotto  pei*  quello  che  può  recarle 
piacere  .  Già  ben  vedere  i  parlar*  io  di  quelle  ar* 
ti  ,  in  cui  la  noftra  Italia  ,  dopo  la  Grecia  ,  e 
Uè'  lontani  e  ne'  vicini  tèmpi  ,  giiinfe  à  quel  gra* 
do  di  perfezione  \  à  cui  giugnère  ilon  potè  mai 
Nazione  veruna  .  Vero  è  che  a'  dì  no'firi  quel 
Popolo  ,  che  tanto  fi  picca  di  gùfto  e  di  dilicàteS* 
2a  ,  crede  coli'  appoggio  de'  grandi  fùoi  Mecenati 
aver  tiportato  il  vanto  di  fuperare  tutti  gli  altri  ; 
che  fé  ciò  fia  vero  ,  o  nò  ,  fi  renderà  manifefto  a 
fuo  luogo  in  altre  mie  Lettere  .  Si  Contenti  egli 
per  ora  che  io  gliene  accordi  la  fuperiorità  al  po- 
polo ond*  io  favello  ,    chiamando  miglior    pitrice  ^ 
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miglior  (cultrice  ,   e  miglior  architettrice   la    Fran- 
cia ,   che  l'Inghilterra  non  è  .    Ne  per    quello    mi 
vada  dicendo  ,  effere  l'Inglefé  privo    di  un  certo  gu* 
fio  ;  nient*  altro   prender     di    mira    fé    non    ciò  t 
che    gli    apporta    un   prefto    guadagno  ;    e    in     fé 
flefib   nodrire    un  non  fo  che   di    rozzo  ,    che  diffi- 
cilmente  fi  fepara    da    chi    ila    in     vicinanza    del 
mire  .    Imperciocché    non    fi#ha  che  rivolgerli  alla 
più  colta    antichità  per   abbattere   tutte    quelle    ra- 
gioni .  E*   certo  ,  che  in  Londra  non    fono  in  fiore 
le    arti  di  guflo  ,     ma  vi    fìorifce    il    guflo    per    le 
arti  ;    onde  conviene   fperare  ,  che    non   tardino  ad 
avervi  il   loro  foggiorno  .    Già    ben   fi    vede    com- 
piacerli  quelle    della    mutazione    del  clima  ,    e    ivi 
fifTar   la  lor  fede  ,  ove  tutt*  altra  cagione    le    porta 
fuora    di   quella  ,    che  noi    poffiamo  immaginare  • 
Chi    avrebbe  penfato    due   fecoli  addietro    vedere  la 
Francia  nello  flato  ,  in   cui  la    fi    ammira    al   pre* 
fente  ;    e  chi  la    Grecia    si   felice   un     tempo  ,    in 
quello    in  cui  al  prefente    la  fi  compafliona  ?  Cedet» 
te  Atene   a   Roma  ,    Cederà  forfè    a  Londra     Pari- 
gi .  E    chi    può  aflìcurarci ,    che  non  pafli  in  altrui 
quel  che  d'altrui  a  Londra    è    per  provenire  di  glo- 
ria ?  Felice  tuttavia    chi  potendo   tener    pie   fermo 
incontro   alla  barbarie  ,    faprà  confervare  e  talenti 
e    gufto  ,   come  può  ben  £!oriavfi  l'Italia  ,  che  che 
fi    vada  fognando  ,    e  il  potrà    fempre  infinattanto- 
ché faprà   guardare  que'  preziofi    tefori    dell'  arte  > 
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Con   eui  alimentargli  i  don  tali    pregi    renderà  inu- 
tili  dell'  invidia   gli    sforzi  'f    e  la    fua  grande    Me- 
tropoli continuerà    a   mantenerli  in  poflHTo  dell'  ec- 
cello  titola    di     Eterna  .  Ma  fi  lafci    all'    Xngtefe    , 
eh*  cammina    in   Roma  il    favellare  di  quella  ;     à 
me  che   fono  in     Londra  *  di    quefta    convien    ra- 
gionare  •    Ghe  fé  egli  fi    maraviglia    di    veder  colà 
pie  re    npprefenrar'  uomini  ,    e    uomini    fa'ngurar 
pietre  ;    io  ho  pur  ragione  di    fhipire    allo    feorge  re 
qui  uomini  fomigliirfi.  agli    angoli  ,    e  le    loro  fta- 
tue   efprimere    poco    meno  i  che   moftri  ♦    La  Scul- 
tura per    tanto   in  riva    al    Tamigi      fembra     eflere 
ancor  nafeente  •  Le  molte   opere  di    fcarpello  ,    che 
qui   fi  veggono  ,  per  avere    niuno  ,  o  pochi  di  quei 
pregi  ,  che  danno  nobil  rifalto  ♦  e    in  Italia,   e  al» 
trove  ,    a  fomiglianti  lavori  ,    ci  fanno  abbafUn^a 
conofeerè   la  poca  perizia     degì'  Iiiglefi    enfili  •     O 
li   riguardino   i    monumenti     polii    fullè     publiche 
piazze  ,    o     quelli    guarda  i    ile'   Templi  ,    e    nelle 
cafe    de*  Grandi  ,    e    fra  tutt'  i     più    rifpert.bili  , 
come  j    a    cagiort  d*  éfempio    le    Statue    della    Real 
Borfa    sì  nel  cortile  ,     che  dentro  le  nicchie  ,  efpri- 
menti  Re    e   Regine  ;     quelle     dell'  Armenia    nella 
Torre  ,  che   fanno  la    ferie    di  16.    Re     dopo    Gu- 
glielmo il  Conquidere  ,  eìclufo  ,  già  fi  fa  perchè, 
Giacopo  II.  ,    e  che  giù    avvilirono  ciò,  che    rap* 
prefentano  ,  per  eflere    di    legno    efipinto  ;    quelle 
altre  di  Giorgio  I.  nella  piaz2a  fc  detta     Grofvenor's- 
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Square  9    e   fu   quella     dì    Leìcefter-Vields  ;  le  flatue 
della    Regina  Maria    col    marito  Filippo    II •  ,  e  di 
Caib  I.  con  Carlo  II.  fuo  figliuolo  polle    fulla  por- 
ta dì  Tempie-Bar  ;  quella    della    Regina  Anna    eoa 
d'intorno  le  quattro    Nazioni    fulla    piazza    di    S. 
Paolo  ;   e    quelle  in    fine  dei    Palazzo   e   Giardino 
di    Montagne  ,    e    d'altri    nobili    Cafamenti  ,    nulla 
hanno    con  che  allettar  l'occhio    degl'  intendenti    ; 
fé  fi  eccettua  la  ftatua    equeftre   adorna  di  trofei  di 
Carlo  I.  vicino  al  Palazzo  VVitehall  \  pofto  nel  luo- 
go   medefimo  ,    ove    furono    appiccati    i     ministri 
della  fua  condanna  ;  lavoro  in  bronzo  ,  che  mo/lra 
il  nobile  ardire  di  chi    Io  fece  ,  quantunque  vi    ab- 
bia  avuto  mano  nel  cavallo  un'    illuflre  {tramerò    • 
Si  potrebbero    tuttavia  eccettuare    alcuni   altri  mo  - 
nutrienti   fatti    non  fenza    qualche  maeftria  ,  come 
fono  alcuni    Depofiti    della    gran    Chiefa    di  Wed- 
minlìer  vai'  a    dire    quello    del    Duca   e    della    Du- 
chefTa    di    Nevicatile  ,    quello  del  Duca     à'Argile  ,  e 
quel!'  altro    collocato    ad  eterna  memoria    del     più 
grand'  uomo  ,  che    abbia  l'Inghilterra    e    il  Mondo 
prodotto  a  fub'ime    rifehiara mento    de'    più  riporti 
arcani  della    natura  ,  cioè  il  celebre    Ifacco  Newton . 
Quefto  venerabile    Maufoleo   è   pofto  al  finiftro  lato 
dell'  rigreflo  del  Coro  ,    con  fua  beli'  urna  %    fu  di 
cui  fta  fituato   Pimmortal  Filofofo  ,  con    allato  al- 
cuni  putrirti    piangenti  ,  e    al   di  fopra    un    globo, 
che  ferve  di  feggio  all'  Aftronomia  ,    che  tiene    fui 
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capo  una  ftella  ;  il  tutto  ben'  intefo  ,  e  con  quella 
nobile  ifcmione  ,  che  leggefi  febben  alquanto  va- 
riata preflb  i  varj  ,  che  del  Newton  hanno  fatto 
l'elogio  . 

E  a  propofito  d*  frizioni  non   voglio  tralafcia- 
re  di  riferirne    due  affai  Angolari  ;  una  che  vi    pu5 
efler    nota  ,    per     aver  alquanto   agitaia  la    mente 
degli    interpetri  ,    del    Duca     di  Buckingam  ,    mor- 
to nel  1710, 

DUBIUS  SED  NON  IMPROBUS  VIXI 

INCERTUS  MORFOR  NON  PERTURBATUS 

HUMANUM  EST  NESGIRE  ET    ERRARE 

DEO  CONFIDO 

OMNIPOTENTI  BENEVOLENTlSSIMO 

ENS  ENTIUM  MISERERE  MEj 

Più  abbaffo  a  canto  all'  urna    leggefi 

PRO      &EGE      SAPE       PRO      REPUììLICA       SEMPER 

In  vece  di  accagionare  di  Deifmo  il  Duca  di  B# 
nella  prima  parte  di  quefto  Epitafio  ,  come  hanno 
fatto  alcuni  troppo  faci'i  a  volgere  in  finiflro  fen- 
fo  le  cofe  f  vorrei  anzi  nell'  ulrima  accufarlo  di 
falfità  .  Il  più  gran  favorito  di  Carlo  II.  non 
non  troverà  mai  ,  in  particolare  fra  fuoi  compa- 
triotti ,  chi  vogLa  ricever  per  vera  la  di  luì  ef- 
predone  :  Pro  Rege  fapc  fra  Rejphlica  femper  » 
L'altra    Ifcrizione  pofta    nel    Chiofiro  al  lato  conn 

giun* 
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giunto    alla   Chiefa  ,    ferve    di    Epitafio  air  illuftrc 
Cbambers  ,  autore  del  noto    Dizionario  delle   arti  e 
delle  fcienze  * 

MULTIS  PERVULGATUS 

PAUGIS    NOTUS 

Q]JI  VITAM  INTER  LUCEM  ET  UMBRAM 

NEC  ERUDiTUS  NEC  IDIOTA 

LITTERIS  DEDiTUS  TRANSEGiT  SED  UT  HOMO 

QUI       HUMAMI      tflKIL      A       SE       ALIENUM       PUTAT 

VITA  SIMJL  ET    LABORIBUS  FUNCTUS 

HIC  REQJJIESCERE  VOLUiT 

EPHRAIM    CHAMBERS 

R.    $.    S. 

OBIIT    xj.   MAH  MDCCXL. 

Di  quefta  Ifcrizione  farebbe  maggiore  il  pregio  f  fé 
non  avefle  avuto  avanti  di  fé  la  famofa  Elia  Leti* 
Crifpis  .  Che  fé  ne  volefte  un'  altra  ,  breve  si  , 
ma  affai  gloriofa  per  la  Regina  Anna  f  la,  quale 
per  effer  ftaca  anch'  ella  Papeffa  della.  Gran  Bret- 
tagna v  meritò  d'aver  fuo  elogio  nel  presbiterio 
di  quello  Tempio  ;  eccola  ; 

ANtf&'REGINA»  PU.FELIX.  AUGUSTA.  PA^ENS.    PATRIAE   B. 

Il  retante  de'  Maufolei  e  delle  Statue  ,  che  qui  veg- 
gonfi  in  copia ,   mancano  di  quella   maeftria  e  no- 
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biltà  ,  che  debbono  concorrere  ad  efprimere  i  Per- 
fonaggi  portivi  all'  immortalità  .  Laonde  1109 
men  quivi  che  in  altri  luoghi  di  quella  grande 
Città  è  raro  il  rinvenire  manifatture  fcolpite,  che 
moftrino  rinduftria  Ing  efe  ;  quantunque  molte  ve 
ne  fiano  di  lavoro  ftraniero  ,  che  facciano  palefe 
la  fquifitezza  del  gufto  delle  perfone  ,  che  poco 
pregiar on  l'oro  per  foddisfarlo  .  Tanto  ci  dà  luo- 
go a  fperare  ,  che  quell*  arte  ,  che  feco  porta  l'am- 
mirazione ,  pofla  in  feguito  portare  il  imitazione 
in  mezzo  a  un  popolo  ,  che  ha  difeernimento  ♦ 
Prima  perd  d'ogni  akra  cofa  dee  egli  metterfi  ben 
in  guardia  contro  lo  fpirito  di  nazionalità  ;  cofic- 
chè  lafciandovifi  trafportare  ,  non  ne  ricevano  al- 
terazione e  il  difeernimento  e  il  gufto,  carne  fuc- 
cede  preflb  altre  Nazioni  ,  e  non  fi  creda  già ,  per 
folenne  abbaglio  ,  Statuaria  l'Inghilterra  y  come  fi 
fuppone  Mufica  la  Francia  .  Il  fuo  Cibber  farà 
fempre  uno  Scultore  mediocre  ;  febbene  e  per 
gli  baffi  rilievi  polli  fulla  gran  Colonna  qui 
detta  il  Monumento  ,  e  per  altre  fue  opere  venga 
qui   acclamato  ora   per  un   Praffitele  t    ora  per  un 

Policlefe  . 

Quanto  alla  Pittura  fi  può  ben  dire  ,    aver'  eli* 

in  Londra  avanzala  alcun  paflb  la  fua  germana;  ma 

ciò  non  ottante  non  credo ,  ella  eflèr  tale  da    dover 

rifeuotere  grandi    applaufi  •  Su  di  quefto  vi  fata  pa« 

lefe  un'altra  volta  il  mio    fentimento  •  Londra  • 
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LETTERA   VIIL 


A  Affa  il  mare  Plnglefe  ,  e  curiofo  cercando  piag- 
ge non  per  anco  vedute  j  ftudia  nel  tempo  fteflo 
di  far  acqui  do  di  quelle  rare  cofe  ,  con  cui  ,  cari* 
co  ritornando  ,  pofla  accrescere  ornamento  alla 
propria  cafa  ,  con  aggiugner  pafcolo  al  propria 
genio  •  Le  tele  dipinte  /quelle  particolarmente  , 
che  fono  ravvivate  da  eccellenti  pennelli  ,  fono 
il  principale  oggetto  di  fua  bella  paffione  .  Non 
però  fempre  bella  ,  ne  fem-pre  moderando  il  fuòco 
de'  più  fervili  delia  Nazione  ,  gli  fpigne  fov'ente 
con  malconcetco  ardore  alla  fcelca  di  ciò  ,  che  non 
può  fé  non ■ 'leziofamente  lufingargli  «  Anzi  alcuni 
di  effi  folo  intenti  ad  appagar'  l'occhio  con  quelle 
immagini  ,  che  più  folleticano  il  fcnfo  ,  fenza  av- 
vertire %llq  finezze  dell'  arte,  e  con  avi.lità  attac- 
ca idovifi  9  porcaa  fecq  con  che  moàrare  a*  più 
faggi  de'  loro  co.npairiotti  ,  che  furono  non  mea 
corrotti  ,  che  poco  difcred  nella  carriera  de'  loro 
viaggi  .  Ojiì'  è  ,  che  fra  quegli  Italiani  ,  che  in- 
fognatolo a  dipignere  alla  miglior  '  parte  del' mon- 
do,  i  Leonardi  ,  i  Buonaroci  ,  i  Rafaelli  ,  i  Tizia- 
ili, 
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ni  #  i  Coreggi  %  i  Caracci  ,  con  infiniti  altri  de'  lo- 
ro feguaci  ;  fra  i  Rubens  ,    i  Vanàick  ,    gli  Jordaemy 
e    molti  altri  della   Scuola  Fiamminga  ;    fra    i    le 
Siieur  }  i    Pojfin ,  i  le  Brun  con    più    altri    di    gufi© 
Franzefe  ,  veggonfi  frammetti   nelle  Gallerie  di  Lon- 
dra non  pochi  dozzinali  Pittori  ,    atti    foltanto     a 
far    piacere  ai    fozzi   fentitnenti   de'   meno   intelli- 
genti   della  Pittura  •    E  perchè     corali   opere     fer- 
vono  a   maggiormente   fomentare  quella  ,  che  qui* 
diflì  ,  appellarli    per  abbaglio    libertà  ,    a  quelle  più 
che  ad    altre   s'appigliano  i    libertini  Inglefi   Pitto- 
ri •    Ma  e    quelle  nobili  manifatture  ,  che    recano 
infieme  decoro   alle    flanze ,    e   alimento    al    buon 
gallo  di  morigerate  perfone  ,    come   non  arriveran- 
no a  rifvegliare  all'  imitazione    il  talento  di  colore* 
almeno  ,  che    più    le    pregiano  ,    e  le    confederano 
quai  veri   efemplari   della  propria  arte  ?     Queflo    e 
appunto   ciò  ,  che  in  Londra  rimane    ancor  da  ve- 
dere ,    o  che    noti    fi  è  veduto    fé  non    imperfetta- 
mente •  Conferva    gelofa  la  Real  Villa  di  Hampton* 
Court  i    fuperbi    lavori  del    Vandick  ,    e    in   ifpe^ic 
il   ritratto   dolente    al    vivo    dello    fventurato    fuo 
Protenore  Carlo    I.  ,  quegli    del    Parmigiano    nelle 
due    immagini  della   Vergine    col  Bambino  con  at- 
teggiamenti ripieni  di  quella  grazia    e  foavità  ,  che 
furon  proprie    dell'  autore  ;  del  primo  fcolare  di  Ra- 
facllo  Giulio   Rimano  nella  tavola    degli  Angioli  ; 
del  Man tegna  nei  fuo    capo  d'opera    il  Trionfo    di 
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Cefare  divifo  in  molti  quadri  ;  dell'  incomparabi- 
le Correggio  nella  Vergine  eoa  S*  Giufeppe  •  Ma 
fopratutto  efulta  quefta  Villa  e  tmta  Londra  in- 
fieme  del  più  beli'  acquifto  fatto  dallo  fteffo  Re 
Carlo  ,  teforo  tanto  vantato  da^l'  Ingleiì  Sctitto- 
ri  ,  e  pel  cui  prezzo  non  furon  badanti  le  cento 
mille  lire  fterline  efibue  da  Luigi  XiV.  Quelli  fono 
i  fette  Cartoni  del  divino  Rafaele  ,  i  quali  altro 
Jion  moftrano  y  che  tanti  di/egni  leggermente  colo- 
riti ,  rapprefemanti  fette  delle  più  p^odigiofe  anio- 
ni degli  Apoflolì  ,  con  tutti  quegli  sforzi  dell'  ar- 
te ,  con  cui  fi  dice  aver  l'Apelle  d'Urbino  fupe- 
rata  la  ftefla  natura  .  Guarda  pure  la  Galleria  del 
Palazzo  di  Bleinheim  6,  miglia  lungi  da  Oxford  le 
9#  tavole  efprimenti  gli  amori  de'  Dei  con  quella 
fnaeftria  e  venufta  di  colori  fingolare  del  gran  Ti- 
ziano ,  che  le  dipinfe  ,  Vedefi  in  oltre  non  fenza 
ammirazione  preffò  il  Signor  Meai  la  Storia  d'A- 
chille in  otto  quadri  del  più  infigne  Maeftro  Fiam- 
mingo il  Rubens  ,  di  cui  è  pure  il  cielo  nobiliffi- 
mo  della  Cappella  del  Palazzo  VVitehall  ,  Tutto 
quello  non  è  che  un  tenuiffimo  faggio  della  copia 
de'  lavori  dell*  arte  ,  che  nobilitano  le  magnifiche 
abitazioni  e  dentro  e  fuori  di  Londra  ;  ma  che 
non  fono  per  anco  giunti  a  fegno  di  nobilitare 
i  pennelli  di  cjuefti  Artifti  f  Che  però  egli  è  fover- 
chio  ,  che  cosi  fi  lagnino  della  perdita  di  tanti 
capi   d'opera  ,  avvenuta  fra  i  torbidi  ,  che  recaro. 

no 


no  la  morte  a  Carlo  ,  e  la  difolazione  al  Regno; 
e  rinnovata  alcuni  anni  dopo,  per  frenetico  livo- 
re del  Parlamento  ,  che  ancor  refpirando  ftrage 
dopo  la  mina  ,  diede  bando  ai  più  gran  prodigj 
dell'  arte  ,  che  dovea  confervare  colla  più  gran 
cautela  ;  e  con  nuovo  atro  di  barbarie  fece  fagrifi- 
care  alle  fiamme  tutti  quelli  f  che  portavano  l'im- 
magine di  Crifto  o  della  Vergine  »  Qiiel  ,  che  vi  è 
rimafo  ,  e  che  di  nuovo  fi  va  acquietando ,  è  tale  e 
tanto  ,  che  può  ben'  eflere  di  profitto  a  chi  vi  fi 
applicafle  f  come  dovrebbe  ,  per  confeguirlo  *  Che 
fé  per  avventura  poteflero  addurre  gì*  Inglefi  la 
mancanza  di  maeftri  viventi  ,  che  dall'  Italia  re* 
caflero  loro  ,  come  a'  Franteli  ,  la  viva  e  più  vera 
maniera  di  ammaeftrargli  ,  potrei  loro  foggtugnere, 
che  dopo  un  Federigo  Zucchero  tratto  a  Londra 
più  dalla  gloria ,  che  dalla  liberalità  di  EHfabetta, 
che  nulla  {limava  gli  artifti  ;  non  fono  giammai 
mancati  a  quello  terreno  dipintori  di  grido  ,  e  affai 
abili  a  piantarvi  òttimi  allievi  ,  quantunque  que- 
fti  non  abbiano  potuto  giammai  con  felicità  ger* 
mogliare  . 

Vanrafi  qui  qual  Ingiefe  Tiziano  Jacopo 
T  ìornh:  l,  ficcone  quegli  ,  che  meglio  di  tutti 
i  fuoi  Nazionali  cammini  fulle  tracce  de'  valen* 
ti  tali  ni  ;  ma  io  il  credo  più  invidiabile  per 
gli  onoci  ,  e  le  ricchezze  f  che  riportò  dalla 
Leghi*    Anna  ,   che  per    lo  valore    del    fuo  pen* 
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ltello •  Moflra  Londra  co*  fuoi  diuturni  nella  co. 
pia  delle  di  lui  opere  più  la  facilità  del  ruo 
travaglio  ,  che  la  forza  ddi  fuo  ingegno  f  e  fé 
la  Cupola  di  S.  Paolo  ,  e  lo  Spedale  di  Greenwich 
doveffero  cadere  fotto  minuta  difamina  de'  p*ù 
fpeiimentati  rellf  arte  f  vi  fcoo,  irebbero  affai 
più  gran  numero  di  difetti  ,  di  quel  che  io 
vi   potei    o/Ter  vare   di   pregi    • 

Ciò   che    può   meri^r  qualche  lode  prefib  degli 
ftranieri  ,  fi  è  la  maniera    iuì     adopera  a  ,   almeno 
ne'    tempi  addietro    p    di    compor    ritratti  ;  riflet- 
to   alla    quale    femSra    aver    gli     Inglefi   alquanto 
profittato   neìla    fc  -ola  de!   Va^àick  ,    Oltre  di  che 
quel  bello  ,   onde  la  natura    fu   più    liberale    verfo 
F  Iaglefe ,  che    verfo    al  ra     Nazione    ,    può    bene 
fbmminiftrare    colla    vicinanza     degli   oggetti  qual- 
che   cofa  di   più   elegante  eh-  altrove ,    alla  fanta- 
fi*    dell'   Artefice  ,    che    ftudia    di    ricopiargli    .    I 
molti   ritratti  di    perfone  illuftri  da    me  qui    vedu- 
ti ,    fanno  abbaftanza  comprendere  ,     quanto    va- 
leflero    e  i    Debf$n  f    e     gli     Oliver    il  Padre   e    il 
Figliuolo  ,  ed  altri    aflai    noti  .    E    certo    non    fi 
può   negare    ravvifarfi     in    quelli    ,    e     particolar- 
mente  nelle  tefte  ,    Audio  ,    vivezza  .   e    nobiltà  , 
con    quel  delicato  ,    quell'   efprefilvo  ,  e  quel  vero  , 
che    caratterizza    le    più   belle   immagini    •     Sopra 
d'  ogni    altra    la  tefla   dell'    infelice  Maria  di  Sco- 
ria   giuftamente    viene     ammirata   qua!    portento 

dell' 
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dell*  arte   ,    non  potendo   effere  né  più  naturale  f 
uè  più    viva  y    ne   fatta   con    maggior    efpreffione 
e  verità  di  quel  che    la     fece    Oliver     il    Padre    , 
che   tanto  fi  fegnalò  ne'  piccoli   ritratti    •    Agli  ac- 
cennati Artifti  fi  poffono  aggiugnere  e  Lely  e  Knellery 
i  quali  ,   quantunque  ftranieri  ,  fecero   lor  più  lungo 
foggiorno  in    Londra  ,    ove    ìafciaron   di   vivere    , 
dopo    di    eflervifi    rendati   affai   celebri  •    1/  ultimo 
in  particolare  acquiftoffi  gran    fama   col   rirrarre    i 
piò    illuftri  Uomini  della  Nazione  ,    e  fra  gli    altri 
que'    due   ,    a    cui    tant©    dee    il   Mondo  fapiente  % 
Necton ,    e  Locke  ;    il  primo  de'    quali  contemplan- 
do io  con  avido  piacere  (  per   eflere    delineato    al  vi. 
vo    in    maeftofo    contegno   ,    con    foavità  di  colo- 
ri ,  e  con   fermezza    di    tocchi    )     in   compagnia 
^d'  un    chiarifTjmo    Inglefe    ,     che   lo    aveva    fpeflb 
trattato  ,  per     asEcurarmene     della    fomiglianza     , 
mi    ripetè     egli    del     Poeta  il    Jrc    ocishf*  ec.      Per 
altro    fé  (offe   vero  quanto    fi    dice    ,     eflere     i    Ri- 
tratti   di   quello    Àrtifta  affai  fra  effi    fomigliantì  ; 
.  non    farebbe    Arano    il    conchiudere  ,    tutte  le   fue 
figure  fomigliarfì    a     quella    di    Newton  •  In    fegno 
della  fomma  riputazione  ,     in    c'ie    ebbero    fempie 
gli  Inglefi  il  bravo   Kneller    ,    dopo  di  averlo     ancor 
vivente   afsai    encomiato    ,      ficcata?    fecero   parti- 
colarmente   Dryden  ,    e     Puf  e    ,      vollero     con    un 
fupe  bo     monumento    innalzato     alle     fra      ceneri 
nella     Chièfa     di     P&efimwftàr    >      paragonandola 
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nell'  epitafio    a  Rafaele  i  tenderlo  per   fempre  itti* 
mortale    :     bel    penfiero   per  animar   V  altrui    in* 
gegno  ,    ma  molto    inetto   a    far  valere  il  proprio 
giudizio  é 

Vivono  anch'  oggi  in  Londra  Incifori  di 
ritratti  di  qualche  conto  ;  ma  la  maggior  parte 
avendo  di  mira  foltauto  il  lucro  ,  che  qui  e  affai 
grande  per  que'  lavori  i  elle  lufmgano  in  qual- 
che modo  V  altrui  paflìone  ,  mancano  per  lo 
più  di  quelle  regole,  che  fono  proprie  dell'  arte  * 
e  riefeono  freddi  ,  pefanti  i  e  fetiza  veruna  degan- 
2a  •  E  quantunque  le  copie  cavate  col  bulino  pof- 
fano  acquiftarfi  alcuna  ilima  preffo  gli  lìrànieri  i 
una  gran  parte  di  quella  fi  ha  d'  attribuire  agli 
Intagliatori  i  e  in  particolare  a  un  Grignion  f 
a  un  Venne ,  a  un  Gunjr  i  a  un  Houbrakén  ,  a  un 
Logurt  ,  e  ad  altri  ,  e  Inglcfi  y  e  Foreftieri  non 
meno  valenti  nel  difegno  ,  che  nell'  intaglio  > 
molti  de*  quali  io  pofleggo  ,  con  idea  di  fargli 
fervire    a    beli'   ornamento  del  mio  Gabinetto    . 

Sema  efitare  adunque  fi  potrà  affermare  effère 
gV  Inglefi  affai  addietro  iteli*  arte  della  Pittura  , 
ma  non  mancar  di  talento  per  far  in  quefta  i  mi- 
gliori progredì  .  La  teorica  ,  eh'  efu  poffeggono 
dell'  arte  ;  il  molto  che  ne  hanno  fcritto  i  e  con 
finiftìma  intelligenza  più  loro  autori  i  e  in  par- 
ticolare i  Richardfon  i  e  i  Webb  ,  un  non  fo  che 
di    aggradevole  f   che    trafpira   dalle    loro   opere 
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quantunque  imperfette  ;  queir  attenzione  ,  e  quel- 
la diligenza  ,  eh'  elfi    v'impiegano  ;   tuttociò  come 
non  ci  farà    credere  agevole    ogni  loro  avanzamen- 
to ?  E  tanto    più    ci  ha    luogo  a  fperarlo  ,  fé    vol- 
giam   Inocchio    alle    arti  meccaniche  ,    nelle    quali 
quella   Nazione    è    giunta    a  quel  perfetto   grado  , 
[  vi  defiderino  pure   i   Franzefi  1'  eleganza  e  le  gra- 
zie j   a  cui  non    giunfe   ancor  vcrun*  altra  ;    fegno 
Certamente  del  fentimento  del  giufto  ,  che   qui    do- 
mina negli  artigiani    ,    di  cui  eziandio    il     più  vile 
penfando  nobilmente   del   fuo    mefttere  7    fi    fludia 
con  tutti   gli  sforzi   di  perfezionarlo  .    Or  fé  fi  ag- 
giugne    non    effer    privo    Plnglefe   di    fantafia  ,  e 
d'immaginazione  ,  come  fi  può    bene  feorgere    nei 
poetici   fuoi  componimenti  ,  fi  ha  tut  ta  la    ragione 
di  perfuaderfi  ,  per  quella  ftretta  convenienza  ,  che 
trovafi   fra  la    poefia  e    la   pittura  ,    efTere    quefta 
gentil  pianta    per  eftendere    rigogliofa  ì    fuoi   rami 
anche   negP  Inglefl  campi  %  Noa   altro  rimane  fuor 
che    fé  ne  impieghino  i  mezzi    valevoli    a  trafpian- 
tarla  .    Se  la  Francia    allora  folo    potè    vantare  ar- 
tifti   in  copia  ,  e  affai   caperti ,    quando  fcelfe   l'Ita- 
lia ad    ammaeftrargli  :    lo  fìeito  pregio    potrà  con- 
feguir    T  Inghilterra  ,  fé  a    norma  di  quella  vorrà 
indirizzarli  .  Non    farà  forfè  atta  Roma  a  tal  uopo 
per    la    feconda ,    come    lo   h    per  la  prima  ;    per 
que'  motivi  ,    che    è    foverchiò     efporre    :   ma   la 
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Città  principale  della  lofcana  ,  quella  generofa 
Metropoli  ,  che  all'  Inglefe  apre  un  pia  facile  ae- 
ceflb  ,  è  ben  acconcia  a  fomminiftrare  e  maeftri  f 
e  modelli  in  copia  a  fua  inftruzione  «  Goficchè  fé 
a'  Signori  di  quella  Nazione  ,  colà  converfanda 
col  gentil  feflb  ,  riefce  fpogliarfi  di  un  non  so  che 
d'auftero  lor  proprio  ,  e  velìir  fenfi  della  più  tene- 
ra umanità  ,  in  un  coli*  ornamento  del  più  dolce 
linguaggio  ;  per  eguai  modo  gli  Artifti  addimefti- 
candofi  colle  tele  e  le  pietre  animate  i  fviluppan- 
do  i  loro  talenti  ,  ribaldando  V  immaginazione  f 
e  fecondando  il  genio  ,  arriveranno  a  deporre  quel* 
la  nazionale  rozzezza  ,  e  a  renderli  non  meno  dei 
loro  competitori  ,  e  forfè  ancor  più  di  quelli  , 
chiari  e  (limabili  .  E  allora  vedremmo  in  que^a 
eccelfa  Capitale  uniifi  alle  arti  ,  éhe  ella  pofliede  % 
quelle  ancor  del  difegno  ,  acquiftando  per  quella 
via  nuova  e  maggior  luftro  eziandio  l' Architet- 
tura qui  pur  difettofa  ;  come  verrò  moArando  in 
un'  altra   mia  Lettera  • 

Da  alcuni  lì  dice  ,  che  non  polìa  l'Inghilterra 
efier  Fittrice  ,  fé  prima  non  diventa  Cattolica  « 
Affé  che  vi  ha  poco  a  fperar  dell'  uno  ,  fé  tanto 
fi  pretende  dell'  altro  •  Che  fc  in  oltre  folle  vero 
quanto  lì  feri  ve  da  altri  «  che  la  fete  delle  ric- 
chezze ,  la  quale  agita  generalmente  un  popolo 
tutto  dato  al  Gommerzio  9  guada  ,  corrompe  ,    ed 
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eftlngue  per  Tempre  qualunque  fentimentó  di  gu- 
fio  •  Sarebbe  allora  affatto  difperabile  ogni 
buon  fucceffo  per  queir  arte  ,  che  gufto  ri* 
chiede     • 

Londra   • 
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LETTERA     IX. 


5  E    f  occhio    difcreto    del    Foreftieré   fermafi    à 
contemplar    Londra     a     parte     a    parte    ,    trova 
molto    che   dire    fugli    edificj    ,    quantunque  mae* 
ftofi  ,    che    là    compóngono    ♦    Sembra    che     fulle 
rive    fuperbe      del    Tamigi      doveffero     far    pompa 
le  fublirai  idee    di    colora  i  che  tanta  nobilitarono 
il  Tebro    9    l'  Arno  ,    il    Pò  *  il  Ticino  ,    l' Adice , 
è    la    Brenta  f  dico     i     Buoiiàróta   i    i   Vignuola  , 
i    Bramanti  ,    i  Palladj  ,  i  Pellegrini  *  i  Sanfovini  i 
e  quegli    altri   pel   cui  valore    Venne     a     riforgere 
dopo    le    tante    rovine   si   bella  e  sì  faftofa  l'Italia 
fopra     tutte  le  Provincie  del  Mondo  .  È  pure  quella 
Metropoli  di  più    Regni    ^    alla    quale    noti    man- 
carci    tefbri     al  fwo     maggior     comodo    ,     non 
feppe  farne  poi  ufo  pel  fuo  più  nobile  abbellimento  . 
Vi  furono    ,     è    vero    f    in    quefta    Città    ili    varj 
tempi     Architetti    di     qualche    capacità    ;    ma     i 
monumenti  i  che  vi    lafciarono  i    più    di     loro  %    ó 
fono   copie    imperfette    delk    Italiane     fattiche    f 
o    parti    poco  lodevoli    delle   pròprie  «  Fece  quanto 
potè    mai    Criftoforo    Wren    f    per    eguagliare   al 
gran     Tempio     di    San    Pietro     di    Roma    quello 
di  San   Paolo  di    Londra  ;     con  tutto  ciò  quanto 
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ne  rimafe  aì  di  fottò  iieìtà  grandezza  i  altret- 
tanto lo  fu  nella  fìruttura  .  Si  foffe  V  Artefice 
tenuto  per  avventura,  fenza  mai  deviare*  fulté 
armòniche  tracce  del  fuo  efemplare:  farebbe  fiata  ^ 
il  confento,  fervile  V  imitazione  ;  rha  non  fareb* 
be  mefcolatà  di  tan  i  erbori  la  Fabbrica  «  Quindi 
è  che  al  rimirare  con  attenzione  quello  farro  edificio* 
che  per  altro  farà  fempre  uno  de'  più  inaèftofi 
del  Mondo  i  vi  fi  trova  quàfi  iri  ogni  parte 
cofa  che  merita  Correzione  •  Anzi  fembrà 
che  là  vicino  più  fi  paìefì  il  difetto  i  ove 
fpicca  maggiormente  il  bello  •  Così  ella  è  degni 
della  maerlà  del  Tempio  la  fcaìa ,  dopo  ta  quale 
vi  fi  entra  per  tre  magnifiche  pòrte  ,  óltre  le  due 
altre  ,  che  gli  ftannò  ai  lati  ;  ma  non  vi  corrifpon- 
de  ,  come  dovrebbe  il  veflibolo  •  La  facciata 
foda  ,  elegante  ,  e  magnifica  ,  con  ben'  intefo 
duplicato  ordine  prima  Corintio  di  dodici  i  è 
poi  Comporlo  f  di  otto  colonne  ;  oltre  V  avere 
al  davanti  uri'  angudiilìma  Piazza  *  che  ne  ri- 
toglie à1  riguardanti  la  pivi  nobil  vifta  i  ha 
due  torri  a  fianchi  di  gufìo  Gotico  ,  che  nulla 
§'  accordali  col  reì:d  .  Bea  ditlribuité  ,  àmpie  # 
e  Iuminofe  fono  le  tré  JsTavi  ,  coficchè  in  effe 
fanno  lor  vaga  rrìoftrà  non  rheno  il  Corri  softo 
che  il  Corintio  lavoro  :  per  airto  il  nauro  9 
che  cinge  il  grati  Coro  a  due  ordini  di  ben* 
intagliati  feggi  ,    guafta    infieme  al    Còro    fteflb  là 
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Nave  di  me22o  ;  e  cosi  via  via  difcorrendo 
(òpra  altri  pregi  ,  e  difetti  di  quella  Tempio- 
C  ri  tutto  ciò  converrà  Tempre  acce ordar gli  il 
titolo  di  Augufto  ,  per  aver  unita  alla  maeftà 
queir  antipiega  ,  per  cui  s'  eftende  in  lungo  500» 
piedi  Inglefi  ,  e  249.  in  largo  ,  colla  circonfe- 
renza di  225)1.  ,  e  per  effere  coftato  un  milione 
di  lire  fteJine  nella  fua  riedificazione  incomin. 
ciata  nel  1675.  fotto  Carlo  II*  dal  mentovato  Ai* 
chitetto  Wren  f  e  dai  Capomaftro  Strong  f 
ficcotùe  da  quefti  medefimi  terminata  quarant' 
anni  dopo  fotto  la  Regina  Anna  ♦ 

Vi  fono  qui  molte  Fabbriche  del  Cavaliere 
'Wan+Broack  ;  ma  di  quefte  il  maggior  pregia 
è  d*  effere  abitabili  .  Molto  vien  riputato  il 
Mylord  Burlington  y  nella  Teorica  ,  dico  ,  non  già 
nella  pratica  ,  alla  riferva  dell'  edificio  della  pro- 
pria Cafa  fituata  in  Picadtlly  ;  nella  quale 
v  g^onfi  raccolte  colla  maggior  grazia  e  propor- 
zione tutte  le  regole  dell'  Architettura  .  Ma  la 
fua  teorica  ,  quantunque  plaufibile  i  non  ha 
.  er  anco  in  Londra  trovati  feguaci  .  Spicca  fra 
tutti  gli  Ifiglefì  Inigo  Jones  i  altrettanto  felice 
nella  fua  arte  ,  quanto  fventurato  per  la  fua 
aderenza  a  Carlo  I«  Camminando  egli  fulle 
pobili  pedate  del  Palladio  ,  innalzò  molti  edi- 
ficj  con  maeftà  e  fodezza  ;  talmente  che  promet- 
tendo   quefti    affili    lunga   durata    ,    non  farà   per 
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venir  meno  così  facilmente  la  gloriofa  me  moria 
dell'  Autore  .  Fra  i  molti  ,  che  io  potrei  vedere , 
porta  il  vanto  quello  ,  che  ci  è  rimafo  dal  fuoco 
del  Palazzo  Wbiteball  ,  detto  la  Cafa  Banque-ngi 
la  quale  può  dirfi  con  ragione  un  Capo  d'  Opera 
in  Architertura  :  monumento  il  quale  infinattanto- 
ché fuffifterà  ,  farà  non  meno  di  ammirazione  , 
che  di  orrore  a'  riguardanti  .  Imperocché  nell* 
atto  che  il  nobile  afpetto  di  quel  Palazzo  mo- 
ftra  il  valore  dell*  Inglefe  Artefice  ,  nell'  atto 
fteflb  V  efeciabil  villa  di  quella  Fineflra  ,  or 
febben  chiufa  ,  per  cui  pafsò  immediatamente 
fui  palco  ad  effer  vittima  1'  infelice  Carla ,  ferve 
d'  amaro  rimprovero  a  quel  popolo  ,  che  sì  b  ^ba- 
iamente facrificollo  .  Dopo  di  quello  fi  ammira  la 
Chiefa  di  CovenU-Garden  ,  la  quale  fopra  tutti 
gli  edificj  di  Londra  ci  palefa  il  nobil  gufto  dell* 
antichità  ,  non  tanto  nelP  accordo  delle  fue 
parti  ,  quanto  nello  sforzo  ,  che  fa  il  grillo 
della  fabbrica  ,  foftenendofi  fenza  pilaftri  .  Dello 
fteflb  Jones  fi  è  la  porzione  del  Palazzo  Somer- 
fet  ,  che  guarda  il  Tamigi  ;  perocché  il  reflo 
nella  fua  grande  eftenzione  nulla  ha  di  buono  ; 
ma  tutto  è  irregolare  .  Fuori  adunque  di 
quelle  ,  ed  altre  opere  di  Inigo  Jonts  ,  nelle 
quali  fi  feoprono  con  ingegno  e  con  maeftria 
meffe  in  efecuzione  le  belle  Leggi  dell'  Architettu- 
ra ,  tutto  il  reftante  ,  onde  Londra  compar 
bella  ,  non  lafcia  di  efiere  affai  difettofo  .         Non 
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Non  per  tanto  vorrò  io  paflar  (òtto  filensio 
quelle  Fabbriche  e  facre  e  profane  ,  che  vaga 
la  rapp>refentano  e  maeftofa  al  comune  cofpetto  • 
Fral'e  profane  ha  fuo  gran  merito  la  Torre 
di  Londra  qui  detta  The  Tower  ,  che  ha  forfè 
un  miglio  di  circonferenza  ,  fortezza  fabbricata 
da  Gulielmo  il  Conquiftatore  ,  e  così  detta  dalla 
Torre  Quadrata  pollale  nel  mezzo  .  In  fé  contiene 
quella  il  piccolo  e  il  grande  Arfenale  ,  la  Zecca  , 
la  Camera  degli  ornamenti  Reali  f  Y  antico 
Archivio  della  Nazione  9  le  Prigioni  per  gli 
rei  d*  importanza  ,  e  il  Seraglio  delle  Fiere  • 
Non  è  men  degna  da  mento varfi  la  Royaì 
Exchange  ,  o  fia  la  Real  Porfa  difpofla  in 
elegante  figura  quadrilunga  di  205,  piedi  In- 
glefi  da  Levante  a  Ponente  f  e  di  j6r.  da 
Settentrione  a  mezzo  dì  ,  con  fua  Torre  di  dodici 
Campane  ,  che  formano  un  foave  cariglione  ,  e 
con  ben'  intefo  Orologio;  il  tutto  formato  di  pietre 
di  taglio  ,  mercè  il  valore  di  73,  mille  lire 
fterline  .  Può  ave*  fua  lode  eziandio  il  Mo* 
Aumento  $  The  monument  ,  quella  gran  Co* 
lonna  in  ordine  Dorico  alta  201,  piedi  col 
diametro  di  ij.  ,  eretta  in  memoria  del  terri» 
bile  incendio  ,  che  diflmflè  P  anno  1666.  una 
gran  parte  della  Città  .  Una  delle  Ifcrizioni 
pollale  a  piedi  dice  eflere  fiato  tramato  V  in* 
senato  ,    ed    efeguito  dalla    perfidia    e    m  alizia    dei 
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Papifli    ,     a     fine    dì    poter    ejlirpare    la     Religione 
Protestante  y    e     l9  antica     liberta     Inglefe   y    e    in- 
trodurre   il     Papifmo    e    la  fchiavìtud'tne    •     Cotale 
Ifcrizione    fu    levata    per    ordine   di    Jacopo  II.» 
e    rimeffa    dopo    la    Rivoluzione  •     Per    altro    vi 
fono    Scrittori    anche  Protettami  ,  che  difendono  ì 
Cattolici   da   tale   imputazione    •      Ma    che    non 
può    in    un     popolo    ftravol to     a    fegno    di    con- 
fondere   P    idea    di    libertà     con    quella    di   fchia- 
vitudine  y  che    non   può    P  eflervefcenza  ,    allorché 
fomentata    dall'    odio   di    Religione    ?    Il    tantum 
Retigio   &c.   del   Poeta    verrà     fempre  a  verificarli 
nelle   fmanie     de'    fanatici      9    infinattantoché     vi 
faranno   e  vere    ,    e    falfe  ,    e    antiche  ,  e  nuove , 
e    conformi    ,     e   difGordi    Religioni    nel    Mondo  . 
Per    la   qual   cofa    non   è    da    maravigliarli    ,    fé 
anche     a'    noftri     di     fieni!    vedute    rinnovare^  in 
Londra    quelle    accufe    ,      che    fur    già    mofle     in 
Roma    a*   tempi    di    Nerone  •     A  sì  fontuofi  Edi- 
ficj     fi    poflbno     aggiugnere     Ea/ì    India     Houfe     y 
la     Cafa    della    Compagnia    delle    Indie    ,   ricchif- 
fimo     Magazzino  ,    e     ben    co ft rutto    di    pietre     ; 
e     Weftminjìer-Bridge    il     Ponte     di      FFeJlminJler 
di    grofle  pietre     formato    a    n.    archi    ,     lungo 
1400.    piedi  ,    fopra    4^,     di    largo     ,     uno     dei 
più    belli    che  vanti   P  Europa     per    P  ardita    ma 
foda    ftruttura  ,  ideata  dal  Franzefe  Carlo  tAbeyte  ; 
e    The   Culìom  Houfe    ,     cioè    la    Dogana  difpofU 
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in  belliflìmo  ordine  ,  e  per  comodo  acceffo  ,  fulla 
riva  àct\  Fiume  ;  e  il  Collegio  de*  Medici  ,  Co7- 
lege  of  Pbyfitians  sì  confiderabile  non  tanto  pel 
gran  Cortile  l  e  per  la  vaga  Cupola ,  quanto 
per  lo  Teatro  anatomico  ,  e  per  la  belliffima 
Biblioteca  ,  e  in  fine  la  Cafa  dei  Pazzi  chia- 
mala Bethlem  Hoftital  ,  la  quale  fi  può  più 
toflo  raflomigliare  a  un  Palazzo  Reale  ,  che  a 
un  femplice  ricovero  d<  infenfatj  ,  fra  cui  molti 
ne   vidi  incatenati  per   manìa    di  libertà  . 

Fra  i  Sacri  Edificj  fanno  lor  vaga  rooftra  a  primo 
afpetto  il  Tempio  di  V^efiminfler  ,  ne  folo  per 
la  fua  ampiezza  ,  ma  fibbene  per  certi  nobili 
tratti  ,  che  fpicano  anche  in  quel  Gotico  e 
grezzo  y  che  per  tutto  fparfo  fi  vede  ;  San 
Martino  in  The  Fidds  v  la  più  fuperba  Chiefa 
Parrocchiale  di  Londra  ,  rifabbricata  nel  1716» 
tutta  di  pietre  ,  a  fpefe  de'  Parrocchiani  con 
;Jz,  mille  lire  fterline  j  la  Newcburcb  ,  ovvero 
la  Chiefa  nuova  in  Strana  bella  non  meno 
della  vicina  detta  San  Clemente  Dames  fuperiorq 
all'  altra  neir  eleganza  ;  Santa  Maria  intito- 
lata Le-Bow  in  Cbeapfide ,  la  quale  ha  in  fé  rac- 
colti tutti  i  cinque  ordini  d' Archicettur^  ;  San 
Stefano  VValbrook  pofta  dietro  Manfio  n  Honfe 
difegnata  con  arte  da  Cri-loforo  VVren  ;  e  fi. 
n  Jmejue  la  Cappella  del  Regio  Miniftro  di  Sarde- 
gna fituata  in  Lincoln J-Inn-Fields  y  la  quale  con- 
tatta ragione  può  chiamarli  mi  fiiperbo  ,  e  orna-* 
tiflaiio   Tempio  •  Alla 


Alla  fontuofità  delle  publiche  non  la  cede  quel- 
la   delle    private    Fabbriche  .    O  fi    rimirino  i  due 
Palagi    preffo  il  Parco   S.  James  ,     1*  uno    del  Duca 
di    Marlborougb  f    l'altro    del  Duca   di   Buckingbam  ; 
o  quelli   dei  Montdgu    e    Bedford  vicino  Bloomsbury- 
Sauéire  ;    o  quegli  altri    del    Marchefe    di    Powis  in 
Ormond-Street  ,    del  Duca  di  Newcaflle  ,   e  del  Mat~ 
chefe   di  Lindfey    in    Lincoln' s-Inn-Fields  3    del  Due* 
di  Devonsbire    in  Picaiilly  ,  del    Conte  di  Northum* 
herìand    nella  piazza    di  Cbavìng-Crofte  ;  o  altri  non 
pochi    qui  affai  rinomati  ,    in  tutti    fi  feorge  digni- 
tà e  grandezza  • 

Al  maeftofo  ,  che  Londra  racchiude  $  fi  può 
accrefeere  quel  che  le  fa  nobil  corona  al  di  fuo- 
ri ,  come  fono  il  Reale  Spedate  degl*  invalidi 
Marinaj  a  Greenvjicb  ,  che  alzali  fa ftofo  fui  mar* 
gine  del  Tamigi  ,  e  non  men  faftofo  quivi  apre 
V  ingreflb  ;  lo  Spedale  di  Cbelfta  degl'  invalidi  Sol* 
dati  ,  che  fa  anch'  egli  Aia  fuperba  moftra  fulle 
rive  dei  fiume  ;  amendue  ideati  dal  We»  ;  il  Pa- 
lazzo Reale  ,  fé  non  grande  ,  molto  vago  ed 
ornato  a  Kenfington  ;  i  Cafamenti  fuperbi  in  Cbeì- 
Cea  pure  del  Duca  di  Beauforfs  ,  del  Cavaliere  Ro- 
berto Walpole's  ,  del  Vefcovo  di  Wincbefter's  9  e 
particolarmente  quello  del  Cavaliere  Hans  Sloane 
già  Prefidente  della  Società  Reale  ,  e  d'altri  Si- 
gnori •  Tutti  adunque  gli  mentovati  Edificj  con 
altri  e  publici  e  privati  f    e  dentro   e    fuora    della 
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Città  diftribuiti  ,  ci  obbligano  a  dover  confeflare 
eflère  Londra  bella  é  maeftpfa ;,,  e  fuperba  >  quan- 
tunque nella  più  gran  pane  non  vi  abbia  luogo 
il  vero  gu#o  dell'i  Architettura  ,  anzi  ne  fieno 
trafcurate  le  fode  regole  ,  o  perchè  non  ben'  iute- 
fé  ,  o  perchè  malamente  efeguire    ♦  , 

Non  ho  fatto  paròla:  ,  come  fi  conveniva  pri- 
ma xì'ogn1  altro.,  del  Regio  Palazzo  iti  S.  'Barnes  : 
ma  io  ,  a  dirla  con  venta  ,  giudicai  meglio  tacer- 
ne ,.  per  nulla  aver  trovno  v  che  meritaffe  il  far- 
ne ineritone  ;  quando  mai_non  vi.  fo/Te  piaciuto 
il  dirvi  ,  efler  queiio  un  grezzo  e  irregolare  ammaffo 
ài  mattoni  ?  mal .compoflo  al  di  denrro  e  peggio 
al  di  fuori  ,  e  che  per  ogni  fua  parte  difeonviene 
alla  rnaeltà  d'un  Trono  .  Sembrarci  per  tanto  noti 
aver  detto  male  chi  affermò  eflere  il  Re  d'Inghil- 
terra il  più  mal'  alloggiato  d'ogni  Sovrano  d'Eu- 
ropa y  allorché  però, .alloggiai a   FVeflmìnfter  . 

Tutto  quel  che  yi  difft  quanto  alle  Fabbriche 
di  Londra  è  .più  che  non  .  bafta  per  darvene  una 
qualche,  idea  •  Se  di  più  ne,  bramate  ,  volgetevi 
altrove»  In  tanto  per  ricrearmi  me  ne  vo  a 
Vaux*Hall  9  onde  faprò  darvi  alcun  ragguaglio  • 
Londra  » 


LET- 


67 

LETTE!  A     X. 

X  L    più    deliziofo    luogo    ,    che     vanti    Londra 
ne'  fuoi  con  corni    ,   per    gradito     diporro    de*  fuoi 
Cittadini  ,   è  Vaux-Hall   .     Egli  è  quefto    un'    ame* 
no   Giardino    divifo  in    molti,  e  fpa^iofi  viali  ,  af- 
fai frequentati    principalmente    la     notte  r    e    per- 
ciò   fparfì   di  lumi     in    copia    ,     tutti    di    criftalli 
coperti  ,    con    beli'    ordine    diftribuiti   ,    e    appefi 
alle    ben'    intefe    fpalliere  ,    fra    cui    ftaniio    con 
elegante   fìmmetria     difyofte    affai    adorne    è     bea 
colorite    baracche  -,    alcune    in   figura    di    femiqÉ^' 
coli  ,    altre    di    portici    ,    molte    di    gallerie    ,    e 
tutte  con    apparecchio    di    tavole  ,  ed  altri  agi  , 
ove    può    ognuno   a   fuo  diletto     ,    e     mangiare   9 
e    bere  ,    e   refocillarfi  ,   con    tutto    quel    di    più  9 
che    fomminiftra  la    libertà    ,    onde    va    sì    ebrid 
quello    gran    Popolo    ,    Ben'    è    vero  ,    non    gi-- 
gnere    in   quefti    Orti    d'  Alcinoo    la    libertà  a  imi 
bruttirfì  ,    come   fa   altrove  j    per  Io  più  foverchio 
abufo    ;    anzi    col    favor  della     notte    ,    e     delle 
fronzute    pian  e     fi   rende    sì   umana    [  e    si  com- 
piacente ,    che  ne    rimangano   foddisfatti    ambi   lì 

feffi   . 

Dall'  un   canto    di    qnerta     feducente  Giardino 
E    %  veggonfì 
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veggonft  9    quafi    in    una    fpe2ie   di  Teatro    ,    ràp- 

prefentarfi  y    per    via    di     fegrete  macchine  ,     corft 

di  fiiumi  con  ponti,     barche  ,    e    mulini  ,  il  tutto 

con  tal  grazia   ■    artificio  ,   e    movimento    efpreflb, 

che    fembra    non    già    finto    ,     ma     vero     .      Un 
tale    fpettacolo    tuttavia    è    più    atto   a    trattenere 

quella  porzione  del  popolo  che  più  oltre  non 
cerca  di  ciò  che  lo  divertifce  ,  quantunque  fu- 
perfieialmeme  •  Quello  ,  di  e  ui  principalmente 
fi  pafee  in  quefte  verzure  la  più  gentile  Udien- 
za ,  fi  è  la  Mufica  •  Su  d*  una  grande  Tribuna  , 
che  s'  alza  nel  mezzo  d*  un  verde  piano  ,  racco- 
gliefì  una  brigata  d'  Uomini ,  e  di  Donne  ,  che 
fonano  ,  e  che  cantano  come  poflbno  il  me- 
glio •  La  fera  y  che  v'  intervenni  ,  vidi  al  prin- 
cipio che  una  delle  Cantanti  accoftatafi  ai  para- 
petto con  un  gran  libro  alla  mano  ,  fioche  fem- 
brava  una  Sibilla  ,  fecefi  in  fua  lingua  a  cantare 
all'  accordo  di  varj  inftrume  nti  #  A  favof  di 
^uefta,  non  fo  fé  per  tributo  del  fuo  canto  o 
del  fuo  volto  t  gli  applaufi  del  popolo  furono  al- 
le ftelle  .  Qual  mi  pareffe  la  Mufica  di  tal  Donna, 
e  d*  altri  Cantanti ,  che  fendi  appreffo  ,  ve  lo  pò» 
tere  figurare.  Già  fi  fa  ,  effere  privilegio  dell'  Itali:- 
na  Nazione  di  piacere  col  canto  a  tutte  le  altre  y 
e  a  lei  piacere  neffuna  •  Senza  che  qual  di- 
letto poteva  mai  effere  il  mio  in  quefto  snufi- 
c$l  paffatempo    ?    La    mia   poca     intel  ligenza    di 

que* 
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quello  auftero  linguaggio  ,    r  afpro   e    duro   fuone 
del    medefimo  ,      la     pronunzi  a    or    fìbilante  ,'ot 
ritenuta    maffime    delle     vocali    ,    fu    cui   efercita 
P   arte   il  fuo  potere  ;    tutto  ciò   unito  mi  rendeva 
oltre   modo    ftucchevole     un     sì     fatto    concerto    • 
Nel    vedere  a  rincontro  fatti    eftatici    gli   Uditori    , 
tutta    aflbrbirfì   la  ftravagante     melodia  ,   mi    con- 
fermarono    nella    ricevuta   opinione  f     che  bifogna 
aver    organi    e    fenfi  da  Inglefe  e  da  fettent riona- 
le,, cioè  affai    refiixenti    e   grezz  i   ,     per   approvar 
ciò  ,    che  riprovano   i    delicati     e  fini  d'  un  Italia* 
no  .    A    maggior  prova    di    quefto  vaglia  Po  (Ferva- 
2Ìone   da     me    fatta    fui  la    Sinfonìa  ,    che  foventc 
co  I  pretto    ,  e   fempre   col   forte     proccurava    con 
tutti  gli  sforzi  lufingare    il  fiero  genio  del   popolo . 
Che    fé    mai    veniva   a  ceflare    quelP    allegro    ,   e 
gagliardo ,    che    ne     fcuoteva    i    fenfi    d'  ordinario 
mezzo    fopiti   dal  vììio     ,    tutto  reflava    involto  in 
un     nero    filenzio    ,    e     la     Mufica  faceva    il  pia- 
cere  fohanto    de'  gufi  ,  e  de'    pipiftrelli  .     Un  tale 
trattenimento  mi   farebbe    forfè     riufeito    alquanto 
più    fopportàbile  ,  fé  non  fofie  fiato   condito  dalla 
vinolenta    efaia2Ìone    degli    afcoltanti  t    cofa   che 
mi    coftrinfe  a  dover  fortire   anzi  tempo    dalla  fol- 
la ,    e    girmene   a  refpirare  in  più  purgato   ambien- 
te,   con    proposto  di  mai  più    non  intervenirvi  . 
Maggior  foddisfazione  trafli    io  altre  fiate  cfelfii 
Mufica   Inglefe    ,    fé    Inglefe  può   ditfi   la  mttf$<%é 
E    5  dell' 


.7® 

dell'  Handel ,  quel   celebre  Aleni  armo  ■,  che  unendo 
il    foave    e   il    delicato  dqll-     Italiano    a    quel    che 
ha  di  migliore  il  gufto    Inglefe    giunfe    colle    fante 
e    belle  fue  produzioni  a  .recar  grandiffimo  diletto  . 
Sarebbe  folo    defider abile  per    V    immortale   Handet 
il   poter    trov  re    ,    fra  gli  Inglefì  ,  e   Sonatori  ,  è 
Cantori  che  deflero   miglior  rifatto  alle    fue    armo- 
niche fa  ciche   i    in    vece  di    coloro    ,    che    con    if- 
concio    ufo  ne  avvilirono    il  pregio    é    Fralle   dif- 
ferenti fue  rare  Compofizioni  quelle  i    che    portano 
il  nome   di  Oratorio  ,     fono  certamente  ^    e    per  la 
nobiltà  5  e  per  la  variet  à  ?   e  per  la  dolcezza  i    del 
tUi.o    proprie    a    rifveg'iare   nell*  animo  di  chimi* 
que  le  aicolta  cgni  più  gradevole  fenfazione  ,  alle- 
vandolo ,  come  per    vii  di  fjave  trafporto  >   ad  un 
deliziofo    godimento    effetto    maravigliófo    di    quelP 
armonìa  ,.dì    cui  il  bravo  Handel  sì    bene  intende- 
va   la    natura    e    i    movimenti    .     EgH    è   certo   , 
che    quefto     illuftre  Compcfuorc  ,    per   accorò  oda'rfl 
in    parte    al   duro  fuono    dell'   Inglefe    idioma  ,    fi 
arrendette    à  diminuire  nelle  fue  opere  quella     foa* 
vita,  che     feco  pora    la    naturalezza    del    canto    $ 
come   di  leggieri  accorgefi.   1'  Italiano  orecchio  maf- 
fime    nelle    cadenze   ;    ma  il    fece   non  attinte  col 
mantenere    i    il     più    che    poiè  ,    nelle    fue    note 
la    muficale  dolcezza  f    Laonde     il     difetto  >j    che 
vi  difcopre    o    V  Italiano  ,    o   1'  Inglefe  d'Italia- 
no gufto   è   più     tolto    della    lingua    ,    che    della 

tnu- 
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cufica  »  Ha  voluto  ,  il  fagace  Kandel  in  certa 
maniera  feguir  le  tracce  de  1  e  elebre  1  fetidi  MI  ; 
quegli  che  a'  tempi  della  Regina  Anna  feppe 
con  si  particolar  maeftrìa  accoppiare  alle  finézze 
della  tfiufica  Italiana  [  non  della  Fraii2efe  ,  come 
dice  un  Franzefe  Scrittoi*  di  jpenfieri  non  fempre 
giufti  ]  quel  che  di  bello  trovò  nella  Scozzefe  f 
la  quale  pure  ebbe  Ata  origine  dall'  Italia  v  itiét- 
cè  del  famofo  David  Ricci  v  3  cui  fu  cagione  di 
funefla  rovina  quel  ,  che  agli  altri  recò  di  fenfi- 
bil    piacere  ♦ 

Dal  poco  che  io  efpofi  fi  può  atbafianZa 
Raccogliere  ^  qual  fia  fempre  flato  il  genio  dei 
più  gentili  Inglefi  per  la  mufica  Italiana  ;  avendola, 
fempre  pregiata ;fopra  d*  ogni  altra,  e  fola  giu- 
dicata convenevole  a  far  dolce  lega  colla  propria  * 
Non  lafciano  tuttavia  di  averla  in  pregio  ,  e  gk* 
darla  fempre  più  ,  accogliendo  con  iftima  >  e 
congedando  con  liberalità  i  nofiri  più  periti 
Orfeì  ,  e  le  noftre  fmeglio  inflrutre  Lamie  . 
Voleflè  il  Cielo  che  tutti  coftoro  fàpefTero  un 
pò  più  avvedutamente  profittare  de*  dolciiTuni 
effetti  de'  generofi  cuori  Inglefi  ;  ficcome  nò 
gli  coniglio,  per  quanto  fo  e  poflb  ,  inai  fof- 
f rendo  l9  amor  nazionale  di  vederne  varj  *  come 
mi  accadde  ,  e  qui  e  altrove  ridotti  alU  più 
deplorabile  mendicità  .  Veggo  i  meno  indulga* 
ti  in  qualche  modo  gioire  della  vera  mifeiìz  ài 
^      E    4  chi 


chi  non  feppe  far  buon*  ufo  della  finta  grandezza, 
aggiudicando  ali-  orgoglio  per  gittfta  ricompenfa 
la  depreffione  •  Ma  via  fieno  oggetto  di  noftra 
compaffione  que'  miferi  ,  che  Io  furon  di  noftro 
piacere  .  In  fine  fono  poi  tanti  Re  o  Regine 
accaduti  ,  e  più  debbe  intereflariì  a  compaffionar. 
gli  e  foccorrergli  chi  più  ne  provò  i  dolci  effetti 
della  loro  armoniofa  compiacenza  .  E  fé  non  Io 
move  il  merito  ,  lo  faccia  almeno  la  condi- 
zione in  che  fi  trovano  quelli  in  ifpezie  ,  dei 
quali  una  porzione  eflendofi  dedicata  a  Flora  f 
V  altra  fagrificata  a  Cibele  ;  ad  amendue  ,  altro 
Sion  refla  ,  che  il  dolorofo  pentimento  ,  che  fa 
il  colmo  delle  loro  infelicità  •  Confolatevi  ,  o 
Amico  ,  di  non  effere  di  tal  numero  ,  e  di 
vi?erc  men  conofeiuto  ;  ma  più  felice  ,  ficcomc 
iì  vivo    cuore   ve    Io   defide  ro  ,  col  confermarmi  • 

Londra  * 


LETTE* 
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LETTERA  XL 

V^Uanto  vi  diffi  ne  IP  ultima  mia  Lettera  rifletto 
alla    liberalità  degli    Inglefi    verfo    de'    noftiali    , 
che     fanno    il    loro    gran    piacete    ,    cantarlo  ,     p 
fonando  ,   vi   ha  moflb     a  domandai  mi  :    fé  quefla 
Nazione  è    veramente     liberale   ,   come  da    alcuni 
fi    penfa  ,     o   più    toflo    avara  ,  come  altri  la  cre- 
dono •    Egli   e  collante  ,  nelle    Città  più  mercantili 
più    grande    fard    palefe    I*  avidità    del    danaro  § 
per   quello    fpirito  di  guad  agno  ,    che    in    effe    fi- 
gnoreggiando   ,    talmente    incatena    gli    animi    dei 
Cittadini    f    che    ad    altro  non  anelando  j  che    ad 
arricchirli    ,     nmlla    fi    curan    del   refto     .     Quindi 
fé    in    Londra    il     Commer2io      è    giunto    a    quel 
grado  ,   che  a  tutti  fa  maraviglia  ,  fi    ha  motivo 
di    credere  ,     eflervifi    eftefo    lo    fpirito    di  tenacità 
a     quel     fegno   ,    che    a     tutti     rechi     orrore     ; 
anzi    maggiori    effere    per    far    Y  uno   le   fue  con- 
quide    ,    a    mifura   che   1*  altro  fia  per    aumenta- 
re    il    proprio  profitto    ♦    Ciò    fuppoflo     converrà 
egli   dirtinguere  eoloo  ,    che  animati  dalla   brama 
del   traffica,    non   hanno  altro  oggetto    di  mira , 

che 
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che    il    lucro  ,    da    quelli    che    ravvivati  da    più 
nobil    genio    ,    a    quello   fi    fpingono   ,    che    può 
generofamente    alimentati o    •     Si     làfci      per    ora 
da     un,  lato    la     Storia    del   Popolo    ,      il    quale 
più     elle    altrove   ,     come     già    vi   fcrifiì    ,     effen* 
dò  qui  infopportabile,  lo    è    egualmente    per  mali- 
gnità   di    ànimo  ,  che     per    iftrettczza    di    cuore  ♦ 
Tanto     fuo    malgrado    prova    in    Londra     un  Fo- 
reftiero    al    primo  arrivo  .     O&a    che     la    propria 
curiofuà  lo  conduca    in    un    Tempio    9    o    in    altro 
pubblico    luogo  ;      oflìa    che    P  altrui    cortesìa    lo 
chiami   a    un    pranzo,  o  a  Una   cena  ;  per    tutto 
trova    arpie   ,  che  gliene  amareggiano    il   piacere  t 
incitandolo  eziandio  ,  fé  non    è  pjronra    per     ogni 
lieve  incomodo  la   ricompenfa    •    Or    parlando    di 
quella    porzione    di    popolo    ,  che    folo  attende  al 
Commercio,  e    a   ciò    che   vi    ha    relazione  ,     egli 
è    generalmente    corrotto    dal    reo    fermento    dell* 
interefle  •    Quefto   in    più    guife     tiranneggiandolo 
gli    fa    conculcare    fenssa    yerun    riguardo     le    bel* 
le    leggi  -  dell'    urbanità,     del    deqoto     ,     e     dell" 
umanità    ftefla    ,    come    in    più  rincontri  potei  io 
enervare    • 

Potrebbe  per  avventura  taluno  de'  noftri 
Italiani  far  yalere  per  :  arg omento  della  larghez- 
za Inglefe  quel  ,  che  ,  cofià  vedefi  praticare 
dai  molti,  che  viaggiano  ,  fpargendo  loro  a 
pie-M.-.»  mani    >    e    per    tutto      lafciando   le  orme 

tm- 
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imprefle  di  loro  eroica     fi^èralità     *    Ma  *  io    ferirà 

recare  la  diìi  wzionb  àciJòttà  ,  che  potrebbe 
chiedere  $'  oppofi^ioiie  ,  fenfca  produrre  quel  che 
fi    dice    del     loro    rHVirmio  in    viagg  andò     ,    ferì* 

2a  far  differenza  fra  quelli  che  preffó  di  r,oi  al- 
largano ,  e  quelli  che  firingono  la  mano  ; 
accorderò  eflère  tanti  Cefairi  que*  che  ci  Vergono  à 
vifuare  ;  ma  fono  pò  i  tali  realmente  ,  e  per 
foda  màfTima  ;  o  la  f»no  acci  ientalm  ente  {  e 
per  vanità  pafTeggiera  ?  Chi  non  fa  quel  che 
arriva  a  fare  la  foverchià  ambizione  foileiiura  dà 
un    grido    ancorché    fa'fo    in      e  (Ira  liei     e    lontani 

paeiì     ?    Che    non    opera   ,     non.     dirò    ne'  '  ricchi 
Mercatanti  ,    ma      in    foggetti    àncora    d'    inferior 
calibro    i    come    fono    O»  oìogiari    ,    Sartóri     ^     ed 
altri    fimili   erranti     con    apparente      fafto    ,     per 
aprirli    F  adito    nelle    Cafe    più    rifpetrat*    ,    e     fe- 
dere   à    menfa    o     al    tavoliere      infeme    di    perfó- 
ite    della  più  gran    condizione  •    Cambiando    allora 
fuo     magro    afpetro    la     tenacità  i     e    vedendo  no- 
bili    panili  la    frAildez^a  ,  più  non  fi  riconofeòno  i 
perocché  un    falfato    c\arar?ei*é  interamente  tiasagii- 
rolli  .    CLì    q^i     r*:0 -iV-.ip.m    ilei     loro    vero     af- 
petto     quefti    finti    Milo?)  \    qui  riprendono  in  un 

colf'  abito    i!    vizio    ,     terminata     che    hanno     ìa 
lor    Còmica    Scena    ;     la    quale    {petto    ricomiiìcia 

tragica     per    gli  fdalaequamenti  paflati  .  E  perchè 
V    afpetto    di    chi    conobbero   viaggiando    gli    fa 
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arrofiìrc    hi  pania    ,    ftudiano   per    quanto  portone 
di     tenervifi     a  (cefi    ;    ficcome    io      ebbi    a    farne 
T  efperienza  .    Dunque  tutto  quel  che  fi  dice  prati- 
cato fra  gli   Jnglefi   ,     a     nonna      di    quei    geneioft 
cuori    Romani    per     vera     grandezza    d'animo     , 
a     Toglievo     del     pubblico     o      de,'      privali,    e    in 
ifpcZiQ  ài  quelle     nobili     anioni     forfè    a    riparo  o 
d'  unf  incolpata    innocenza     ,    o      d1  una  mendicità 
viruofa,    o    di    che    che    altro      efeguito     fovente 
fenz'    ombra,     di      vanità  ,    e    non    di    rado    colla 
maggior     fegrctezza    ,      farà     da    confiderarfi      pei? 
n.  il  :  ?    Ira    un    popolo    in  numerabile  ,    ove   fifa 
eccitai ^  iyctCo  a*  più    grandi  sforzi    la     virtù    non 
m  m  o    dclF  oppeflo  vizio  ,    e     ove    la    qualità  del 
gr.v  ri  o   porrà  feco  ,    come  già    ebbi    a  dire  ,  nei 
privai    l'amor  della   pa:ria   ,     il    bene  de*  Com- 
|  at  rotti    ,    non    credo  sì    malagevole      il  trovare, 
anche    fia  trafficanti,    fpczie    d'  Eroi    ,  che    impic- 
chino tefori  a  ricovero     e      mantenimento  dei    po~ 
v..i  ,    che  ricompenfnìo    con       larglii    premj    il  ve- 
ìo    valore   ,     che    rechino     abbondante    foccorfo   a 
d  cadute    Famiglie    ,   e    fre/ìo  fenza   veruno  fpirito 
di    ofentcrione    ,    anzi    ibbligando    alcuna   fiata 
&l     filenzio    la  fama   •      IHfcg&erà  però    avvenire  j 
che     Roma    ancorché  militare  ebbe    a     foffiire    ftio 
mdgraio    fra  i    fuor  Catoni  ;  i  fuoi  Tullj  ,  e  i   fuoi 
Attici  ,    che   ne  fecero  il  beli'  ornamento,  i     Verri, 
i  Cantina  v  e    i  Ri  foni  ,    eh:    vi     recarono      la  più 

nera 
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nera  deformità  •  Finali-reme  che  che  fi  pofli 
addurre  a  difefa  degli  Inglefi  ,  riefeira  fempie 
affai  arduo  il  poter  loro  levare  quella  maccl  ia 
di  avarizia  ,  per  cui  que^o  Popolo  mercatante 
compare  anche  in  mez^o  a  fuoi  fregj  sì  brut- 
to agli  ccchj  del  Mondo  .  Che  fé  tale  ezian- 
dio fi  fa  vedere  al  còfpcttòdi  molti  de*  fuoi  mede- 
fmi  i  più  illuminati  ;  fé  quefti  con  forti  ragioni 
efpofie  al  pubblico  ,  fi  avanzano  fino  ad  afferma- 
re aver  la  fordida  paffione  fìefi  fra  loro  tant' 
olire  i  limiti  ,  che  già  s'  incominciano  a  pro- 
vare i  perniziofi  effetti  dello  Urano  cambiamen- 
to ,  che  può  portare  in  feguito  un  funeftiffimo 
collo  alla  comune  grandezza  ;  chi  mai  efera 
difendergli  ? 

Londra  . 


LET- 


LETTERA    XIL 

OTo  u!  partire  •  Ma  non  h  determinarmi 
al«'  atto  della  partenza  .  M'  alletta  quefta  Città  a 
prolungare  la  r>  ia  dimora  ,  col  preformarmi  og- 
getti ,  che  ricchieggono  dal  Foreftiere  ogai  più 
eftefa  confiderazione  ;  ma  :r.i  fiimolano  ad  ab- 
breviarla i  Cittadini  ,  col  m  oftrarmi  quella  con- 
fid^ra^ione  si  rifheita  e  di  poco  conto  ,  che  fan- 
no dtl  Foreftìere  medefimo  .  Vorrei  potere  feu- 
fare  quei  modella  di  tante  virtù  ,  quell*  efeirij.  la- 
re propoflo  da  imitarfi  a  tutto  n  Mondo  , 
dall'  accufii  di  olitale  nemiffà  ;  ma  dopo  un 
maturo  efame  non  mi  vien  fatto  di  poterlo 
con  giudo  titolo  .  Mi  sforzo  pure  tutta  ri- 
fondarne nella  vii  plebe  la  nera  macchia  , 
ma  appreflb  molte  ricerche  non  trovo  il  modo  di 
f\  Id,  fenza  temer  la  taccia  di  pocodifereto  .  Laonde 
fono  corretto  al  dover  confentire  ,  eflere  generalmente 
nulla  e  nfiderato  in  Londra  lo  ftraniero  ,  e  a  dover 
d  re  mio  malgrado  che  io  maltratta  il  Popò- 
liccio  per  fanatifmo  y  lo  pofpone  il  trafficante 
per    tenacità   ,    lo    difprezza    il   reftante    de'   Cit* 
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Udini  per  orgoglio  ,  e  tutti  o  non  lo  tratta- 
no  ,  o  Io  trattano  fenza  riguardo  ,  In  vano 
adunque  cercali  rinvenire  nel  ruolo  delle  belle  qua- 
lità dell'  Inglefe  quella  dell'  ofph  alita  ,  quel 
legame  dell'  umanità  ,  die  Io  tenga  dolce- 
mente attaccato  all'  Univerfo  •  Che  anzi  quel 
Poeta,  che  mefeola  ndò  all'  utile  il  dolce  x  ci 
inftruì  con  diletto  nell".  additarci  e  il  buono  e 
il  reo  carattere  di  varie  Nazioni  ,  ci  dipigne  la 
Inglefe     qua!     Fiera  nemica  de'  Foreftieri  : 

Fifam     Britanno*    HoC-pitibus   feros    [  i  ] 

Tanto  vorrà  forfè  applicare  il  Poeta  al  baffo 
Popolo  ,  la  di  cui  fierezza  fu  già  l'argomento 
d1  una  mia  Lettera  ,  Ma  V  offemzione  e  1'  efpe- 
rienza  ci  fanno  ben  conofeere  ,  fé  non  tutti  fieri, 
tutti  però  comunemente  fenza  fenfi  d'  ofpitalità 
gii  Inglefi  ;  e  veri  difeendenti  di  coloro  ,  che  non 
preftaron  mai  culto  a  Giove  Ofpitale  .  Ora  io 
1'  òfferva  ,  e  il  provo  quel  che  coflà  mi  faceva 
retar  attonito  ,  e  preflbchè  mifcredenre  .  Ora 
compiendo  colla  maggior  chiarezza  quel  che 
più  volte    intefi   da    varj    nofln    Concittadini     qui 

trat  J 
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tratti  dal  bel  defio  di  viaggiare   ;    ciofc  e  della    non 
curanza    y    e    del    mal    accoglimenti  ,  e    dell'    af- 
fettata fconofcenza  ,    e    dell'  aperta  ingratitudine 
che  qui  ebbero  a  (offerire  ♦ 

Si  dice  ,  che   1*  Inglefe    fatto  più  feorto  degli 
altri  4    per    quel   fuo  giudicio  >  che  non  fermafi  alla 
corteccia  ,    ma  che  va  ai  fondo    delle    cofe  ,    non 
s*  induce    sì   facilmente  ,    come  altri    fanno    ,    a 
far  lega  con  veruno  ,  e  fenza  averne  ben  penetrato 
V  animo  ,  e  fcandagliate  le  qualità  :    cofa    che  dà 
motivo  a  chi  poco  Io  tratta  ,    e    fenza  dimenticarli 
Con    eflb    lui  f   di  crederlo    poco    curante  del  Fore- 
fliero  .     Ma    a    chi    cosi  la  difeorre  potrebbe    altri 
rifpondere  •    Se  tutti  gli  ftranieri  ;  che    arrivano  in 
quefta  o  in  quella  Città  ,    debbono  affettare  ad  ef- 
fervi  ben'  accolti  ,  infinattantoché  il  Cittadino  non 
abbia  loro  ,    dirò    così  f    anatomizzato  e    lo  fpiriro 
e    il    cuore  ,    egli  è  un    troppo    obbligargli  .    Uno 
pafia  ,  1'  altro  vola  ,   quefti    è    convenevole  ,   que- 
gli è    folitario  ,   e  tutti   dal   faufto    mattino  argo- 
mentano    il    buon     giorno    .    Senza    che     quelle 
gehtilezze  f     che  può    praticare  un*  abitante  di   un 
luogo  verfo    di    chi    vi   giugne    a  lui   raccomanda- 
to f    o  da  lui  altrove  conofeiuto  ,    non    foao    poi 
da    venderfi    a    sì   caro  prezzo  .  Un  tratto  manie- 
rofo ,  un  graziofo  accoglimento  ,    un'  accompagna- 
mento   cortefe  ,    un    geniale  invito   non    fi    hanno 
a     valutar    tanto  ^   che    codino  al  Foreftiere  l'inco- 
modo 
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modo  d*  una  lunga  dimora  ,  per  Iafciarfì  nell* 
inrimo  bea  bene  caratterizzare  •  Che  fé  egli 
avviene  di  aver  a  fare  un  poco  vantaggioso 
impiego  di  quefti  e  Somiglianti  atti  di  urbanità, 
farà  fempre  lodabile  anche  alla  Scoperta  dell'  equi- 
voco chi  gli  praticò  . 

Vi   farà    forfè    ancor    chi     pretenda    ,     effère 
quefta    più    tofto    una    coftumanza   ,     che     deriva: 
non    per    la   via   del    cuore  ,  che  non   è    sì  mal- 
fatto  nelP  Inglefe    ,    come  da  alcuni  fi  crede  ,  ma 
per     quella    dello     fpirito   f     il    quale  di       natura 
penfofo  ,    attratto  ,    e    taciturno  ,    non  gli    lafcia 
avvertire    a    ciò  ,    che    può    renderlo  efteriormente 
accetto    a    perfòne    nuove    ,    e    di    differente    cli- 
ma   •     A    tanto    avrei     pure    che     foggiugnere    ; 
ma    fia    cosi   ,    fia  1*  interpretazione    a    favore  di 
lui  ,     fin    dove     in  qualche    dicevol     modo    la     fi 
può    far   valere     .     Ciò    fervirà     fé    non    altro    a 
fempre   più   confermare ,   che    io    amo    meglio    di 
accordare    a  qualunque  Nazione    quanto  mai  pof- 
fo  a  fua  difefa  ,    e  in  ifpezie    a     quefta    ,    di    cui 
tanto    diffi   per  efaltare    quel  che    ne   forma  i  pre-    ■ 
gi  ;   fempre    verificanJofi    non  venire    a    diminuirli 
la    grandezza  delle     fue    virtù   ,     quantunque    ne 
faccia   il  contrappeso  la   grandezza    de' vizj    • 

Londra  . 
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JlN  On  fono  per    anco    partito  •  Il  celebre  Maty  , 
in    cui  Hanno   raccolte  le  più  graziofe    virtù   unite 
al    più  alto    fapere   ,    ha    voluto    con   rara    genti- 
lezza  ,    dopo    varj    incomodi   avuti  a  mio  riguar- 
do,  prenderfi    ancor   quello  di  farmi  vedere    ,    mer- 
cè alcuna  mia   dilazione  ,  due  cofe   afiaiffìmo  com- 
ttu-ndabili  ,    e    che    fecondo     me  dovrebbero    avere 
onore  voi    luogo  in  tutte   le    grandi  Città  /  L'  una 
è     il     Mufeo    del    Cavaliere  -Sloanne    ,    V    altra    è 
i' Oflervatojo  Agronomico  ,    ove    rifiede     il  Dottor 
Uradtey  .    Il    primo  porta    il  nome   di    chi  lo  fon- 
dò ,  Soggetto  notiffimo    al    Mondo  Letterario    per 
la   fua    grande  capacità  ;    e    la    di    cui    memoria 
farà  fempre    graziofa    preflb    la    propria      Nazione 
'  pel    molto    eh*    ei    fece    a    fuo    vantaggio    .    Par* 
ve    al    Cav,     Sloanne   di     nulla    fapere    ,     dopo  an- 
cora   di   eflèrfi    moftrato    affai    valente     nella    Me- 
dicina ,    nella    Storia    Naturale  ,     nell  '  Antiqua- 
ria ,    in      più    lingue    ,     nella    conofeenza    della 
natura   ,    de'   coftumi    ,     e     delle    produzioni     ài 
prefibchfe  tutto    V  Orbe  T  erracqueo  ,  fé  tutto  quan- 
to 
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to  ei  fapeva  ,  noi  facea  fervìre  al  bene  del 
fuo  Principe  ,  avendo  gran  tempo  vegliato  ali* 
fallite  di  tre  Sovrani  ,  a  giovamento  de*  fuoi 
amici  ,  avendone  moltiffìmi  beneficati  e  naaio- 
nali  ,  e  ftranieri  ;  a  uti'iià  della  Patria  ,  ef- 
fendofi  verfo  lei  moftrato  per'  ogni  maniera  di 
liberalità  un  vero  amorofiffimo  padre  •  A  con- 
,  ferma  di  ciò,  fé  non  baftaflè  la  di  lui  Statua 
eretta  nel  grand'  Orto  Bottanico  da  eflb  re- 
galato f  con  quel  che  gli  appartiene  ,  alla  Uni- 
rerfità  degli  Speziali  ,  fé  non  valeflero  più  altri 
Monumenti  ancor  più  fenfibili  di  fua  illuftre  be- 
neficenza ,  che  lafcio  di  annoverare  ;  valer  do- 
vrebbe quanto  la  gentilezza  del  Signor  Dottor 
Maty  mi  fé  vedere  ,  feoprendomi  per  ogni  par- 
te quefto  Santuario  delle  Mufe  ,  del  quale  è  st 
lui  confidata  la  guardia  ,  e  accompagrando  i 
paffi  coli'  erudizione  ,  nel  Palazzo  Montagù  - 
Quivi  quantunque  la  copiofa  raccolta  di  rari 
volumi  ,  di  antichi  monumenti  ,  e  di  naturali 
produzioni  non  folle  per  anco  diftribuita  coti 
ordine  ,  tuttavia  ebbi  campo  di  ammirare 
quanto  può  efTere  di  allettativo  ali*  occhio  e 
alla  mente  di  ognuno  ,  che  Ila  vago  d' inves- 
tigare le  opere  della  natura  ,  e  dell'  arte  ♦ ,  Cotal 
teforo  fu  fatto  più  ampio  dall'  emulazione  , 
avendo  qùéfìó  genecofo  Sovrano  aggiunti  dieci 
mille  volumi  impreffi  ;  e  il  Parlamento  -non  meri 
F    *  di 
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<Ji    liberarle   di  lui  altri  dieci    mille    Manofcritii  9 
ai     molti    migliala     e    Ma  ioìcricri  -,    e     Campati 
del    Cav.    Sloanne     .     Vero    è    che    il    Parlamento 
volle   comperare    una   %\    dovi  noia   raccolta  collo 
sborfo    di    20*    mille  lire   (tedine    facto     àgli    ere- 
di   del  bravo  raccoglitore  ;     ma    uà    cai    c^mpen- 
fo    farà    fempre     giuncato     inferiore 'al    pregio  di 
quella   ,     avuto    riguardo    alle    fpefe  ,    cure    ,     ap- 
plicazioni ,  ricerche ,    e    fatiche    impiegate    per  Io 
fpazio    di  fettanta      e   più   anni    dall'    immortale 
Sloanne    « 

Greenvuicb  ,  quantunque  più  celebre  per  lo 
magnifico  Spedale  degl'  Invalidi  Marinaj  ,  che 
-per  altro  fuo  pregio  ,  merita  ciò  non  orante 
d'  effere  canfiderato  per  la  nobiltà  ,  e  V  efattezza 
di  quel!'  Edificio  ,  ove  rintracciandofi  da  acute 
menti  le  più  fegrete  vie  degli  Aftri  ,  fé  ne  fan 
fervire  le  rare  feoperte  a  prò  di  quella  illuftre 
Nazione  ,  e  d'  altre  vogliofe  di  profittarne  . 
Qiufi  nel  mezzo  di  un  gran  Parco  divifo  in 
ameni  viali  ,  e  in  verdi  prati  ripieni  d*  ogni 
fpezie  di  capri  ,  ergefi  fopra  d9  un  poggio 
r  QirLrvatojo  •  A  quello  unita  ila  V  abitazione 
del  Reale  Aftronomo  Bradley  ,  con  beli*  ordine 
diftribuita  in  molte  piccole  ,  ma  vaghe  flanze  , 
e  attorniata  da  deliziofì  Giardinetti  ,  il  tutto  con 
tal  mieftria,etal  finezza  adorno,  che  fi  può 
di    e  n  iasione  feder  quivi  appiè  del  Trono    d'  Ut 

rama! 


rania   le   Grafie   tutte  .    Qui    dal  Signor    Bradley  9 
a  cui  il    continuo    dimorare    ne'  più    riporti  Gabi- 
netti   dell'     alte    sfere    ,    non    avea     per      anco 
fatto    perdere  y  umanità   ,    fummo    cortefemente 
accolti   ,     e    colla     più    gentil     maniera      guidati 
fulla  Specola    •    In    quefta  fra    i  molti  ,     e    varj 
firomenti  ,    e  fenza    dubbio  i      migliori    ,    che  mai 
pofla    in    tal    genere    inventare  ,    e      perfezionare 
la    perizia    dell'  Uomo  ,    ci    fé    egli    confiderare   i 
beiliflimi    Telefcopj    ,    e   in    fra    gli  altri     il    Neu- 
toniano    di    lunghezza    fé»     piedi    Inglefì  ,  e    quali 
uno    di   diametro    ;     affermando    non      folo    mos- 
trar quello  V  oggetto  aflaifiìmo    lontano    ;    ma    im 
grandirlo  per  fino  a    duecento  volte    al    di     più    di 
quel  eh'  egli  è  .    La   più  gran    parte  e    più    inge- 
gnofa   di    sì  mirabili    in^rumenu  è  (lata    coftrutta 
dall'     induftriofo    Sburt   ,     che    vive    tuttavia    in 
Lurrey  Street   di  quefta     Città    .      Quanto    a'    più 
efatti      Barometri    ,      quadranti    ,      e    fomiglianti 
lavori    ,    che    qui     vedemmo   non  fenza     ammira- 
zione    e    piacere    ,    fono    iurte  opere  del   diligine 
Giovanni    Bird    .    Che  fé  parliam  delle    macchine, 
e    degli  ordigni  ,    fu    di   cui  appoggiano    ,   o  s'  ag- 
girano   i    Cannocchiali    ,    e    che    che     altro   Det- 
tante   all'    Aftronomia     ,     nulla     di    meglio     in- 
ventato  ,    ne    lavorato    con    più    d'  artificio    ,   e 
colia  più    elegante    fimpli$ità    credo    che     fi    pofla 
vedere    da   occhio    umano     ♦ 

F    3  NdV 


26 

Neil'  atto  di   voler    noi   partire    ,   il    Grand* 
Uomo  qui  dcftinato   a   prefcrivere    il     viaggio  a  i 
globi    celeri  f    accollandoti  il  mezzo    dì,     c%  invi- 
tò  gentilmente  alla  dimora  %     affi  »chè    foffimo    a 
parte  dell'    imminente  OITerv  astone    del     paflfjiggio 
delle    Stelle    fopra      il    Meridiano    .      Ciò    confile 
jieir    ofTervare    colla  maggiore    accuratezza    i    mo- 
menti   ,       nei      quali      ciafcun      aftro       perviene 
a     7.     o    8.    altezze     differenti  f    avanti    di     pof- 
fare   per    lo    Meridiano  ;    e    nell*  offe  r  vare  quelli  , 
in  cui  1    altro  medefimo  fi  trova    a    Umile    altezza 
paflato    il    Meridiano    medefimo    .      Col     dividere 
in    due    parti  eguali  ciafcim     intervallo    delle    of- 
fervazioni   ,    che    fi      corrifpondono    ,     11      hanno 
altrettante    determinazioni   differenti    del    momen- 
to ,    nel   quale    P  altro    fa    pel    Meridiano  il    fua 
paflaggio    .     Il    medio     fra      tutte    quefte    deter- 
minazioni   dà    il    pafiaggio    con     quella    efattezza 
che    fi    defidera    .    Ciò    ceduto    con    mia    fomma 
foddisfazione  f    partii    ben    contento    d'  aver    con- 
verfato  ,    febbene    per    breve  fbazio  ,  con  un*   Uo- 
mo   le   cui  fublimi   e    rftili  feoperve  ,    e    in    par- 
ticolare   la    Teoria    dell9  aberrazione  delle     Stelle  fiffe 
pubblicata    nel    1727.  lo  hanno  innalzato  ài    grado 
di    più   grandi    Agronomi  del  noffra  Secolo  „  e  me 
ne    tornai  a  Londra    ,     onde   al    più    tofto    fenza 
falla    pallerò  in    Olanda    ,    da    dove    vf  informerai 
di    quanto   farò   per  oflervarvl  « 

Londra  .  LET- 
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X  Artii  dà  Londra  tirato  da  moki  cavalli    in    mi 
gran  Cocchio,  cioè  uno  di  quelli,,  che  partono  ogni 
fe.timana    ai    giorni  fiffi  per    Harwicb  •  Stivato    in 
me2zo    a  cinque   donne  ,    del    cui  Urano  linguaggio* 
non  mi  riufcì    intendere    ne  pure    una    parola  ,    e 
donne    tutte    di  grolla  mole  ,  con  due  fanciulli    ac- 
canto ;    per  non    morire    intifichito   dalla    noja  y  e 
fufTocato  dal  caldo  ,   ebbi  più  d'una    fiata    a  ufeie 
dal    cocchio    a    prendere    alleviamento    e    refpiro  . 
Dopo  varie    dimore  fatte    in  differenti  luoghi     per 
rinfrescarci    e    mutar   cavalli  ,    veduta    la    Città  di 
Cokbefier  ,   non    per   altro    pregevole  ,    che    per  la 
fabbrica  di  panni  ,  arrivammo   a    Harvùicb  .    Quivi 
fui  condannato  a    darmene   quattro    giorni  f  afpet- 
tando  che  il    vento  foffiaflè  a  favore  del  Pagiiet-Bot^ 
o  più  tofto  del    Capitano  .    CLieiìi    non    men    dell' 
ofte  infaziabile  fanguifuga    de'    poveri     foreftieri,  ci 
trattenne  per  foddisfare  a  nofi.ro  coSo  f  e  alla    prò* 
pria   e  all'  altrui   avidità  .    Cosi  per  quel   tragitto  y 
che    fi    potea    fare    in    poche  ore  ,  fi   fcelfe     quello 
fpazio  di  tempo  ,  che  rinchiudere    la    notte  ,     per 
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ifcroccarmi  una  ghinea  per  Ietto  ,  oltre  la  già 
pagata  per  me  e  per  lo  fervo  di  nolo  ♦  Tanto  po- 
trebbe forfè  fervire  di  avvertimento  a  qualcuno  , 
e  per  conferma  pure  di  quel  che  già  diffi  dell  :  in- 
gotdiggia  di  un  popolo  più  amatore  della  borfa  t 
che  della   perfona  del  foreftiere  • 

Sbarcati  in  HelvoetSluys  luogacci®  dell'  Olan- 
da ,  paflammo  per  terra  in  meno  di  due  ore  alla 
Brille  piccola  Città  ,  ma  affai  ragguardevole  ,  per 
^ver  quivi  gli  Olandeiì  innalberato  >alla  prima  lo 
**  itendardo  della  loro  libertà  ,  Da  qui  pel  fiume 
Mofa  facemmo  quattro  leghe  fino  a  Roterdam  • 
Stimo  foverchio  lo  ftendermi  a  ragionarvi  partita- 
li-ente  delle  Città  dell'  Olanda  da  me  vedute  ; 
dappoiché  le  loro  particolarità  fono  ormai  note  a 
tutti  i  cuiiofi  o  di  viaggiare  o  di  leggere  .  Tutu 
via  non  lafcierò  di  accennacene  alcun  pregio 
qua  e  là  da  me  fcorto  f  e  che  potrò  fcorgere  ne! 
tempo  di    mia    dimora  • 

Roterdam  fé  non  foflè  per  altro  famofo  ,  che 
per  aver  dato  al  Mondo  il  grand'  Erafmo  ,  e  per 
fcvbarne  tuttavia  Pimmortal  memoria  nel  fuo  fi- 
rn ulacro  j  farebbe  fempre  onorabile  la  fua  fama  . 
Meritava  per  altro  il  celebre  Erafmo  meri  difettofe 
e  più  eleganti  Je  Ifcrizioni  ,  meglio  fcolfita  e  più 
nobile  la  Statua  •  I  difetti  di  quelle  non  conven- 
gono al  Riftoratore  della  Latinità  ;  l'artifizio  grof- 
folano  di  quella  non  mette  in  quel  nobile    afpetto 
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89 
che  richiede   il     maggior  Letterato   di  tutt'  i    Paefi 
Baffi  . 

Il  Maufoleo  ,  che  vidi  nella  maggior  Chiefa  di 
Delfi  ,  di  Guliehno  di  Naffàu  Principe  à'Oranges  f 
è  un  monumento  di  gufto  imperfetto  9  ma  che  fa- 
rà ,  finche  potrà  durare  ,  di  racito  rimprovero 
alla  fierezza  di  quei  Principe  ,  che  accottimato  a 
far'  ufo  de'  compendio!!  mezzi  di  Tiberio  nelle 
fue  premure  ,  fi  valfe  di  Gerard  per  aflaffinarlo  # 
Avanti  partire  demandai  conto  ,  fé  vi  era  qualche 
memoria  vifibile^di  quel  lume  sì  rifplendente,  che 
quivi  ebbe  i  fuoi  natali  ,  l/gorte  Grozio  \  quegli 
che  menando  la  vita  fra  mille  dolorofe  agitazioni  f' 
die  non  ottante  al  mondo  si  nobili  parti  del  fuo 
raro  talento  ,  che  acquiftoffi  la  fama  di  Poeta  , 
Storico  ,  Giurifconfulto  ,  Filofofo  f  Morali  !a  ,  e 
Legislatore  •  Ma  nulla  potei  rinvenire  •  Anche 
dopo  fua  morte  temè  la  Patria  riconofeere  il  fuo 
gran    merito  . 

Bella  è  I*  Haya  ,  amena  ,  fpaziofa  ,  e  affai  abi- 
tata da  perfone  diftinte  per  la  loro  nafeita  più  che 
210I  fono  le  altre  Città  dell'  Olanda  ;  coficchè  qui- 
vi non  fi  difeopre  ,  conversando  y  quel  grezzo  che 
d'ordinario  accompagna  il  tratto  de'  Paefani  Baffi  , 
Il  Palazzo  del  Principe  àOravges  ,  che  in  Italia 
farebbe  riputato  uno  de'  più  irregolari  ,  qui  ove 
fa  maraviglia  folamente  il  grande  e  i!  maeftofo  9 
non  lafcia    d'eflère    affili'   confiderato   .   Non    altri. 

men- 


menti  il  principal  Tempio  ottiene  qui  fua  mag- 
giore ilima  dall'  effer  vafto  ;  e  con  ragione  per 
altro  non  effere  ,  che  un  rozzo  ,  e  grande  am- 
mafTo  di  pietre  .  In  quefto  s'alzano  con  qua  Mie 
magnificenza  fra  gli  altri  due  Maufolei  uno  dell'  Am- 
miraglio Vajjenaer  y  che  fi  fé  celebre;  contro  gì'  in- 
glefi  col  perdere  >  e  ammazzarli  ;  l'altro  del  Duca 
Filippo  d'  Affia  Filipjìadl  t  di  cui  fu  equivoca  la 
fama    . 

Leyden  ha  da  riguardarti  con  iftima  per  due 
fuoi  nobili  pregi  y  e  per  là*  fua  florida  Univerfìtà, 
e  per  aver  regalata  l'umanità  cagionevole  d'uno  di 
*jue'  grand*  uomini  i  più  valevoli  al  fuo  fbecorfo  . 
Preffo  le  Scuole  dell'  Univerfirà  è  l'Orto  Botanica 
ricco  d'ogni  maniera  di  erbe  ,  e  anche  delle  più 
rare  e  più  ftranie  a'  noftri  climi  .  La  ftan2a  vi- 
cina ferve  a  raccogliere  gli  ftudiofi  dell'  arte  di  co» 
jiofcerle  .  Appreflb  vi  hanno  altre  Camere  per  in* 
firuire  chi  ne  foffe  vago  e  nella  Storia  Naturale, 
e  nelF  Antiquaria  ,  e  nell*  Anatomia  ,  quantunque 
imperfettamente  •  Imperocché  le  raccolte  fono  tut- 
tavia incompiute  e  fcarfe  ;  ne  v'  ha  fperanza  ,  che 
fi  aumentino  >  infinattantoché  non  fi  aumentano, 
e  fi  allargano  le  ftanze  ,  dando  a  quelle  maggior 
lume  ,  e  a  quelle  miglior*  ordine  .  Ma  già  fi  fa 
non  effer  queflo  l'oggetto  più  premurofo  per  gliO- 
Luidefi  .  Le  Statue  ,  i  Bufti  ,  le  Tefte  ,  le  Are  f 
le  Lapidi  con  le  molte  Ifcrizioni  e  Latine  e  Gre- 
che > 
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che  f  che  qui  fi  conferyano  ->  quafì.  tutte  furono 
importate  da  Roma  ,  e  lafeiate  per  legato  aita 
Accademia    di    Leyden  da.  Gerardo    Papen*J>rQckio  • 

Non    voglio   paflar   oltre  i     fenza    far    parola 
d  una    Ifci  i?ioiie ,    eh'  io  leffi  fopra    un    ampio  Sar- 
cofago qui   recato  da  Roma  nafcoilamente  ,    e  con 
femmo    difpendio  da   Giovanni    de   VVht  .    Ai  varj 
lati  dell'  urna  ftlnno    fcolpite  varie    figure  ,  alcune 
rapprefentanti    Crifto  nella  culla  con  la    Vergine  e 
più   perfone  all'  intorno  ,  altre    Crifto      che    porge 
le  Chiavi    a  S.  Pietro  ,  qua   la  donna  inferma   che 
a    Crifto    tocca    il  lembo  della   vede  i  là  un    Gallo 
fopra  una  colonna  t  a  un  canto     Crifto  ,  che    pone 
la  mano  fopra    due    fanciulli  ,   a  un'  altro  un  gio- 
vane ,    che  geiiufleflb    fembra  pregar  Cri  fto  fui  pun- 
to   della    fui  falvezza  *  Sulle  fi  remiti  de'  lati  fono 
diverfe  beftie  e  terreftri    e  marine  ,  come  a    dire  uc* 
celli   ,   grifi  *  tritoni  ,    e    Ridili  .   E    quinto  vi     lì 
feorge  y  è  affai  bene  in^  parte  ,  e  in   parte     medio* 
Gremente    efpreffb  .  La    Ifcrizione  ,    la  quale  ^  pò* 
fia  alla  parte   più    bafla    in  belli    caratteri  e   ben 
confervata  ,  dice  : 

B.  Mé  S,  MARCELLI  URBIS  EPISCOPI  ♦ 

Sarebbe  mai  quello  quel    monumento  ,  che    ufi 
giorno    dichiarato    da  un    Milionario   Romano  agli 
Olandefi  >  faceffe   in  loro  un'    effetto  a    quello  fo- 
rni* 
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migliarne ,  che  fece  negli  Ateniefi    la   dichiarazione 
dell'  Apoftolo    fopra  VAra  eretta  all'  Ignoto  Deo  ? 

Un  miglio  o  poco  più  lungi  da  Leyden  vidi  la 
venerabil  Cafa  di  queir  uomo  raro  ,  nato  ,  come 
già  diffi ,  a  Toglievo  del  corpo  viziato  f  V  eccelfo 
Boerhaave  •  In  quefta  paffava  egli  una  gran  parte 
dell'  anno  ,  l'ore  impiegando  con  tanto  fuo  pro- 
fitto ,  e  sì  grande  avanzamento  della  Medica  Fa- 
coltà • 

Paffato  Harlem  ,  quella  Città  che  conftitnifce 
la  fua  maggior  gloria  nella  grande  invenzione  di 
aver'  accomunati  nel  Mondo  >  non  fo  fé  con  utile 
o  con  ifvantaggio  ,  i  penfieri  e  buoni  e  cattivi 
degli  uomini  ,  venni  ìn  Amflerdam  ,  ove  mi  ro 
avvolgendo  in  mezzo  a  un  turbine  di  forfè  trecen- 
to mille  perfone  %  preflbàhè  tutte  inquiete  ed  an- 
fanti  per  bama  di  guadagnare ,  inercè  di  quel  com- 
merzio  ,  che  a  quefti  abitanti  fé  deporre  in  un  coi 
aenci  le  reti  ,  per  un  più  li^crofo  e  {ignorile  trava^ 
glio  .  Qui  penfo  dimorare  tanto  che  bafti  per  ofler» 
varvi  quanto  di  più  raro  ritrovali  • 

Amflerdam  . 


LEK 
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LETTERA    X  V. 


1  Urto  quello  5  che  ha  di  magnifico  la  Citta  di 
Amflerdam  nelle  fae  fabbriche  a  publico  e  priva- 
to piacere  ,  è  tale  da  farne  reftar  fopraffatto  al 
primo  acceffo  chiunque  la  rimira  é  Ma  poi  cefla 
lo  ftupore  y  allorché  viene  confederato  ripofaca- 
mente  %  e  in  pa  ticolare  da  occhio  difcreto  e  av- 
vezzo a  fomminiitrare  alla  mente  idee  giufte  e  dei 
b  Ilo  e  del  grande  •  La  onde  fé  il  foreitiere  non 
troppo  credulo  alle  apparenze  ,  fi  fa  a  penetrare 
oltre  Pefterior  delle  cofe  ,  fcuopre  effere  il  bianco 
frammifchiato  ad  altri  colori  quello  ,  che  unica- 
mente dà  rifalto-  a  tanti  edificj  ,  che  rendon  vaga 
quella  Metropoli  .  Quinto  alle  cafe  de*  privati  non 
fi  parli  dell'  arte  dell'  architettura  ;  imperciocché 
le  idee  degli  ab;  tanti  non  meno  angufte  delle  abi- 
tazioni t  Ci  tolgono  il  poter  ragionare  dei  pregi 
di  quella  .  Per  riguardo  alle  publiche  la  Cafa  del- 
la Città ,  alla  quale  uno  Scriucre  di  qua  dà  il 
Uorne  di  Ottava  maraviglia  del  Mondo  %  di  Campi* 
doglio  il  più  pompofo  9  che  fia  in  'Europa  ,  e  che 
ferpajfa  tutti  gli  Edificj  d'Italia  e   di  Francia   deftina» 

ti 
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ti  al  medejtmo  ufo  9  quella  Cafa  ,  diffi  ,  quantun- 
que fi  poffa  dire  avere  fcoflo  lo  fpirito  lento  ,  non 
meno  che  fpalancato  i!  chiufo  erario  di  quefto  Po- 
poi  i  ,  pey  riufeire  ,  i!  più  che  poi  effe  ,  grande  , 
fuperba  ,    e  adorna  :   tuttavia    non    lafcia    di  avere 

»  i  fuoi  notabili  difetti  .  Jacopo  Van-Kam$en  ,  che 
m  fu  il  grande  Architetto  ,  e  che  feppe  diflribui* 
re "  con  maeftria  ,  e  far  rifaltare  i  tre  ordini  Jonico, 
Corin.io  ,  e  Compofto  ,  o  non  vide  che  V  entrata 
era  mancante  di  una  certa  roaeftà  ,  per  effere  le 
fette  porte  ,  e  i  portici  vicini  affai  piccoli  e  an- 
gufu  ;  che  le  ftanze  dei  pian  terreno  erano  affai 
bafle  ,  quantunque  coperte  di  belliffime  volte  ;  e 
che  la  grande  Scala  ,  e  infieme  la  Sala  principale 
xufeivano  fcadìfrìme  di  luce  ;  o  fé  lo  vide,  forfè 
fi  hfciò  andare  troppo  a  feconda  del  genio  di 
quella  Nazione  ,  che  anche  in  mezzo  alle  grandi 
idee  moftra  fovente  una  certa  mefehinità  nel  pea* 
fare  •  A  ornamento  di  quefto  public©  Edificio  vi 
itan; o  molte  dipinture  ;  ma  le  più  degne  di  of- 
fervazione  fono  quelle  dell*  Olandefe  VVti  ,  e  del 
li.mmingo  Jordaws  , 

Non  voglio  omettere  Plfcrizjone  in  marmo  f 
che  qui  fi  legge  ,  e  perchè  vien  rapportata  da  di- 
va fi  compilatori  con  diverfe  mancanze  ,  e  perchè 
fcm. te    più.  fi   manifefii   la   gloria  di  quella    Na- 

^ion;  • 
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IV.  KAL.  NOV.  Ciò.  fo.  C,  XLVIII. 

QyO   C    MPOSITUM    EST    BELLUM    ^"OD    FOEDERATt 

INF.GERMAN.POPULI  CUM  TR1BUS  PH[LIPPIS 

POTENTISSIMA    HlSPANXARUM     REGIBUS   TERRA 

MARIO  UE    PEL    OMNES   FERE     OREIS      CRÀS 

ULTRA    GCTOGINTA    ANNCS      FOkTITER     GESSERUNT 

ASSERTA     PATRIA    LIEEilTATE    ET      RELIGIONE 

AUSPICIIS   COcS    • 

PACIFICATORUM    OPTIMORUM    GEREr  AND    PANCRAS 

JAC.    DE    GRAAF     SIB.    VALKCNlEil      PET.    SCHAAS 

CONSULUM    FILIJ      ET   AGNATI    JACTO    P^.IMQ 

FUNDAMENTI   LAPIDE    HANC    CURIAH 

FUNDAVEEUNT      • 

Su  di  quella  Ifcrisione  ragionando  io  con  uno  di 
quelli  più  aufteri  barbaflbri  ,'diTi  effer'  ella  certa* 
mente  un  monumento  il  più  grande  e  il  più  fe- 
gnalatot  del  coraggio  e  della  coftansa  Olandefe  . 
Voi  dite  bene  y  foggi  unfe  egli  in  tuono  magi  Arale  , 
ma  non  dite  tutto  :  quejìo  è  un  libro  fatto  per 
ogni  Sovrano  ;  e  un  gran  Principe  ,  che  per  qui 
pajjando  lo  lefje  ,  e  lo  intefe  r  ne  ricavò  quel  vantag- 
gio ,  che  ancor  dura  né*  fuoi  Stati  per  propria  e  per. 
altrui  felicita  • 

Ma  rivolgendo  l'occhio  ad  Amfierdam  y  quan* 
tunque  pofla  quefta  comparir  difettofa  a  chi  offer- 
va   minutamente  le  cofe  ,   avuto  riguardo  a  ciò  che 

di 
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di  bene  architettato  mofirano  le  altre  Città  di  fua 
sfera  ;  ha  ella  non  pertanto  di  che  vantarli  fupe- 
riore  a  t  itte  le  Metropoli  del  Mondo  quanto  alla 
pulizia  .  Brilla  quella  e  dentro  e  fuori  delle  cafe 
e  ne'  privati  e  ne'  publici  luoghi  fino  a  rendere 
eftatico  qualunque  foreftiere  .  Non  hanno  certo 
quelli  Cittadini  appartamenti  adorni  col  maggior 
luffo  \  ne  fcintillanti  per  gli  crillalli  ,  ori  t  argenti, 
e  per  le  fete ,  confulendo  ogni  loro  fuppellettile  in 
tapeti  ,  vafi  ,  ed  altre  bagatelle  dell'  India  :  ma 
tutto  è  nitido  ,  terfo  ,  ed  elegante  ,  mercè  la  cura 
infìancabile  di  queflo  Popolo  ,  che  con  ciò  fi  è 
guadagnato  ,  e  mantienfi  quel  che  neffun'  altro  ac- 
«juiftofiì  ,  cioè  il   gloriofo  titolo  di  Martire  ♦ 

Amilerdam  * 


LET- 
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LETTERA  XVL 


JLìA  Città  dì  Amfterdam  ,  per  effer  capo  di  tutte 
le  altre  delle  fette  Provincie  ,  e  di  èffe  la  più  po- 
polata ,  fomminiftra  al  foreftiere  una  più  compiuta 
idea  delle  qualità  ,  che  caratterizzano  I'Olandefe  • 
La  fimplicità  de'  coflumi  ,  Io  fpirito  di  manfuetu- 
dine  ,  l'amor  della  fatica  ,  la  coftanza  >rla  foffe- 
renza  ,  la  temperanza  ,  la  frugalità  fono  preroga- 
tive tanto  proprie  di  quefta  Nazione  ,  che  tutti 
gliene  accordano  il  lungo  poflèflò  ;  e  con  quelle 
fu  eh*  ella  fi  fece  ftrada  a  divenire  sì  ricca ,  e  sì 
pofiente  in  un  paefe  >  che  era  una  volta  si  fottomeffb 
e  sì  povero  •  Rinchiufo  quello  ne'  più  ftretti  limiti 
del  noftro  Continente  ,  femore  in  timore  d'un1  ele- 
mento ,  che  minaccia  fommergerlo  ,  fcarfo  di  a] uà 
i  più  neceflàrj  al  vivere  per  gli  rigori  del  clima, 
e  per  l'ingratitudine  del  terreno  ,  fenza  alcuna  co- 
nofeenza  di  politica  ,  fenz'  arte  militare  ,  fenza 
foxza  ,  e  fenza  intrighi  ,  fi  è  renduto  uno  de'  più 
popolati  e  più  doviziofi  del  Mondo  .  Dicefi  da  al- 
cuni non  ignoti  Scrittori  ,  che  la  libertà  ,  onde 
è  sì  amatore  quefìo   Popolo  ,   fia    fiata  la  piincipal 
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cagione  di  far   nafccre  quella   Republica  ;  ma  io  di- 
rò   efièrne  fiata    la  tanto   uri  tara,  fua  fofferenza,  che 
fatolo  divenire  di  tardo  rifoliuo^  di  timido  corag- 
giofo  ,  armato  di  dtfperazione    tanto,  avanti  fi  fpin- 
fe  ,  che  gli  venne    fatto  di  fcuotere  il  duro  giogo  > 
che  l'opprimeva  ,  e    rpetterlo    in  pofleflb    d'una    li- 
cerli* p  cfye  jion   cqnofceva  in  avanti  ,  ma  di  cui  fu 
dappoi  eflremamente  gelofo  •  Tant'  egli  è  vero  ,  i 
più  lenti  ^  i  più  paurofi  ,  e    più    tolleranti    eflère  i 
più    propij   ai    grandi   sforza  %  e  anche  i  più  furiofi 
negl*  incontri  ,  a  cui  fieno  da  lungo    tempo  provo- 
cati .   Fatto   fOIandefe   pacifico    pofFeffore  della    li- 
bertà ,  pensò  al    modo  di    difenderla  %   e   renderla 
foda  .   Con   tali  penfieri    pafsò   incontanente    dalla 
condizione  di  libero  a  quella   di  politico,  e  da  que- 
fta    a  quella  di    foldato  ,    e    foldato    corra ggiofo    , 
sformando  l\  Spagna  a     riconofcerlo    indipendente  , 
V  Inghilterra,   a  temerlo  ,  ad  averlo  in  iffima  tutto 
il  re^o  dell1  Europa  K 

Sembra  in  oggi  eflerfi  diminuita  la  grandezza 
dì  quefla  Nazione  *  ficchè  poco  abbia  di  che  gioire 
nella  fua  alleanza  l'amico  ,  poco  di  che  paventare 
il  nemico  nella  fua  oflilità  .  V  ha  chi  crede  aver 
ella  fmarrn^  in  un  colla  politica  la  militare  fua 
aite  :  e  fé  fi  ha  da  giudicare  da  que*  finti  efercizj, 
che  veggon  a^ui  farfi  a  guifa  di  movimenti  di  mac- 
chine ,  e  di  tornei   de'  fantocci  certo   fi  ha  poco  e 

nulla 
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nuli*  a  fperar  per  gli  veri  f    Ji  dice  ,  che  indebo- 
lieo  il  fuo    potere  dalle  continue  interne    difoordie, 
efaurito   il  fuo    erario  fra    le  ricchezze  de'    privati, 
incominci  ella  a   piegare    £  ciò  ,    a  cui  non  piegò 
mai   dopo  il   fuo  innalzamento  .    Ma   in  fine  i  di- 
fendenti  di    quelli  ,   che   l'acquùftarono    eoi    loro 
fangue ,  continuano   ,  dico  io  ,    3.    ftar'  in   pofTeflb 
della  loro   libertà  •  Non  è  più  [   è    vero    ]  quefto 
corpo  atletico  e  vigorofo  ,    come  Io  era  ,  ma  gode 
d'una   moderata    fanità  .La   conftìtuziqne  d'uri  cor* 
pò  emano  è  di  jjon  eflère   fempre  nello  fteflb  vigo* 
re  ;    anzi   fé  gli    avviene  di    mantenerli  continua- 
mente  forte    e   plettprico  ,    v'ha   a    temere  ,    che 
non  foggiana   a  de'  mali  violenti ,  che  ne  feoncer* 
tino  ,   e  anche  ne  atterrino   la    macchina  .    Tanto 
fi  può   applicare   a!  corpo    politico  d'ogni    Republi- 
ca  ,  e  confeguentemente  di  quella  ,  della    quale    i& 
parlo  .    L'Olanda    non    è  più    forte    come  Io    era  > 
pia  ella  ha    meno  di    quel   che   aveva    a    temere  . 
Non    pu$  al  c«rto    colla     fua  alleanza  recar    gran 
vantaggio  ad  alcuna  delle  Po  enze  vicine  ;    ma  niu- 
na    delle  vicine  Potenze    potrà  a    lei  apportare  gran 
danno  .    E  la    neutralità  farà  fempre    Ja  fua  difefa, 
infinattantoché  la  fua    conftituzjone    non  ifvegliera 
l'altrui  gelofia  .    Che  fé  Cartagine  farà  mercatante  , 
e   non  militare  ;    ?ion  pptrà  mai   incitare   alla    fua 
diftruzjone  i  Scipioni  ♦    Che    che  per  tanto  fi    dica, 
^oyraffi  fempre  confefiare  a  fuq    encomio  ,  cflèrfi    a 


difpetto  di  quel  clima  >  che  col  fuo  pcfa  lo  rende 
sì  flemmatico  e  inerte  ,  efFerfi  fcoffo  e  nelle  politi- 
che e  nelle  militari  congiunture  ,  e  con  aftuzia  e 
con  ardire  ,  l'animo  dell'  Olandefe  .  Gli  Oranges 
i  Bameveltj  gli  Harfens  >  i  Beverling  ,  i  Brederode  , 
i  Witt  ,  ed  altri  fenza  numero  ne  diecono  in  di- 
vedi,  tempi  baftanti  le  pruove  » 

Quello  ,  che   io  non   arrivo    a  comprendere ,  fi 
è  y  come    mai*  quefio  medefimo    Olatìdtfe  non    fiafì 
potuto  rifvegliare    del    pari  in  opere    d'  ingegno    e 
d'immaginativa  ,  ancorché  fpinto  dall'  emulazione  , 
e  a    fronte  di  grandi    vantaggi  ;  ma    che  an2i  Tem- 
pre arrendevole  alla   naturai  forza  del  clima  ,    fiali 
mantenuto   fempre    pefante  •     Quindi   è  ,     che    le 
feicnse  ,  e    le   più    nobili  arti    non    hanno    potuto 
pullulare    in  Olanda  con    quella    felicità ,  colla  qua- 
le pullularono  con  sì  gran^'  utile    in    altri    paefi  • 
Col   foccorfo   di  piante  ftrauiere,  rifiuto  il  più  com- 
pafìlonevole  d'un    Principe   rifolutQ  %  ma  germoglio 
il    più  nobile  d'una  difeorde  Nazioue  ,    bello    com- 
parve un  tempo  ,  e   affai  fiori  lo  quefio  terreno  :  ma 
non  avendovi  quelle  potuto  allignare  ,  fu  paflaggie- 
ro  il  foccorfo  ,  e  ritornò  l'antica  fterilità   •    Si  fona 
velluti  germogliare   di  quando  in    quando  ,  un  Poe- 
ta ,  un    Filofofo  ,    un  Giurifconfulto  $    or  Erafmu  t 
0r  Grazio  ,    or'  Eri  (io  %  or  Boerhaave  y    ora    S.    Gra- 
i^Cande  (  non  parliamo  dello  Spinofét  ,  di  cui  ha  tan- 
ta da  glofiarfi  la   Sinagoga  di   Amfierdam  ,  quanto 

il 
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fi  Magiflfato  di  Ginevra  di  Roufleau  )  :  ma  fi  fono 
veduti  appunto  come  fi  veggono  in  ifterile  campo 
qua  e  là  fparfi  o  fiori  o  frutti  .  Anzi  fé  grandi 
divennero  e  rigogliofi  ,  fino  a  meritarne  l'uni  ver* 
fale  ftima  ,  quello  fu  più  toflo  per  l'affiduità  ,  e  la 
coftanza  nella  fatica,  che  pel  loro  genio  nativo  • 
Sia  però  comunque  fi  vuole  •  O  per  infiftenza  ,  o 
per  genio  ^  o  di  frequente  »  odi  raro  t  o  in  poco 
o  in  gran  numero  potrà  fempre  gloriarli  I'  Olanda 
d'aver  dato  al  Mondo  uomini  di  tal  tempra  ,  che 
ne  foffero  a  lei  di  grande  fplendore  ,  a  lui  di'  in- 
finito vantaggio . 

Dopo  tutto  ciò    da  me    efpreffo  colla    maggior 
brevità  >   per  -darvi    queir  abbozzo  ,    che   mi  parve 
il  già  naturale   di    quella  Nazione  ,  farà    forza    di* 
fapprovirne    il  nero    carattere    dettato  cred*  io  dal 
maligno  livore  a  quegF  Inglefi    compilatori    d'  una 
Storia    Generale  ;    opera    tuttavia   the    non    andò 
fenza  la    generale  approvazione  •    Ecco    comefifea* 
renano  contro  i  poveri  Olandefi  in  un  de*  loro  vo- 
lumi (i)  :  En   general   il  femile    que    ebez  eux  toutt 
mitre    pajfion  %    tout    mtte  defir    que    ce  lui  du  gain  f 
foit    éleint  +    Il  fé  voit  peu  de  querelle  5  par  mi  eux  T 
exeepté  eelles  qui*  y  caufent  les    yvrogneries  ♦    Ih  ne  ne 
favent  te  que  e*eji  que  la  jaloufie  ,  e    P  amour  leur   elf 
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incontriti  .  Le*  anciens  avojent  mU  en  proverete    Pinfeti* 
Jibilite  &  la  fiupidité  des   Bataves  ,    &     les    moàerntt 
ne  difiinguent  pas    moim  teurs    defcendans    deS    autres 
Uations   par  leur   difaut  de  vivaùité   de  fentiment  & 
de  paffìott  ♦    En  un  mot    une   patience  invincible  i    & 
art   attacbenìent    invariable    ìt   fes    própres    intereti  $ 
font    les    traHs  cavati  eriftiquei   du   ticllmdois  i   felina 
quel  di  più  ,    che  ivi   ìeggefi  di  acre    i  ofFenfìvo  ,  e 
ingiutio  fuggeriro  dallo  fpirito  àufìero  di    .nazionale 
rivalità.  Per  altro  fé  volgerete    l'occhio  a    quanto 
vi  fcriffi    cfegl*  ÌngTeii  }  dovrete   più  tofto    riguarda* 
te  corali    invettive  ,    come  una   fpe&ie    di  compii* 
memi  ,   con  che  fogf  ano    onotarfì    due  Nazioni    , 
prefTochè  egualmente  burbere   e    ritrofe,    e  non  meri 
gelofe   dì  ^uel  che  pofltggono  f    che  vogliofe  d'eften^ 
derlo    pe£  delio  più   di  guadagno  *    che    di     gloria  4 
anche  per  quelle  vie  ^   che  loro  lì  preferitane  le  più 
agevoli  a   legnatamene  in  Afia  alcuni  di  efie ,  al- 
tri   in  America  §  quefti   con  tìtrovamerìti  i  più    in* 
giudi  ,,  quegli  con  fommiffioilì    le  più  indegne  •  to- 
rciamole per  tanto  in  preda    ài    loro  libelli   i   felina 
farci  a  decidere  chi  di  loro  abbia  là  ragione  a  favore 
fenza  far  fervire  *  come  altri  fariftd ,  per  oggetto  di 
piacere   fomiglianti    qwerele  ;  è  per   ógni  còmpenfo^ 
dimandiam  loro  i  allorché  ci  accade  vifitarle  %  d'effe* 
re  un  pò  meglio  accolti  ^  còri  più    d'uniànità  ,  e  fé 
e  poffibile  ancor  più  di  larghezza  ;     ficche  potRama 
perfuaderci   eJTere  e  funà  e  l'altra  più   di  noi    ami- 
che ,  che  ài  quanto  sechiamo  per  rioitra  ftiffiflenèa  • 
Amfterdam  ,  £,ET* 


L  E  TTERAXVIL 


V  Eduro    che   abbia    un  *  Foreftìere   tutto    ciò   f 
che     forma     il    più   beli'    ornamento     della    Città 
d'  Amfterdam     9   e   fattali    un'    idea  di    quello   che 
fa    la    maggior'   occupazione   de'  Cittadini  ,   con- 
viene ,    fé  altro   nòvi    cerca    ,    che    fé    ile    vada  ; 
imperocché   fé    più  oltre   vi  rimane    y    incomincia 
a    nojarfi    .    Una    Città   del    tutto    mercantile    , 
e  in  cui    all'    oro    divenuto  l'Idolo     univerfale    fi 
sforza     ognuno    proftìtuiré    le    fue  ixrfer abili   a  do* 
razioni    >    non   può     trattenere     lungamente     con 
foddisfaz'one    chi    vi   fi   trova  per  pura   curiofità   f 
e  per  divertirhento  •    Vi    fono  ,     non   ha  dubbio  9 
certi    tempi   e    certe  ore  della  giornata  *     in    cui 
anche    i  più  cupi  Negozianti  danno    adito    a*    pa£ 
fatempi  ;    e    fi    compiaciono    di    vivere    in  focie- 
tà  ;    ma    fé   là    Società   è    eompofta  di  ^oli  Olan- 
defi  ,    ella  è  più    tofto    aua  a  conciliare    Io  sbadi- 
gliamento ,    e    il   fonno    ,     che      tutt'      ai  ro    . 
Ciò   che    può    diminuire    non  poco    la  noja  >  ella 
è   l'amabile   unióne    de*  Mercatanti    Uranisti    ,    e 
in  particolare  quella   degP  Italiani  ?    i    quali  non 
Q    4  ob  li  a  n- 
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obliando    in  mezzo    alle    idee  patetiche    di   com- 
merzio ,  né   fotto    il    grave    pefo    del    clima    quel 
brio    ,    quella    vivacità    ,    e    quella   dolce    facon- 
dia ,    che  fc  loro  naturale   ,    maffime   fé   fono  Tof- 
canr  ,   e   confervando    mai    fempre  una    certa   li* 
beralità  ,   compitezza  ,    e    grandezza    d'  animo  an- 
che   fra   gente     gretta    ,    e  che    non    refpira    che 
intereffe     ,   ftudiano    di    renderfi     oggetto     il    pi 
caro  ,   e    gradito    dell*    amore    e  della    ftima    de' 
puliti    ftranieri    •     Vi     concorrono    fpeflb    perfone 
appartenenti  alla  Repubblica  de1  dotti  ,  ma    la  più 
fcelta   parte  vi  ftà    d>    ordinario  fot  di  paffaggio    • 
Egli     è    il    più    reo    fpurgo    delle     altre     Città  , 
che    tratto    dalla    foverchia    libertà   dì    parlare    , 
o    di    fcrivere  ,   e    foprattutto    in  materia   di  Re- 
ligione  ,   a    fpefe    di    cui    ne  vive   una  porzione 
prezzolata   dagli    Stampatori    ,    qua     entro    fcorre 
come  la  pefte,    e   vi  fi   trattiene   y  infettando  chi 
non  è  ben'   avvertito    fui   punto   di    conversare   • 
Io    medenmo   ebbi   a   ufare   ftratagemmi  ,    per  ri- 
pararmi   dagli  affa  Iti    del    libertinaggio  >    e    dall' 
empietà  ,    che  fra  gli    altri  col   feducente   pretefto 
di   nazionalità  ,    Aal   conofeendomi    uno  de'  no- 
flri   cercava   di   farmi   fao    profelito    .     Tutte     le 
Città  fono  pericolofe  per    gli  meno    avveduti     ,    e 
troppo     arrendevoli     Foreftieri     ,     ma     quella    la 
credo    io    un    fiero  fcoglio  ,    ove   di  leggieri  poffo- 
no    rompere    e    la  Temperanza  ,   e    la    Religione 
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di  chi  non  fi  tiene  ben*  in  guardia  per  noli  ur- 
tarvi .E  fé  in  Londra  s'  infolentifce  contro 
d'  uno  ftraniero  alla  fcoperta  a'  danni  del  corpo  , 
contro  del  medefimo  fi  rendono  occulti  lacci  in 
Amfterdam  a  pregiudizio  dello  fpitito  «  Ta  più 
dJ  uno ,  che  viaggiò  in  quelle  contrade  ,  potrebbe 
giuftificarfi  il  mio  fentimento  ,  e  renderli  utile  a 
più    d'  uno  ancora  ,    che   ae    fia  per    viaggiare  • 


Amiferdam 
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LETTERA  XVIII. 


A  Artito  d*    Amflerdam    venni    a    Utrecht  per  un 
Canale     ameniffimo    mercè     le    verdeggiane      fue 
fponde  ,    fparfe   per    luno    di    ben'    intefi  e    fioriti 
Giardini    t    e    di    Cafmi    sì  adorni    e    sì     graziofa- 
mente    fìtuati    t     che      mi    faceàn      rincrefeere    il 
non     poterli     vagheggiare     ripof  ara  mente     .      La 
Città    di     Utrecht    celebre    al    Mondo     per      aver 
avuto    un     Congrefìb  %    che    gli    diede    la      pace    , 
non    là    può    provare     da    lungo    tempo      in      fé 
ftefla  ,    per     cagione    de'    Gianfenìfti   Appellanti    , 
%   de*    Cattolici  B  orna  ni   -,     che    la    vanno    intor- 
bidando   ,    e     fé     gode    per     alcuno     fpasio    la 
tranquillità  ,    egli    è   per    foffri  e   in  appreflb  una 
più     fiera   tempera  •   Di  quivi    paffai  a  Roterdam 
per    indi   tofto    valicare    il    Fiume    Mae*    ,     fino 
che    pervenni   a    Dort  ó  Dordrecht    .      In     quefla 
Città    per    ftient*   altro  ragguardevole  che  pel    fa- 
mofo    Sinodo   celebrato    P  anno  i(i%.    a     motivò 
delle    coritrovèfie   inforte  fra  i  Gommàrifti  ,    e  gli 
Arminiani   ,     è   colla  peggio  di  quefti  ,  mi  fermai 
tanto  che   baftafle   a    vedere  la    gran    Sala   ,     ove. 
convocoffi    il  Sinodo  ^    e    ove    fanfì    di  quando  in 
quando    adunanze  ,  per    foflènere    il    più     che    fi 
puè    ,    e   condecorare  fulle  antiche    pratiche    ura 
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religione  ,  che  credei!  aflaiffimo  conferire  alla  poli- 
tica delle  loro  alce  Potenze  .  Dopo  quafi  tre  gior* 
ili  di  rincrefcevot  viaggio  ora  per  fiumi  ,  ora  per 
marefi  ,  quando  in  villa  di  Mildebonrg  i  e  quando 
di  Bergohzoom  ,  lafciati  i  miei  àrnefi  allo  ferii  timo 
nella  dogana  delia  Filippa  ,  forfè  cinque  miglia 
lungi  d*  ÀnVerfa  i  piccol  luogo  i  ove  cominciano 
gli  Scati  Auftriaci,  fu  d'imo  fchifo  mi  portai  alla 
detta  Città  * 

Al  rimirare  Anvérifa  fi  provano  due  coturarj 
affetti  ,  piacere  e  pena  «  Egli  è  ipà^iofo  il  Porto  ; 
ma  e  Voto  di  navi  ,  avendovi  chiufo  l'adito  gli 
Olandcfi  .  Sono  alte  ,  larghe  i  e  ben  fabbricate 
le  mura;  nia  fervono  più  al  palleggio  degli  abi- 
tanti ,  che  ai  terror  de*  nemici  .  Vi  hanno  va- 
lli Magazzini  ;  mi  vi  fanno  gli  allocchi  fenza  di- 
fturbo  il  ìor  nido  *  Le  Strade  ,  e  le  Piazze  àm- 
pie ,  regolari  ,  e  pulite  dalla  fcarfezzà  del  popolo 
fonò  ftàtè  cambiate  quafi  in  folittidini  •  è  nelle 
Cafe  aflai  magnifiche  ,  é  beh*  acconcie  a  nodrir  il 
faftó  de*  grandi  Signóri  ,  hai!  prefo  luògo  la  fru- 
galità ,  ed  il  rifpàrmio  ♦  La  .  Borfa  finalmente  sì 
florida  urt  tempo  per  la  folla  de'  trafficanti  >  che 
Concorrevano  *  e  per  la  copia  de'  t efori  f  che  vi 
fi  contrattavano  %  quel  fontùofo  Edificio.,  che  per 
la  fua  maeflà  e  vaghezza  non  ha  forfè  in  Europa 
chi  l'eguaglia  ,  nell'  atto  fteflb  ,  che  ammirali  per 
quella  che  e  *  ìa  fi  compiange  per  quello^  che  era  • 

Ecco 


Ecco    come    fi    cambiati  le  cofe  ,    come  rovinano 
dall'  alto  di  loro   grandezza    per    la  foverchia   pre- 
tenfione  d*un  Principe   ohremodo   ineffabile   e    fé-  # 
vero  .    Trabocca  il  Difpotifmo  ,    fé  mai    arriva    al 
colmo  ,  e  i  dubbj  vantaggi  non  altro    recano,  che 
ficuri  danni  •    E'   vero  y   che  Anverfa     fuffifte  ,     ma 
nel    tempo  che  ella   ci    moftra   con    noftro   piacere 
la  fua  paflTita    grandezza  ,  ci    prefenta    con    doglia 
la  fua    attuale    decadenza    .    Più    non  fi    trovano 
quei  ,  che  nella    condizione  di  mercatante  vannino 
ricchezze    da  Sovrano  •    Non    più    vi    fono    ne    i 
Fugger  ,    afe   i  Daens  ;  quelli   che  per  l'onore   della 
ofpitalità   rimettono  a   Carlo    V*  un  debito  ftipula* 
to  d'un   milione   di  fiorini  ;  quegli  che    lafriano  ai 
loro    eredi  ,   oltre    de'  groffi    capitali  ,   fei  milioni 
éi  ducati   contanti  •   Di    tutto   dura  la   ricordanza 
ne'  Cittadini  d'Anverfa  ;  ma  dura  per   rendere    più 
ftabile  il   loro  dolore  . 


Anverfa  ♦ 


LET. 


109 

LETTERA    XIX. 


IL  Popolo  d'Anverfa  fralle  tante  fue  vicende  ha 
fapuro  tuttavia  ferbare  intatto  quel  che  di  più 
preziofo  ereditò  da  fuoi  avi  ,  dico  la  Religione  • 
E  qui  e  nelle  altre  Città  della  Fiandra  ebbe  ella 
forza  di  mantenerfi  indenne  anche  a  fronte  delle 
varie  comiche  Miffioni  de'  moderni  Apoitoli  •  I 
Templi  ,  eh?  qua  fi  ammirano  di  maeftà  ,  e  di  ric- 
chezze ripieni  ,  mofìrano  affai  bene  e  la  nobiltà, 
e  la  intenfione  del  religiofo  culto  di  chi  vi  con- 
corre •  Certo  che  qui  occor  di  vedere  non  altri- 
menti J  che  fra  di  noi  alcune  pratiche  ,  non  fo 
fé  più  fuperftiziofe  ,  o  ridicole  ;  ma  non  men  di 
noi  fono  fcufabili  i  Fiamingln  ,  per  aver  avuto  a! 
par  di  noi  altri  gli  ftefli  maeftri  di  fuperfluità  ,  e 
di  caricature  divote  . 

Ciò  che  fa  il  più  ricco  ,  e  più  vago  orna- 
mento di  quelle  Chiefe  fono  le  dipinture  .  Qui 
più  ,  che  altrove  hanno  fatto  i  loro  sforzi  i  più 
valenti  artifti  della  Fiandra  ;  a  cui  «tenendofi  falle 
Italiane  tracce  riufeì  con  privilegio  di  formale  una 
fcuola  ,  che  diveniffe  celebre  per  tutto    il   Mondo  . 

Pier 
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Pier-Paolo  Rubens  ,  il  quale  fé  non  fu  il  più  in» 
figne  nel!'  arte  della  Pittura  ,  fu  però  il  più  dono 
frai  profeflbti  di  quella  ;  dopo  di  aver 'egli  coj 
fuo  velociflìmo  talento  apprefo  3  volp  in  patria 
tutto  quello  ,  che  il  Maefoo  Otto  venius  poteamat 
fapere ,  portoffi  altrove  ,  per  trovar  pafcol©  gì  fuo 
gran  genio  .  L'Italia  fu  che  io  fece  pittore  ,  a 
gara  concorrendo  Venezia  e  Roma  per  arricchirlo 
pgnuna  de'  pregi  de'  fuoi  principali  Maeftri  .  Fi| 
tuttavia  riferito  a  Tiziano  e  a  Paojo  il  farlo 
grande  f  vietando  al  Rubens  una  certa  natia  libertà 
il  lungamente  in  filiere  fulle  pedate  troppo  ardue  di 
Rafaele  •  Avrebbe  egli  potuto  moftrare  alquanto 
più  di  efattezza  e  di  elejganza  nel  fuo  pennello  ; 
ina  ^  come  potea  ei  lafciare  del  tutto  d'effer  Fiam- 
mingo ?  Egli  dovea  eflere  il  principe  della  patria 
Scuola  ,  della  quale  non  lo  farebbe  mai  flato 
con  applaufo  de'  fuoi  nazionali  ,  fenza  tenerli  al 
gufto  tuttoché  un  pò  pefante  della  fua  Nazione  f 
Quella  famofa  Accademia  adunque  in  un  poi  fuo 
illuftre  Capo  ,  con  quel  valore  f  che  non  andava 
difgiunto  dall'  amor  della  patria  ,  {limò  fuo  im- 
pegno l'abbellirla  il  più  che  potefle  delle  fue  ma^ 
nifatture  •  I  foggetti  facri  furon  quegli  ,  fu  di  cui 
ella  maggiormente  fegnaioffi  .  E  fé  di  quelli 
f  oitanto  ,  che  qui  adornan  le  Chiefe ,  fi  avefle  a  fare 
una    compiuta  defcrizjone  ,  ci   vorrebbe  nn9  interq 
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volume  •   Fra  coloro ,   che    qui    Iafciartmo  fparfì  in 
copia    i  loro   piò  ftudiati   lavori  ,    contanfi   ,    dopo 
il  Rubens  ,  un  Vandyk  ,    un  F&rbrug*?  r  un  Breugel  f 
un     De  Vos  ,    Pourbus  ,    Joràaens  ,    ed  altri     molto 
valenti  Pittori  .  Non  voglio  però    omettere   di    far 
parola  dell^  gr^nd'    Opera    del  Rubens  ,  quantunque 
nqviflima  mercè  d'eccellenti    bulini  ,  qua!' è  la   De- 
pofizione  di  Grillo    dalla  Croce  ,  che    a  tutto     mio 
agio  potei  rimirare   nella    Chiefa     maggiore  •    Ella 
è    fatta  con  tal    maeilria  ,  che  vi  trova  l'occhio  ,  e 
dell*  inrendente    e    dell'  ignorante    di    che    romana- 
mente compiacerli  .    La  coinpofizione  è    delle    più 
ben'  intefe  ,  che    mai  il  pollano    vedere    fu  tal  {og- 
getto ;    il    colorito    non    può    efiere    più    frefeo 
morbido  9   e  brillante  ;  il    chiar-ofeuro  ,  onde  quell* 
autore  portò  tant*  oltre  l'intelligenza  e    la  prattica, 
vedefi   convenevolmente   diftribuito    a    maravigliofo 
rifatto  dell'  opera  ;    la   naturalezza  ,   l'eleganza  ,  la 
varietà  ,  il     forte,  refprefììvo  ,  il    patetico    arrivano 
con    tal    fufeino   a    forprendere  9   che    non    Jafcian 
luogo    al  riflettere  a  quanto  di   più  corretto    fi   po- 
trebbe, defiierar  nel  dlfegno  •  In  fomma    tutto  vi  è 
sì  bene    immaginato  ,  e    s%    artificio fam ente    efegui- 
to   ,   che  fé  nient' altro  ci    avefle    lafciato  Pier-Pao- 
lo del   fuo   felice  pennello   fuora  di    quello  eccellen- 
te  lavoro  ,  quello  folo  baderebbe  ad  immortalarlo  • 
I    voti  fublimi  ,  che  fece  quello    gran  Genio  ,  non 
meno  delle  rare  prove  ,    che   dierono    nel    dipigne- 
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re    i  Teniers  ,  i  Champagne  ,  i  Brìi  %  i  Vmder     Mzu- 
len  9  i  Segbers ,  e  tant'  altri  oltre  i  fuccennati  ,  fan- 
no  ben  conofeere    di  che    può    effere  capace    quella 
Nazione ,  allorché  fi  applica  alle  arti  d'ingegno  . 

Quello  ,  per  cui  ognuno  ha  ragione  di  ftu- 
pire  ,  fi  è  y  come  mai  Io  fletto  ingegnò  de'  Fia  min- 
gili alle  arti  si  acconcio  ,  fìafi  moftrato  sì  poco 
abile  per  le  feienze  .  A  loro  difefa  potrebbe  talu- 
no allegare  la  qualità  del  clima  :  io  non  ottante 
farci  per  rinvenire  quella  cagione  >  che  ce  gli  fac- 
cia conofeere  da  qualche  lato  colpevoli  .  I  Memi 
voti  ,  le  perpetue  difpute  ,  Io  zelo  indifereto  ,  e  il 
fempre  perni  ziofo  odio  teologico  fono  quegli ,  che 
hanno  avuto  forza  qui  più  che  altrove  d'impedire 
i  più  belli  sforzi  delle  loro  menti  •  Due  Moftri  i 
più  fieri  t  che  mai  poteflè  partorire  a  danni  della 
focietà  ,  e  della  pace  la  ragione  o  troppo  fotti- 
lizzante  ,  o  feco  poco  concorde  ,  o  fmiftramente  in- 
terpretata ,  inforfero  colla  maggior  rabbia  in  Fian- 
dra ,  per  indi  feorrere  fen^a  ritegno  a  devaftare  la 
rnetà  del  Mondo  Cattolico  ,  che  ancor  ne  fente  i 
maligni  effetti  :  parlo  già  ben  vedete  del  Gianfe^ 
nifmo.,  e  del  Molinifmo  .  Gotali  fpietati  moftri 
che  agevolmente  poteano  fuffocarfi  nella  culla,  fu- 
rono anzi,  nodri  ti  in  modo  da  inferocirgli  mag- 
giormente ,  e  aizzargli  1  un  contro  dell'  altro .  Non 
fu  sì  fanguinofa  alla  prima  la  zuffa  ,  quanto  in 
appretto  fra  coloro  ,    clje    divifi    in  due  fquadre   fi 
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mifero    al  loro  feguito  .  Tenendo  ciafcuna  di  quefte 
in  battaglia    un  contrario    fiftema  ,    continuò    così 
per   molti  anni  la   pugna  ;    la    quale   febben    foff® 
interrotta  più  fiate  ,  fi  ripigliava    non  ottante    con 
più  di  forza  che   mai  .    Combureva   un  partito  più 
di  foppiatto  ,    e   con  deprezza  ;    s'avventava    l'al- 
tro più  alla  fcoperta  ,   e    con  ardire  .    La    onde   a! 
primo   riufcì    di   guadagnare  il    favore  de'    Principi 
co'  fuoi  ftratagemmi  ,  al   fecondo    di    cattivati!    U 
benevolenza    de'    Popoli  co'  fuoi  miracoli  •    Quello 
che  più    rende   attonito   fi  è  ,  come    mai    d'amen* 
due  le  parti    di   riient*  altro  fi  parlafTe,  che  di  Gra- 
zia ,  fenza  però  che  mai  a  veruno  fi  defle    quartie- 
re  .  Si  ebbe    ricorfo  più  volte  al  Campidoglio  >  co- 
ftituito  a  grufto  titolo  arbitro  della  pace  ;  fi  tennero 
quivi  in  varj    tempi    varj  congreffi  ;    fi    pensò  feria» 
mente   a  trovare    Aulìltì  »  che  colla    Grazia    accor- 
daffero  anche    la  tranquillità  :  ma  tutto  fu  in    dar- 
ne ,    Non   fi    volle    ilare    alla     decifione  ,    perchè 
fi    dice    avervi    avuto    la     politica    affai    d'  intri- 
go ,   troppo    d'influenza  l'aftuzia  .    Quinci  fu  pollo 
in  nuovo    e   peggior  difordine   l'affare  ,    fenza  fpe* 
ransa    di   richiamare   l'antica   concordia  .    Pare  che 
adeffo  fé   ne  difeopra    un    raggio  ,   si  per  quell'  ac- 
corto   aggiuilamento  ,    che  ufck  ,  mercè  d'una  men- 
te  elevata  ,  dall'  infallibil  Trono  ;  ficcome  pure  per 
efferfi    alquanto  indebolito    l'un    de'   partiti  ad  una 
foue  feofla  :   e  già   fi  fente  l'altro   in  aria  di  trion- 
fante andar  gridando  :  Gioite  [   fono  efpreflioni   da 
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me  tradotte  da  un  manofcritto  Franzefe  ]  sì  gioi- 
te alme  beate  di  tanti  venerabili  nofiri  Eroi  :  non  pia 
tenute  di  pajjegg/tare  con  franco  pie  fulle  rovine  del 
voftro  REAL  PORTO  ,  quel  facro  ritiro  una  volta 
sì  a  voi  tranquillo  e  caro  ;  non  paventate  ,  nò  ,  d'ef- 
fere  ìnquiettati  da*  neri  fpettri  della  bile  ,  dell9  invi- 
dia  ,  della  calunnia  ,  della  furfanteria  ,  e  di  tutte 
le  furie  un  tempo  congiurate  cC  voflrì  danni  :  or* 
era  è  giunto  il  dì  fatale  ,  che  dalle  vofire  offa  fagrate 
fpirito  riprenda  e  forza  il  pio  vendicator  de9  voftrt 
oltraggi  •  Ma  fi  lafci  ciafcuno  in  preda  o  alle  fue 
gioje  ,  o  alle  fue  querele  ;  e  fi  deplori  lo  fvia- 
mento  funefto  di  tanti  lumi  della  Fiandra  ,  i  quali 
in  vece  dì  rifchiarare  con  opere  degne  del  lor  ta- 
lento e  la  patria  e  il  Mondo  ,  fi  lanciarono  traf- 
portare  dallo  fpirito  di  contefa  a  quelle  inutili 
fottigliezze  ,  che  vi  recarono  torbidi  e  fcandali  , 
con  detrimento  della  carità  e  della  religione  ,  che 
non  hanno  peranco  riacquiftata  la  perfetta  pace  t 
Dopo  di  aver  veduto  U  Chiefa  de'  Gefuiti  bel- 
la e  ricca  di  tavole  fuperbamente  dipinte  in  gran 
parte  dal  Rubens  ,  il  cui  valore  fpicca  fingo  lar- 
gente neir  Aflimzione  della  Vergine  ,  non  folo 
pel  graziofo  contegno  di  quella  ,  ma  ancora  per  gli 
varj  e  ben  concertati  atteggiamenti  ,  per  le  belle  e 
affettuofe  arie  di  tetta  degli  Apoflolt  ,  che  ravvi- 
vati dalla  proprietà  e  tenerezza  de'  colori  ,  recano 
una   fpezie  di  dolcezza  a'   riguardanti  ;    dopo  di  eie 
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andai  a  vedere  le  loro  differenti   Biblioteche  •    MI 
vi  conduflè  gentilmente   il  celebre   P«  Sterling  ,  uno 
degli  eruditi   compilatori   dell'  Opera   maflima  dell* 
Vite  de'  Santi  ;   il  quale  fta  attualmente  lavorando, 
coni'  ei  mi  dille  ,  fopra   S.  Girolamo    •  Quella    rie- 
chiffima   compilazione    è    capace  ,    allorché   com- 
piuta 7  a   riempiere  non  meno  un  gran  vano  di  li* 
breria  ,  che  ad  informarci  con   efatteZ2a   delle  azio- 
sii  eroiche  de'  più  illuftci    abitatori   del    Paradifo    * 
Ben'  è   vero  ,  che  colafsù  vi  trova  il    lettore  fatti 
de'    gran  cambiamenti  ;    alcuni    feggi     voti  ,    che 
dianzi  eran  ripieni  ;  altri  da  un   canto  ,    che  prima 
eran   da  un'   altro  ;    uno  in    aito  f    che  avanti    era 
ai  baffo  ;    un'  altro  lontano  dal  Divia   Trono ,  che 
un   tempo  v'  era  vicino  .  Ma    che  non  fa    la  Cri- 
tica   maneggiata   con   arte  dagli   intrepidi    Iftorio- 
grafl  ?  Forfè ,  veloce  ,    e  Leve    al    par    del   vento  % 
vola  y  fi  fcaglia   ,    balza    da'    cardini    le  porte  del 
Cielo  ,    e   internandoli  ne'   più    riporti  penetrali  , 
quivi  accrefee,  fminuifee  ,  abbaffa  ,  innalza  ,    unifee 
difgiugne   ,   approvando    o   difapprovando    quanto 
ella    ritrova  ,  a  fuo  talento  •  Tré    Biblioteche    mi 
fece  vedere   il  cortefe  Biografo  ;  V  una  affai  copiofa 
di    libri    e  cattivi  e  buoni    diftribmti    in   quattro 
ftanze  ;  l'altra  men  ricca ,  ma  tutta  fornita  di  ope- 
re f£  erranti   alla   grande  imprefa  degli  atti  de'  San- 
ti ;  l'ultima  più  piccola  ,  ma  dovÌ2Ìofa  di  fcelti  vo- 
lumi e  impreffi  e   manoferitti  «    Di  quelli  uno    mi 
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cadde  fotte  l'occhio  ,  e  fu  la    beli'  Opera  di   divo- 
zione di  Tommafo    da  Kempis  ,    fcritta    per  mano 
del  pio  Autore  .   Voli  vedere  fé  per  entrovi  poteffi 
feoprire  alcuna   cofa  ,  che  decidere    la  vecchia    con- 
tefa  fra  i    Benedettini  ,    e  i   Lateranenfi  :    ma    per 
quefto  Codice  ella  rimane  ancora    indecifa  ;    e  le  pa- 
role che  io  ieffi  alla   fine     del    medefimo  :    Finito  s 
&    completus  anno  Domini   1441,   per    metnus  Tbomce 
Kcmjpen/ts  in     monte    Sk   Agnetis    propè    Suolai  >    ci 
lafciano  tuttavia    nell'  antica  dubbiezza  #    De'   rari 
volumi  impreffi  accennerò    foltanto  quello  di  Plinio 
Io  Storico  ,  flampato    affai  bene  in  pergamena  Tan- 
no 1469.  in    Venezia    da    Giovanni    da    Spira    col 
titolo  :   Plinius     Secundus    Novocomenfìs    ;  efpreffone 
che  può  rinforzare  in   qualche  modo    il  fentimento 
del  Novocomenfe   eruditifTimo  Autore   dell*  ampliffi- 
jria  Opera  Difquijttiones  Plinian&  ,  il  più  fervido  par- 
tigiano,   di  cui  poffa  Plinio    gloriarli  ,     per    tutto 
quello  che  ci  lafciò  fcritto  , 

Prima  di  chiudere  quella  mia  Lettera  >  voglio 
farvi  palefe  una  Tavola  d'Altare  da  me  veduta 
nella  Chiefa  de*  Dominicani  f  la  quale  rapprefenta 
la  Vergine ,  che  diftribuifee  il  Rofario  ,  uno  dei 
più  eccellenti  lavori  del  noflro  Michel-Angelo  da 
Caravaggio  .  In  mezzo  al  fuo  difegno  cosi  neglet- 
to ,  e  fempre  appoggiato  alla  natura  ancorché 
difettofa  ,  fi  feoprono  quel  fuo  ftile  vigorofo  %  ma^ 
non  duro  nel  colorito  ;  quella  fua    maniera  rifentk 
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t»a ,  ma  non  bafla  neir  efpreffione  ,  con  quella  ener- 
gia di  luce  e  di  ombre  a  maraviglia  diftribuite  ,  e 
per  tutto  tal  verità  ,  che  ebbe  forza  di  cattivarli 
il  genio  del  Rubens  all'  imìta2Ìone  ,  fino  a  chia- 
marlo fuo  maeftro  ♦  Quantunque  poi  trovando  la 
maniera  del  Caravaggio  troppo  per  lui  faticofa  , 
fi  appigliafle  ad  un'  altra  fpedita  ,  e  più  conforme 
al  proprio   talento  . 

Non  attendete  più  mie  notizie  5  fé  non  da  Pa« 
rigi  y  ove  di  qui  ho  in  penfieio  portarmi  ,  non 
fenza  però  dare  un'  occhiata  alle  principali  Cùtà 
della  Fiandra  ,  che  mi  rimangono  a  vederli  • 

Anverfa  • 
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LETTERA    XX. 


JLIOpo  Anverfa  mi  prefe  il  defio  di  vedere  la  Ca- 
pitale dèlia  Fiandra  Auftriaca  ,  per  averne  letta  la 
gentile  deferitone  nel  Sàlmon  ,  il  quale  in  Bruf- 
felles  tutto  ritrova  bello  ,  fpaziofo  9  vago  ,  ma* 
gràfico  ,  nobile  ,  popolato  ,  e  adorno  .  Ma  quello  che 
io  vidi  dappoi  ,  noji  fu  tale  quale  lo  leffi  dianzi: 
e  perciò  mi  confermai  eflere  ordinario  effetto  del 
prurito  d'iperboleggiare  ,  che  domina  fovente  uno 
Storico  ,  il  far  grande  il  piccolo  ,  il  mediocre  fu- 
blime  ;  mefcolando  il  vero  col  falfo  9  per  conciliarli 
l'altrui  ammirazione  ;  fensa  eh'  io  parli  del  coftu- 
me  de'  compilatori  ,  di  tefiere  queir  elogio  9  che 
calsi  ad  ogni  grande  Città  •  Ma  già  fi  fa  quel  che 
in  feguito  avviene  .  O  tofto  o  tardi  venendoli  a 
f coprire  la  verità  9  quel  che  fé  maraviglia  ,  reca 
difpre22o  ,  e  le  fatiche  d'uno  Storico  fono  poi 
condannate  ad  efler  pafcolo  delle  tignuole,  ficcome 
incomincia  ad  eflerlo  il  povero  Salmon  . 

Non  fi  può   negare  ,  eflere   Bruflèlles    una  gran- 
de Città  ;  ma   a  mifura  della  fua  grandezza  non  fi 
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può  dir  popolata  .  V*  ha  alquanto  di  magnifico  e 
di  nobile  Mei  Palazzo  del  Publico  ,  e  in  molte 
Chiefe  ancora  ;  ma  il  refto  è  affai  mediocre ,  e  man- 
cante di  quella  pulizia  ,  che  può  dargli  un  conve- 
nevol  rifalto  ♦  Può  effere  ,  che  un  tempo  foffe  gran- 
de il  Commer2Ìo  ,  ma  ora  è  affai  piccolo  •  D'uo- 
mini {limabili  in  opere  d'intelletto  anche  Bruffelles 
ha  il  fuo  breve  catalogo  ;  ma  ora  che  lo  fpirito 
<ie'  Bruffellefi  fi  è  fatto  un  pò  più  lento  di  quel 
che  Io  era  ,  il  catalogo  è  rimafo  interrotto  .  Gli 
eccellenti  lavori  di  mano  ,  che  qui  fi  ammirano  e 
nelle  cafe  e  ne'  Templi  ,  in  tele  ,  in  marmi  ,  in 
ara22i  ,  e  del  Rubens  %  e  d'altri  non  fono  più  ca- 
paci a  rifvegliare  l'ingegno  di  quefti  artifti  •  I  Van- 
der-Mmlen  sì  cari  l'uno  a  Luigi  XIV.  per  le  fue 
dipinte  battaglie  ,  che  tuttavia  fan  l'ornamento  dr 
Marly  ;  l'altro  agli  Inglefi  per  quel  clic  di  bello 
lafciò  preflb  di  loro  effigiato  in  marmo  ,  credo 
aver  qui  chiufa  l'epoca  de*  valenti  artefici  •  Si  può 
fperare  ,  che  il  tempo  riconduca  quel  che  ha  sban- 
dito Pinersia  ;  ma  no  certo  ,  infinattantoché  £ 
Bruffellefi  metteranno  ogni  lor  cura  nel  vegetare  . 
Potranno  per  avventura  confolarfi  col  fentimento 
di  quel  moderno  Fiìofofo  ,  il  quale  là  ripone  mag- 
gior bontà  di  cuore  ,  ove  è  più  grande  la  rcz- 
2e2za  di  mente  :  ma  fiffatte  maffimead  altre  con- 
giunte ancor  più  bizzarre  ,  in  mezso  al  furor 
dello  fpaccio  ,  fono    tenute  da  faggi    per  una  mer- 
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canzia  fcreditata  .  Quindi  fé  il  Platone  di  Girle* 
vra  può  aver  diritto  all'  univerfale  fi  ima  per  la 
lua  eloquenza  ,  non  farà  giammai  per  averlo  cogli 
fuai  paradoffi  • 

Avanci  la  mia  partenza  fui  con  eccelfiva  de- 
gnazione dal  Principe  Carlo  di  Lorena  ammeffo  a 
hacciargli  la  mano  ,  indi  a  vedere  con  piacer 
fommo  il  fuo  raro  Mufeo  .  Quello  confitte  in  dir- 
fe  enti  Camere  ,  alcune  ripiene  d'  ingegno  fé  tra> 
chine  e  matematiche  e  tìfiche  f  con  varj  ordigni 
per  la  chimica  ,  oltre  le  molte  e  varie  naturali 
produzioni  e  acquatiche  e  volatili  di  diverfe  fpezie, 
conservate  con  tal'  arte  particolarmente  quanto  ai 
loro  occhj  ,  che  vive  rafiembrano  a  chiunque  le 
vede  .  Se  poi  rimiranfi  gli  armar]  ,  ove  ftaino  ri- 
polle le  tante  rarità  ,  tutto  è  pellegrino,  tutto  è 
lavorato  con  cunofa  invenzione  ,  e  finiflìma  indu- 
flria  .  La  onde  tanto  nella  raccolta  ,  quanto  net 
fuoi  ripoftiglj  ,  si  nella  fcelta  che  nel  collocamen- 
to ,  non  fi  può  che  fommamente  amm  rare  il  ta- 
lento e  il  gufto  del  bravo  e  difcreto  raccoglitore  il 
Principe  Carlo  ,  e  ricolmare  non  meno  d'  encomj 
il  nobile  infegnamento  ,  che  dà  quefto  filofofo  Prin» 
cipe  a  Bruflellefi  ,  per  leggere  con  profitto  nel  libro 
della  natura  . 

Intraprefo  il  cammino  per  Gand  ,  dopo  cin- 
que leghe  di  belliffime  flrade  ,  e  ben  feliciate  , 
giunfi   in  Alofl  ,  Città  di    poco   momento  ,  ma  chfi 
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il  Marefciallo  di  Turenna  fé  degna  di  aver  luogo 
nelle  Storie  ,  con  averla  prefa  e  frnantellata  •  Ar- 
rivai dopo  altre  cinque  leghe  alla  Città  di  Goni  . 
Di  quefta  la  Germinata  grandezza  confluendo  tutta 
ne*  voti  fpazj  e  ne1  muti  faffi  9  ferve  più  tofto  a 
diminuire  che  ad  accrefcerle  il  pregio  •  Un  sì  fpa- 
siofo  campo  obbliga  il  foreftiere  a  corrervi  la  po- 
lla ,  per  vedere  quel  che  ha  di  raro  :  ed  io  n*  ebbi 
più  che  non  bafta  dall'  aver  veduto  un  Moni  fiero 
di  Benedettini  detto  S.  Pietro  ,  affili  magnifico  e 
ricco  di  fquiflte  pitture  ;  e  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele una  Crocifi-.fione  del  Vandyk  ,  che  un  pittore 
da  chiocciole  (  di  quella  razza  mefchina  di  artefici  , 
onde  fuole  ricever'  oltraggi  V  arte  della  Pittura  ) 
guaftò  da  un  canto  ,  per  brama  di    ripulirla  . 

Compiuto  lo  fpazio  di  otto  leghe  per  vie  ame- 
ne del  pari  e  agiate  ,  da  Gand  venni  a  Courtray  ; 
ove  tanto  mi  fermai  ,  che  baftaffe  a  fentire  una 
melodiofa  fonata  d'un  Carigliene  della  Chiefa  mag- 
giore ,  per  nulla  eflervi  che  pofla  allettare  alla  di, 
mora  .  Fatte  due  altre  leghe  ,  di  paflaggio  vidi 
Menin  9  una  di  quelle  innocenti  Città  fottopofte  a 
mille  infaufte  vicende  per  l'altrui  ambizione  •  Di 
qui  fi  pafTa  incontanente  nel  dominio  Franzefe  , 
effendo  io  giunto  dopo  un  quarto  di  lega  a  u,n 
villaggio  detto  Lotti  9  ove  foggiacqui  alla  rivifta  dei 
Doganieri  di  Francia  ,  che  pure  mi  fembrarono  no- 
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drir  qualche  fenfo  d'umanità  .   Non    ebbi   a  far  più 
di  tre  leghe    per  arrivare  a  Lilla  • 

Appreflb  alcuna  dimora  in  Lilla  venni  a  {co- 
prire effer'  ella  veramente  grande  ,  dico  di  quella 
grandezza  ,  che  rende  una  Citta  felice  .  Per  lo  che 
facendo  io  il  confronto  fra  Ha  Provincia  ,  che  lafcai, 
e  quella  ove  io  era  ,  andava  fra  me  fteffo  dicen- 
do :  e  come  mai  in  un  clima  dell'  altro  egualmen» 
te  benefico  ,  in  un  fuolo  non  meno  ferace  ,  in  un 
popolo  dello  fìeflb  temperamento  ,  e  che  può  trare 
egual  comodo  dalla  navigazione  ,  aver'  egual'  efito 
delle  mercanzie  ,  tener'  eguale  corrifpondenza  nel 
commerzio  ,  come  mai  v'  ha  sì  notabile  differen- 
za ?  Qua  un  vivo  traffico  7  un  continuo  lavoro,  un» 
efercizio  indefeflb  ,  arti  ,  manifatture  ,  fabbriche  , 
riilorazioni  ,  abbellimenti  ,  in  fomma  per 
tutto'  ritrovali  un  movimento  perpetuo  della 
più  fina  indurirla  d'un  popolo  numerofo  «  Là  all' 
oppofto  neiiiina  attività ,  nell'uno  sforzo  ,  nefliin 
movimento  ;  ma  folo  oziofità  ,  inerzia  ,  indolenza 
fi  moftrano  con  tutto  il  refto  degli  abufi  ,  che  ne 
provengono  ,  e  che  non  altro  poflòno  recare  in 
mezzo  a  una  fcarfa  popolazione  ,  che  miferia  e 
danno  .  In  qual  maniera  delle  due  Potenze  del 
pari  intraprendenti  e  abili  a  promovere  di  fé  non 
meno  che  de'  fudditi  ì  veri  e  reali  vantaggi  ,  l'una 
ha  faputo  ,  l'altra  no  ,  mettere  a  profitto  le  fue 
conquifte  ì    Volete   faperne   la    giuila  cagione  ,    o 
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amico  ?  Volgetevi  a  voi  d'intorno  ,  e  la  fGoprire- 
te  •  Un  pregio  ,  che  fi  attribuifce  a  Lilla  è  di 
avere  una  Cittadella  difegnata  dal  Signor  di  Vau* 
ban  ,  la  quale  vien  predicata  per  la  migliore  d'Eu- 
ropa ,  a  difefa  ,  o  a  diftruzione  del  genere  umano  • 
Io  per  non  intendermi  di  fortificazione  ,  lafceiò  che 
altri  ne  giudichi  ,  contento  di  averle  fatto  all'  in- 
torno il  mio  pafleggio  . 

Paffri  ,  dopo  di  aver  fatto  cinque  leghe  ,  a  Z>o- 
vay  ;  ove  fi  fanno  migliori  ciambellotti  nelle  cafe 
private  degli  Artigiani  ,  che  allievi  nella  publica 
Univerfità  delle  Sciente  .  Camminato  altre  cinque 
leghe  ,  entrai  in  Arras  Capitale  dell'  Artoìs  ,  la 
quale  ha  motivo  di  ricordarli  del  Principe  Eugenio 
di  Savoja  ,  per  averle  meffi  a  fuoco  i  fobborghi  • 
Quantunque  quella  Provincia  non  fia  cosi  fertile  y 
come  lo  è  la  Fiandra  a  lei  vicina  ,  lo  è  però  ab- 
baflan^a  per  l'induftria  degli  abitanti  ;  di  cui  pure 
la  fincerità  ,  la  fedeltà  ,  e  la  religione  vengono 
generalmente  commendate  ,  febbene  l'ecceffo  di  que- 
fta faccia  divenire  fovente  gi  i  Aitefii  o  troppo  cre- 
duli ,  o  fcperftiziofi  .  Me  lo  perfuaderono  in  qual- 
che modo  certe  divote  antichità  da  me  vedute 
nella  Cattedrale  ,  che  non  mi  fembravano  ftac 
bene  a  martello  .  Veduta  cosi  di  volo  la  Biblio- 
teca de'  Benedettini  di  S.  Vai  ,  affai  maggiore  per 
fama  ,  che  per  altro  ,  feci  una  feorfa  fuora  della 
Città  per  vedere  i!  Moniftero  rinomato  de'  Cano- 
nici 
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nici  di  S.  Eligia  .  Offervai  in  quelli  che  la  candi. 
dezza  del  roccetto  faceva  un  graziofo  contrappofto 
colla  fottana  paonazza  ;  coficchè  fé  non  con  più 
di  luflb  9  con  più  di  eleganza  veftiti  mi  parvero 
de'  noftri  Lateranenfi. 

Fatte  cinque  leghe  ,  paflai  Bapaume  ,  piccola 
ma  ben  difefa  Città ,  dopo  la  quale  mi  trovai  fuo- 
ra  dell'  Artois  .  Per  la  via  di  cinque  altre  leghe 
fi  venne  a  Peronna  in  Picardia  ;  la  cui  fortezza 
per  un  falfo  comune  fuppofto  ,  che  non  Ila  mai 
Hata  prefa  ,  vien  chiamata  la  Pucelle  •  Quel  che 
più  famofa  la  rende  fi  è  Pavere  in  fé  uno  fcoglio 
il  più  da  temerli  da  chi  viaggia  ,  parlo  della  fua 
Dogana  ,  la  quale  credefi  non  aver  al  Mondo  l'e- 
guale ne'  fuoi  rigori  .  Per  tutto  fi  grida  e  fi  paga, 
ma  più  che  altrove  lo  fi  fa  in  Francia  •  Si  ha  la 
facilità  ,  è  vero  ,  di  richiamare  e  di  fcrivere  ;  ma 
i  richiami  non  fono  intefi  ,  fono  sbanditi  gli  fcrit- 
ti  .  E  fé  vi  -fono  de*  Mirabau  coraggiofi  ,  che  fini- 
fcono  la  loro  Théorie  conchiudendo  ;  Sire  ,  il  ne 
faut  que  fup printer  le  mot  odieux  Financier  ,  rifchiano 
pure  finire  i  loro  giorni    nella  Baftiglia  . 

Il  refto  del  cammino  fu  affai  deliziofo  e  per 
magnifiche  ilrade  •  Dopo  quattro  leghe  paflammo 
pel  villagio  di  Miecour  ;  fattene  tre  ancora  ripo- 
femmo  in  Roye  piccola  Città  della  Picardia  ;  e  ap- 
preso   altre  tredici  ci  trattenemmo  in  Pontoife  ;  ove 

jcr  alcuno  fpazio  diportandoci  ne'    vicini  campi  , 

avem- 
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avemmo  il  bel  diletto  di  vedere  fcappar  fuora  da 
ogni  lato  lepri  ,  e  pernici  ,  ficcome  poi  e  quefte  e 
quelli  a  ftormi,  e  in  copia  fi  accade  oflervare  per 
tutte  le  campagne  prima  d'arrivare  a  Parigi  .  Su 
di  ciò  s' intefero  i  lamenti  d'alcuni  contadini  ;  ma 
fi  compatì  la  loro  rozzezza  .  Povera  gente  !  difiì 
a  un  Franzefe ,  che  viaggiava  meco  ,  non  fa  ella  , 
ne  è  obbligata  a  fapere  ciò  che  è  l'jus  del  Re  « 
E  il  Franzefe  anch'  egli  più  per  moftrare  la  fca 
erudizione  ,  che  per  opporfi  al  mio  feniimenca  9 
cavò  fuora  due  verfi  d'un  fuo  Poeta  : 

La  juflice  ir  le    droit  jont  de*  vaine*  idees 
Le  droit  des  Rois  conjìfte  a  ne  rien   epargner  . 

Valicammo  il  tratto  di  due  leghe  ancora  ;  e  ol- 
trepaflata  la  piccola  ,  ma  amena  Senlis  ,  entram- 
mo per  mezzo  la  gran  Forefta  ,  che  forma  un 
ferbatojo  alla  real  cacciagione  :  e  in  fine  contando 
da  Senlis  undici  corte  leghe  arrivammo  a  Parigi  ♦ 
Da  qui  vi  fcriverò  appreflb  quel  che  mi  verrà  fat* 
to  di  oflervare  con  tutta  mia  pofa  ;  giacche  in- 
tendo farvi  più  lungo  ,  che  altrove  il  mio  fog- 
jgiorno  . 

Parigi  . 
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LETTERA    XXI. 


W^E  un  Franzefe  ,  per  quel  coftume  che  ha  di 
efagerare  tutto  ciò  che  gli  appartiene  ,  fatto  ebrio 
di  fua  grandezza  e  di  fua  gloria ,  moftra  qual- 
che fenfo  di  eftenfione  da  11*  effer  nato  in  Parigi  ; 
fé  fa  conofeere  in  qualche  modo  di  non  far  gran 
conto  ,  o  di  aver  a  noja  il  foggiorno  delle  altre 
Città  del  Mondo  ;  fé  fi  palefa  fovente  reftio 
iteli'  accordare  quel  che  dee  all'  altrui  per  aumento 
dello  fplendore  della  popria  Patria  ,  affé  che 
egli  può  meritare  alcuna  forta  di  compatimento  ; 
Egli  ha  il  gran  vanto  di  aver  per  Madre  una  Me- 
tropoli ,  che  non  ha  pari  •  Si  taciano  V  ampiezza 
del  fuo  recinto  ,  V  altezza  delle  fue  fabbric  he , 
la  maeftà  delle  fue  piazze ,  la  copia  de*  fuoi 
Templi  ,  la  pompa  de'  fuoi  monumenti  ,  la 
nobiltà  de*  fuoi  palleggi  ,  la  Delizia  de'  fuoi  giar- 
dini •  Ella  è  quella  quella  forta  di  grandezza  , 
che  per  un'  afpetto  potrebbe  eguagliarla  alla 
antica  Menfi  ;  ma  che  per  un'  altro  non 
potrebbe    non  collocarla   al    difotto    della    nuova 

Roma  .    Non  fi  parli    della    moltitudine  del   fuo 

Popolo  5 
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Popolo  ,  il  quale  veggendoft  quafi  fempre  affollato  , 
il  ha  ragione  di  credere  ,  eflere  anzi  più  che  meno 
di  feicento  mille  perfone  .  Imperciocché  febbene 
per  una  fpezie  di  eleganza  pofla  cognominarli  un* 
altra  Tebe  ,  nou  potrà  però  mai  con  verità  d'ef- 
preffione  applicarli  un'  altra  Londra  •  Non  fi 
entri  a  formare  il  paragone  fra  fuoi  abitanti  e 
quegli  delle  più  addottrinate  Città  •  Concioffiachè 
fé  troveremo  chi  a  titolo  d'encomio  gli  chiami 
Ateniefi  ,  non  mancherà  chi  a  più  giufto  titolo 
gli  creda  doveri!  chiamare  Abderitani  •  Se  niun* 
altro  ,  il  potrebbe  più  d*  un  Democrito  che  fma- 
fdlando  delle  rifa  fra  di  effi  paleggia .  Non  fi 
contino  la  floridezza  del  Commerzio  ,  la  vigilan- 
za nelle  arti  ,  la  efattezza  del  regolamento  , 
la  finezza  della  politica ,  non  Io  fcintillamento  del 
luffo  ,  la  gioja  de'  trattenimenti  ,  la  magnificenza 
degli  Spettacoli,  la  dolcezza  delle  converfazioni: 
cofe  tutte  che  unite  o  difgiunte  poflbno  rinvenirfi 
altrove  •  Non  parliamo  in  fomma  di  tutto  quello  9 
fu  di  cui  pofTa  alcuno  flraniero  far  qualche  oppofizio- 
ne  ,  movere  alcun  dubbio  ,  ovvero  riconvenirci 
con  dire  :  Di  tanto  piò  gloriarfi  eziandio  la  mia 
Patria  ,  la  mia  Nazione  .  Quello  adunque  che 
a    mio    parere  fa    il  più  bello  e   fingolar  carattere 

di    queft'   alma  Città  ,  di  quelli  fortunati  abitatori, 
e    di     cui    può  efière   in    un  Parigino  anche   dali 

età     xaffodato     confiderabile   il    vanto    ,    fi    è  un 

fom- 
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fomma   dolcezza   di   tratto    :    la    quale    congiunta 
alle    maniere    più    gentili    di     urbanità    forma    un 
compollo    il  più   aggradevole  ,    un     nodo     il     più 
bello  ,   più    dolce  ,    e      più    foave    ,    che    mai    fi 
polla    trovare    in    una    Cittadinanza     ,    Nh   ciò   è 
qui    pregio    foltanto    di  quella   claffe   di    perfone     , 
cui  o  le  ricchezze    o  il  fangue  ,   o  amendue  infieme 
hanno   co  locate    al    di    fopra  delle    altre    .      Ella 
è  quella    prerogativa  ,    che  Rendendoli  per    grado  lì? 
no    agli  ultimi    del    Popolo  9    fi    fa     fentire     con 
ammirazione   in    tutti    gli    ordini    de*    Cittadini    , 
Ond'    è    che    foveate  accade  al  Foreitiero  di  pigliar 
equivoco  ,    e    fpezialmente      nelP     atto  di    doverli 
abboccare    con    quelle    perfone  ,    di  cui    o    l'abito 
o    il    fefib  aggiugner  fuole   al    natio  tratto  o  grazia 
o   decoro  .    Da    si  elegante  maniera  di  converfare 
non    fono    da    diifi    i    vantaggi ,   che    ne    proven- 
gono .    Affabilità    ,    piacevolezza  ,  fociabilità,  amif- 
tà    ,    rifpetto  ,    ftima    ,    quelli  ne   fono    i    dolci  e 
fingolari    effetti  t    con    quel    di    più  nobile  ,  e  più 
ornato  ,    che   ne   deriva  ;    e    che   tutto    unito   co- 
fìimifce  il  bello  e  fpezial    privilegio   ,    che   rende 
Parigi  fuperiore  a  tutte  le  altre    più    gentili    Città 
d'  Europa  .    Per  la    qual    cofa    trovando    qui    ogni 
pulito    viaggiatore    quel  che   non    gli   riufcì    di  ri- 
trovare altrove  ,  ne    rimane  sì   altamente    prefo  , 
che  fembra  non  faper  fciogher    la  lingua  ,    fé    non 
per  encomiare  il  fuo    foggiorno    •     E    in     effetto 

ovun- 


ovunque  ei  fi  trattenga  o  fia  ne»  pubblici  ,  o 
fia  ne*  privati  luoghi  ,  fempre  ha  egli  di  che 
gioire  quali  del  beli'  acquifto  d'  una  non  per 
P  addietro  fperimentata  felicità  .  Vien5  egli  ri- 
conofciuto  in  qualche  piazza  o  ftrada  per  foref- 
tiere  da  alcuni  del  popolo  ,  fono  quefti  tanto 
lungi  dal  menomo  iafulto  ,  che  anzi  co'  più  cor- 
tefi  lor  modi  fludiano  di  effergli  per  qualche  azio- 
ne giovevoli  •  Fermati  egli  in  quella  o  in  quel- 
la cafa  a  godere  de'  dolci  effetti  dell'  altrui 
raccomandazione  ,  egli  è  raccomandato  a  tutti 
coloro  ,  che  vi  concorrono  •  E  fé  gli  accade 
trovarli  o  a  uno  Spettacolo  per  fuo  follazzo  ,  o 
in  un  Caffè  per  fuo  paffatempo  ,  già  fon  fatti 
fuoi  amici  tutt'  i  circolanti  ,  e  ognuno  a  gara 
fi  affatica  moflraifegli  in  alcuna  maniera  o  utile 
o  compiacente    , 

V  ha  chi  pretende  efière  ciò  una  mera  eie- 
riorità  ,  una  bella  intonicatura  ,  una  di  quel- 
le vernici  ,  il  cui  lucido  fpandefi  fu  d*  un  \di- 
fettofo  fuggetto  *  L'  efleriore  ,  dicono  ,  non  fi 
può  negare,  è  galante,  è  pulito,  èmanierofo; 
ma  ricopre  un  fondo  fenza  fuffiftenza  ,  leg- 
giero ,  incollante  ,  infenfibile  ,  e  il  cui  più 
grande  appoggio  è  V  indifferenza  .  Tanto  conviene 
a  queflo  Popolo  cefemoniere  ,  il  quale  più  facil- 
mente piegando  all'  apparifcentc  che  al  reale  ,  e 
tifando    tutte    le    arti   per  comparire  quel  che  non 


e  f    può   a   ragione    chiamarli    popolo    fupetficiale 
abitante    nella    Città  delle  apparenze  .    Per    quelle 
più   y    che    per    tua'    altro    cerca  il  Parigino  catti- 
varli  un     Foreftiero   t    Trovali    quefti    in    crocchio 
con    varj  de'  Cittadini  r    è    vero    ,    uno     lo    com- 
plimenta ,    V   altro    lo    ftrigne     al    feno    ;    quefti 
Io   afpetta    a   pranzo  ;    quegli    Io   vuole  a    cena    ; 
dal    tale  gli.  è    aperta    la   fua    cala     di    Città     , 
dal    tal*    altro   gli    viene     fpalancata     la    fua     di 
villa     ;     e     tutti      gareggiano     con     anfia     come 
per     rubbarlelo     a    forza     di     efibizioni     .      Ma 
che    ne    luccede  per  adempimento    di    sì    affollate 
gentilezze    ?    A     tutti    la     memoria     pafsò    di   ef- 
ferfegli     obbligati    ,     anzi      che     il     giorno     palli 
dall'     averlo    vedutQ  •    Parole    paffaggieri    %     efpref- 
fioni    volanti    ,    fentimenti  sfuggevoli    f    cortefie  ef- 
trinfeche     ,     inutili  ceremonie,  quello  è  di  che  lì  fa 
|I    maggior    traffico    in  quella    inorpellata  Città 
ove  sbandito    i!    vero    e  il    fodq  ,    fi    è  in   pofieffo 
dell'   apparente,  e  del  falfo    ♦    Un    Affatto    orpello 
vedeli    fplender  per    tutto  ;   negli  abiti  ,     ne'  vol- 
ti ,    nelle    tavole    %    e    in    mille    altri    oggetti    , 
Quanti    Cuochi   $'  afeondono    fottoy  dello  fcarlato  e 
dell'    oro  ,   fioche   concorrendovi    ancora    un    porta- 
mento   magnifico  ,    gli  crederete   tanti  Duchi  -Pari! 
Quante   lavoratrici     ricopre    un    ricco    e    finiffimo 
drappo    ,    di   maniera    che    corteggiate  dalle  grazie 
tutte  ,,vi  fembrerebbero    tante    Dame    di    Corte  ! 

Di 
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Di  quante    migliaja    di  face  ie    corregge    il   lifeio, 
fa    lividezza,   e    il    pallore  ,    tanto     che    non    pò* 
trefle    non   credere    aver    fua    parte   la   natura    in 
quel   Che    è    tutto    lavoro  dell'   arte    !      Non    fo- 
no  poche    le    imbandite    menfe  ,    pve     i    più  niti- 
di   lini    %    %    più    terfi   criftalli  f  i    meglio  lavora* 
ti  argenti   ftando  con    elegante   fimmetria  difpofti , 
occor    di    federvifi  con    piacere  dell'  occhio  ,    e  poi 
levcirfene    con    iftuzzicamento    dell'   appetito    •     Si 
lafci    da    un    canto  ;    per    non    mover  la  naufea  ; 
e    U     fuccidume   e    i     cenci    ,    cui    o    una    gentil 
velie  ,    o    un'    adorna     cortina    cela    con    artificio 
per  alrrui    ingannp  ?     Non    fi    ha    ,     che   palleg- 
giare   rie'    luoghi  più    frequentati    ,     che     entrare 
nelle    gafe     più    alte    ,     per    chiarirfene   ,    e  fve- 
lare    quel    che   in     Parigi    giugne     a    ricoprire    il 
falfo    brillante   , 

Qiiefto  è  quei  tanto  ,  che  a  me  avvenne 
fentir  più  fiate  viaggiando  ,  meflb  in  campo 
fpezialmente  dagP  Inglefi  qual  giufto  e  partico- 
lar  carattere  della  Nazione  Franzefe;  e  più  parti- 
colare e  più  giudo  degli  abitanti  della  Metropo- 
li ,  de?  più  vicini  ^lla  Corte  .  Ma  io  non 
credo  eflère  sì  malagevole  il  dìfingannargli  9  fé  non 
fono  tanto  caparbj  nell*  errore  t  che  non  fi  ar- 
rendano alla  ragione  •  Un'  e  fieri  ore  lodevole  non 
fi    porta   mai    dire    edere   la  coperta   d*  un  interna 

fprez- 
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Tprezzabile  \    infinattantoché   non    arrivino    a  far- 
lo  chiaro  una   lunga    pratica  ,    una     collante    of- 
feriamone   .     Paflfano     alcuni     per     la    Francia    , 
qualche    breve  Spazio    fi    fermano    in    quella    Ca- 
pitale j  trattano    alcuni  altri   que'  pochi   Franzefi  f 
che    appena  fon    di    paffaggio   preflb  di     loro    ;    e 
là  forfè    gli    trattano    più  r    ove    meno    gli    poflbn 
conofeere     :      e      tutti     incontanente    fi    lufìngano 
di    aver    dato    nel    fegno    ,    fi    perfuadono   di    avec 
raccolto     tutto    ciò  ,    che    ne    può   formare  il  più 
naturale     ritratto    ,    e    quanto     gli    diilingua    dal 
reftante    degli    Uomini    .     E    perchè     eia     che    a 
prima   giunta    loro    falta  agli  occhj  f    è   un    fem- 
feiame  gajo  ,    cortefe ,    facile  y    manierofo  ,  fenza 
penetrare    più    addentro    ,     quello     è    ,    dicono   , 
tutto   il    buono    d' un  Franzefe  ,     quello   che   vi   fi 
afeonde  è  per  lui  affai  fvantaggiofo  .   Vi  concorrerà 
alcuna    fiata   l1  efperiertza  anche  di  più    anni  ;    ma 
non    farà     quella    che    deciderà    f      farà     la    mal* 
intefa    paglione  ,  il  temperamento  rigido  ,  la  rivali- 
tà   nazionale  ,    e    tutt'    altro  fuori  di  quello  ,    che 
poffa  farlo    ragionevolmente  •    Non    negherò  io  già 
qui*  ritrovarfi    non    leggier  copia  d*  Uomini  fuper- 
faciali  ,   e  fenza    cuore  ;    o  fé   lo  hanno  ,  effere  fola 
rivolto    agli  altrui  danni   ;    ma   quefli     fono   anche 
porzione  d'  un   numero  quafi  innumerevole    di    po- 
polo   ,    e   quegli    appunto   che  non  ben  conofeiuti 
dal    mal*   accorto  forestiere  ,    vanno  in  traccia  fa- 

ven-* 


i3? 

vente  per  attrapparlo  .  Per  altro  non  fi  potrà 
mai  dire  effere  tali  i  Parigini  ;  ficcome  non  fi 
potrà  mai  chiamargli  (Vaporati  e  ftorditi  ,  quan- 
tunque in  Parigi  fi  pofla  contare  affai  numero  di 
perfone  fenza  condotta  almeno  fino  a  una  certa 
età,  alle  quali  e  fi  danno  ,  e  quadrano  sì  Sfitti 
titoli  • 

Dopo    una    lunga   fperienza     adunque    ,    dopo 
una   matura    difamina     uno    fpirito     difcreto    ,    e 
fenza   parzialità  potrà    decidere   ,     fenza    efitare    t 
fé    quel    bello   ,    che  adorna  efteriormente  un  Fran- 
sefe  >  fia    foltanto  un  Ieggier  velo  ,  onde  crafpare  un 
interiore    difforme   ,    o   con   più     di     ragione     un 
aperto    fognale    ,    che    manifefta  baftantememe  un 
ottimo  fondo  ;  potrà  giudicare   fé  è    poffibile  ,  tro- 
vare in  un  Soggetto  civiltà  ,  gentilezza,  dolcezza  , 
amenità  ,    e  compiacenza  efpreflè  e  comunicate  con 
premura  ,  con    energìa  ,    con   fuoco  ,    come  fi  fuol 
vedere  ne'  Franzefi  ,  le  quali  non  abbiano  loro  prin* 
cipal    fede   nel  cuore  .    Se    per  l'ordinario  le  piante 
più  verdeggianti  ,    rigogliofe  ,  e  vivaci   ,     non    le 
languide  ,   fcolorite  e  cadenti  ,  fono  quelle  che  van 
gettando  più  profonde  nel  terreno  le  loro   radici    ; 
non    altrimenti  dovrafli  accordare  ,   non  altro  eflere 
le    belle,   e   vive  efterne  qualità  di  quella  Nazione, 
che   refpanfione  d'un*  interno    ben    fatto  ,  radicato 
profondamente  ,    e    tutto  e  fempre   rivolto  all'  al- 
trui   piacere  ,    Veggo  ,    non  fo  negarlo  ,  nel   con» 
I    3  verfait 
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tettare  che  io  fo  alla  giornata  i  familiare  di  quan- 
do in  quando  alcuni  tratti  di  leggierezza  ,  e  di 
volubilità  ;  ma  veggo  ancora  efler  quelli  lievi  di- 
fetti più  toftò  dell'  età  $  che  d'altro  :  e  fé  gli  veggo 
irì  ogni  Hagioné  $  là  pratica  mi  coftrigne  a 
fcufargli  i  perocché  per  via  di  quella  gii  feo- 
pro  contrafegni  §  che  nianifeftànò  in  più  rincontri , 
quella  nobile  effufionè  di  cuore  più  gradita  allora  , 
che  vieti  condita  da  un*  umore  naturalmente 
t>i22arro  ,  fcherzevole  *   e  folleggiarne  • 


Parigi  • 
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fOIoro  che  attribuifcono  ìa  leggerezza  e  là 
incoftanza  a'  Franzefi ,  gli  fanno  pure  colpevoli 
di  quella  mutabile  ufanza  chiamata  Moda  ,  ficco- 
me  un'  effetto  che  da  quelle  deriva  ,  fino  che 
giunga  a  cattivarti  Io  spirito  ,  e  a  pafcolar  V  u- 
mote  della  Nazione  intera  .  Affine  di  dar  alla 
Moda  il  più  orrido  fembiante  ,  la  fi  dipigne  eoa 
neri  colori  y  e  tutti  proprj  d'  un  gran  vizio  » 
Chiamali  per  tanto  la  Moda  Figlia  della  Vanità  , 
Madre  dell'  Intemperanza  ,  incoftanza  degli  Uo- 
mini ,  manìa  delle  Donne  ,  bizzarria  delle  Mo« 
glj  ,  dolor  de'  Mariti  ,  depredatrice  degli  Erarj  ^ 
difolamento  delle  Città  ;  in  fomma  paflaporto 
di  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  ridicolo  ,  e  di  più 
contrario  ai  comune  buon  fenfo  .  Qjefto  è  ,  di- 
cono ,  quel  moftro  che  fa  le  maggiori  fue  ftra- 
Sgi  in  Parigi  ,  per  effer  quefta  la  fovrana  inveh* 
trice  di  tutte  quante  le  Mode  più  rare  ,  più  bia- 
dare ,  e  più  ftravaganti  ;  ii  timo  cambiando  i 
Parigini  col  potere  illimitato  del  loro  capriccio  , 
&   tutto    rinnovando,    come  e  quando   a    lor  puce  , 

I    4  mercè 


'  mercè    ài    quelle •    E   fé    ftende    la   Moda    il    futf 
potere    in   tante  e    differenti  Provincie  del  Mondo  J 
con   maggiore   autorità  fignoreggiando  in   Francia  9 
tiene    alzato   fuo   Trono    in    Parigi    ;      ove    come 
al     più     grande    Emporio  fi  ricorre    da   per    tutto 
per    aver    Mode    ;     nella    guifa     che     un    tempo 
ricorreva!!   a   Delfo    per   ottener'  oracoli  .    Egli    è 
qui  particolarmente  ,    ove   Con  più     d'    impegno    fi 
va    da    tutti  ghiribizzando   fùlla   novità  ,     ove    fa 
noia   quel    che   reca   fempre   lo    fteflb ,   e    ove  non 
è  bello  fé  non  ciò   che  varia    a  tenor  della  Moda  ♦ 
Accoglie   freddamente    la   Dama     il  Cavaliere  non 
veftito   alla    Moda    :    fi    naufea   quella    Tavola     , 
che    non   è    imbandita    alla    Moda  :    fi    difprezza 
quel      Gabinetto     y    che      non    è     corredato     alla 
Moda  :    e    per    fino    il  difeorfo   riefee  ftucchevole  , 
fé  non  intrecciato  con   vocaboli  ,    che  fieno  di  A/o- 
da  .    In  fine  tale  è  la  forza  della  Moda  full'  anima 
de*   Parigini   >r  e  ghigne  quefta  per  sì  fatta  manie- 
ra   ad  aflaffinàfgli  ,  che  fi  lafciano    indurre    fino  a 
cambiar  coftumi  ^  ufo  ,    ordine    ,    e   fifteoia    di    vi* 
vere  7    per  feguitarla .  E  fé  per  avventura  una  qual- 
che Moda  ,   quantunque  contraria  al  loro  carattere  f 
foffe  dal  proprio  Monarca  introdotta  ,   [  dice  un  dei 
loro  Nazionali ,  che    con  leggerezza  di  ftile  fotto   il 
velo    dell'    allegoria   ne  lambicca  le  paflìoni  ]     per 
accomodarvi!!  ,    latrerebbero    di   eflere    quello  ,  che 
naturalmente    fono    •     A   tanto  ,  fi  potrebbe    fog- 
gi»- 
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giugriere   ,  {limolargli  V  imitazione  del  loro   Sovra- 
no ;    giacche  all'  efempio  del  Re  fi   regola  il  Popo- 
lo .  Ma    che  fi    dirà  ,    dappoiché    fi    fapp<a     e    un 
Miniflro   di  Stato   ,    e    un    Generale    d'Armata  ,    e 
una  Dama    di     Corte  ,    e    un    fatto  ,    un     incon- 
tro ,    una    rarità   effer   ballanti    ad    introdurre    una 
Moda  fra    gente   conftantemente  avvezza  adattaci 
care    il    maravigliofo  à'  più  piccoli    avvenimenti    , 
che   pafian  'fra  loro    ,    a    cui    abbiano    qualche    re* 
Iasione  ?     La    vittoria   di  Stelnkerque  portò  la  Moda 
negli    ornamenti   donnefchi    ,    i    quali    perciò    eran 
chiamati    alla    Steinkerque  .     La     prefa    di     Porto 
Maone    fece      maggior     cambiamento     fulle     tefte 
delie    Parigine  ,    di  quello     eh'     ella    ficefle     Iiella 
Piazza    conquista    ;    coficchè    quella      conciatura 
era    fuor    di    Moda ,    che    non    era    ordinata    alla 
Pon-Maon  .    É   appena    fu    veduto     in    Parigi    il 
Rinoceronte ,    che    fui    capo    delle     Dame    appar* 
Vero    le   cuffie    con  certi  ghirigori  raffazzòiiate    alla 
Rinoceronte    .     Che    più    ?     Campeggia  U  Moda  ili 
Parigi    a    fegno  ,  che    fi    fa     vedere    ne5     Libri    t 
né'    Componimenti  ,     nelle    Raccolte    y     ne'    Mu* 
fet  ,    in     ogni     forta    di     feienze  e  d'  arti    ,    e    in 
tutto    il    vallo   campo   della  letteratura  ;    ftìfténéit* 
dóCx  nelle    Scuote  ,    nelle  tJtiivéi&ià  ,  nelle  Accade- 
mie ,    e  per  fino    ne'    Pulpiti    con     ogni    maggiore 
sforzo  •    L'  orrido  attentato    contro     la    viti     del 
Re  mife    talmente  alla    Moda    in     queftà    ditta    il 
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termine  di  Moflro  ,  che  per  lungo  tempo  fi  fentì 
a  rimbombare  Monlìre  nelle  Botteghe  ,  Monfire 
nelle  Cafe  -,  Monfire  nelle  Piazze ,  Monflre  nelle 
Chiefe  ;  e  le  Lettere  ,  le  Relazioni  ^  i  Manìfefìi  , 
i  Giornali  ,  le  Gazze:  té  altro  non  ripetevano  ,  che 
la  voce  Monfire  è  Monfire  .  Così  pure  il  titola 
di  Enciclopédia  metto  in  fronte  di  queir  aurea 
Compilazione  fatta  per  eternare  ,  in  un  colli 
gloria  della  Nazione  Franzefe  ,  le  feienze  e  le 
arti  nel  Mondo  >  è  divenuto  un  titolo  alla 
Moda ,  fpafgendofi  per  tutto  Volumi  ^  chi  col 
Frontifpizio  di  Dittionaire  Ercycìopedique  ,  chi 
con  quello  di  Journal  Encyclopedique  i  chi  di  Noti* 
velie  Encyclopedie  ,  e  chi  di  Petite  Encyelopedie  . 
Pofilam  lusingarci  che  non  fia  per  tardar  gum 
a  comparir  fu  le  tavole  un  qualche  patticelo  di 
nuova  invenzione  col  nome  di  Paté  Encyclopedi* 
que  j  o  a  brillare  fui  capò  delle  Donne  una 
nuova  acconciatura  cori  quello  di  Coejfure  Encyco- 
pédique  • 

Quanto  io  diffì  intorno  la  Moda  ,  egli  è  c'ò  f 
che  fi  pretende  far  valere  qual  notabile  difetto  dei 
Parigini  ,  il  quale  arrivi  a  fempre  più  compir  vare 
la  loro  leggerezza  e  la  loro  inftab  li  à  .  Ma  fé  altro 
non  fi  produce  ,  a  cui  appoggiare  i'inco^anza  Fran- 
zefe, fi  alza  un'  appoggio  ,  che  di  leggieri  rovina* 
Non  è  ìa  Moda  quella  ,  che  da  alcuni  fi  difini  f^é  j 
egli  è  della  Moda   iFftò   folenne  abufo  .  Per  farne 
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il  giufto  ritratto  è  di  meftieri  rigguàrdalà-  nel  ilo 
migliore  afpettò  *  La  Moda  adunque  altro  non  è  % 
che  apportatrice  di  nuove  e  belle  ufanze  ,  nodrice 
della  induftrià  i  propagamce  dellv  abbondanza  , 
parto  del  buon  gufto  ,  effetto  ài  belle  immagina* 
zioni  i  nata  per  efercizio  di  fertili  ingegni  7  e  mefla 
in  ufo  per  comodo,  ornamento  ,  pulizia  ^  e  decoro 
univerfalé  .  Tanto  fi  vede  praticato  ili  Parigi  mer- 
cè di  quella  facilità  ,  che  ella  ha  d'inventare  ;  coli 
cui  la  fi  rende  fuperioré  a  tutte  le  altre  Città  del 
Mondo  ;  e  per  cui  tutte  l'altre  a  lei  fanno  con- 
tinuo ricorfo  :  quel  ricorfo  |  che  porta  feco  ,  è  ve- 
ro ,  un'  annuale  tributo  di  70.  milioni  di  franchi 
à  quefta  Metropoli  delle  invenzioni  ;  ma  che  è 
ben  dovuto  alla  fertilità  dell'  ingegno  ,  alla  raffina* 
tezza  del  gufto  de*  fuoi  ftudiofi  e  infaticabili  inno- 
vatori •  Sentonfi  fovente  rìelle  Città  tributarie  ri- 
fuoiiàre  lamenti  ,  quaft  ella  pretenda  mettervi  leg- 
ge ,  or  con  un  naftro  ,  or  con  un  manicaretto  ; 
facendo  circolare  ,  per  imporvela  con  più  di  lufin- 
ga  ,  tantofto  uh  bizzarro  fantoccio  ,  tantofto  un" 
elegante  difegnetto  ,  que9  modelli  di  luflb  ,  che 
fono  la  frequente  cagione  di  fufeitare  fcompiglj  „ 
ove  convieii  che'  regna  la  più  perfetta  tranquilli- 
tà ,  e  di  far  hafeere  la  corruttella  fralle  più  lode- 
voli coftumanze  .  Ma  fono  quefli  i  foliti  queruli 
sfoghi  ,  e  da  non  curarli  ,-o  della  rigida  auderiti, 
»  della  tenace  vecchiezza  ,    che   credono  dJfdicevQle 
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tutto  quello  che  rende  la  vita  agiata  ,  la  focietà 
liberale ,  la  liberalità  fcambievole,  brillante  la  gio- 
ventù ,  il  bel  tetto  ornato  nelle  fue  comparfe  .  Si 
sbandivano  dalle  Mode  per  Tempre  gli  abufi  quegli 
in  particolare  y  che  poffono  o  diminuire  le  como- 
dità ,  o  aumentare  gì'  incomodi  ,  o  degradare  la 
virtù  ,  o  alimentare  il  vizio  ;  e  poi  fi  lafci  a  quel- 
le un  libero  corfo  •  Sieno  però  melt  in  voga  le 
più  lodevoli  ,  e  le  più  proprie  ad  aguzzar  V  inge- 
gno degli  artefici  ,  ficchè  fé  ne  eccitino  all'  imita- 
zione ;  infinattantoché  divengano  anch'  efll  capaci 
di  belle  invenzioni  .Divenuti  allora  Maeftri  di 
Moie  ,  que'  eh'  erano  femplici  allievi  ,  non  più 
fi  tardi  a  chiuder  l'adito  in  faccia  alle  Mode  ftra- 
niere  .  Verrà  a  celiare  incontanente  V  annuo  tri- 
buto al  gran  Tempio  della  Moda  ;  e  quella  Città 
che  ne  farà  fatta  efente  ,  fi  troverà  e  più  ricca  e 
più  lieta  per  quel  che  goderà  a  proprio  fatto  , 
mercè  Pinve.izione  de'  fuci  induftriofi  abitatori 
Felice  la  patria  noftra  ,  o  amico  ,  fé  tale  un  d*. 
potrà  divenire  ! 
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LETTERA    XXIII, 


C^Ono  flato  all'  Opera  •  O  Dio  ,  che  mefcbino 
fpettacolo  !  Che  languido  trattenimento  ?  Che  paf- 
fatempo  infipido  !  Come  nojofo  ,  come  rincrefce- 
vole  y  come  infopportabile  riefce  anche  l'oggetto 
di   piacere  ,  allorché    malamente     condotto  ,     torce 

dal  fuo  cammino  •  E  in  Parigi  ,  diceva  tra  me  , 
fi  danno  al  publico  tal  fona  di  divertimenti?  Quel- 
la Parigi  ,  che  tanto  attende  alla  perfezione  del- 
le cofe  ,  che  tanto  naufea  il  non  ben  condito  pia- 
cere ,  che  tanto  ftudia  per  affinarlo  e  addolcirlo  ; 
quella  Parigi,  che  è  la  maeftra  del  mondo  preflb- 
chè  in  tutte  le  cofe  ,  che  folleticano  i  fenfi  ;  che  è 
sì  dilicata  fu  di  ciò  ,  che  può  anche  leggermente 
turbargli;  che  è  fi  fcrupolofa  fui  punto  di  conten- 
targli fenza  riferbo  ;  quella  Parigi  ;  che  non  inten- 
de fé  non  ciò  che  ha  grazia  ,  che  non  gode 'Te 
non   ciò  che  reca  foavità  ,  che  non  gufta  fé 'non  ciò 

che 
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che    yanta  anrqnia  ;  quella  ftefla  Parigi  farà  capa* 
ce  Ji  reggere  a  una  lunga     azione  polla  in    mufica, 
onde    e    l'armonia  ,    e  la  dolcezza  ,  e  le    grazie,  e 
la  dilicatezza  ,    e  la  fpayità  ,    e  il    piacere  fono  af- 
fatto sbanditi  ?  E    i  Parigini  ,    che  non  hanno    la 
fofterenza  di  ftar  fenza  feggioja  ,  a  fentire  una  brie- 
ve  KeTa  in  un  largo   Tempio  ;    1'  avranno    poi    di 
ftarfene  jn  pie  ,     per  afcoltare  una    lunga    cantilena 
in  un'  angufto  teatro  ?    O  Parigi  !  Dov1  è     il     mo 
ideilo  del  buon    guftp  ,  che  in    tutte    le    arti  ,  o  al- 
meno   in     quelle    che    fan    la    gioja    dell'  anfmo  , 
pretendi    porgere  all'  Univerfo  ?    Mal    ti  conof  i  ,  fé 
credi   poterlo  fare    con    quefte  tue  fgangherate    rap- 
prefentazicni  .   Ed    è  pofììbile  ,  che   dove   il    Teatro 
e  Tragico  ,  e  Comico   fono    afeefi.  a    sì    alto  grado  , 
che  tutte  le   Nazioni  a  gara     encomiandogli  ,    loro 
accordino    il  primo   luogo  ,  fia    poi    così   depreflp  , 
e  così   avvilito    ?1  Lirico  ,  che     tutte    Io    sfuggano/ 
e  Tabborrifcano  come  il  fiftplo  >  Cosi    la    difeorreva 
io    fra   n:e  ;  fenza   però  mai  lafciarmi    fedurre  dallp 
fpirito   4i  nazionale  partito  |    né  fvolgere  a  torre  , 
p   diminuire   al     Franzefe    fpett  acolo     que*     pre.^i  I 
che    g'iuflamente    fé  gli  attribuifeono  ,    come   fo  o 
{cene  ,  macchine  ,    abili  ,  cori  ,    danze  •  c<  fé    t»  t  e 
prefentate    con  tal  grazia  7  proprietà  ,    e    decorp 
che  in.  effe  nulla-  ha  Parigi  ,  che  invidiare  ,     molt<j 
da  fuggedie   alle    ai-re  Nazioni  . 

Quello  per  tanto   che  io    intendo    difspprovare 
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•  neir  Opera  Franzefe  ,    non    è   Tacceflorio  ,   egli    è 
il  principale    oggetto  ,    cioè    il    Canto  ;    fu  di    cui 
potrà    bene    chiamarli  fortunato   chi   arriverà  a  far 
ricredere  quefìa    ingannata     Nazione  :    giacche    la 
gloria  del  Trionfo    a   colui  è    riftrbata  ,    che  potrà 
far    quello  f    che   non  hanno    potuto    t^nte  felicif» 
Urne  penne  •    Per  altro  mi  guarderò    io   bene    dall' 
aiie  mare  :    non   ejjervi  Mafica  in    Francia  ,  L'hanno 
gli  Irochefi  ;    e  perchè    non  l'hai}   d'avere   i   Fiaa-. 
zefi  ancora  ?  Q,tel    Filofofo  poco  cauto  ,  che  il  con- 
trario  afFennò  ,    meritò   giuftamente    1'  ire    e    i  ii- 
fen  imenti    di    quella  Città,     mefla  tutta  a  foqqui- 
dro  ad     una    fua  Lettera  ,  non  altrimenti  %   che    al 
M<zjjdcre  de    S„     Bartbelemy  •      Dirò    dunque     quello 
(blamente  ,  che  ne  dicono  e  provano  alcuni  di  que- 
fli  i  meglio  illuminati  ,  e  che  io  più    volte  afcoltaì 
ccn  fjmmo    piacere  ;  cioè  eflere    la  Mufica    Franze- 
fe   imperfettiffima  ,  e  perciò    doverli  ad  ogni  modo, 
e    per    fempre  sbandire  ,    e   in,    fua     vece    introduc 
quella  ,     che  di    tutte    la  più    perfetta  vien    giudi- 
cata per  comune    confentimeiuo  delle  più  colte  na- 
zioni  . 

Per  ben  comprendere  le  imperfezioni  della  Mu- 
fìca  Franzefe  f  non  è  neceffirio  effere  grande  cono- 
feitore  dell'  arte  ,  elleno  faltano  fubjtamente  all' 
orecchio  di  cty  ha  un  po'  d'armonia  in  capa  .  Di 
leggieri  potei  40  fcoprirle  ne'  più  Drammi  da  me 
intefi  %   e    foprattutto    nell'  Ifsè  .    nell*    Alcione  ,  e 
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nel!1  Hippolite  ;  tutti  parti  de*  più  grandi  Maeftrì 
della  Nazione  ,  come  fono  Deftocbes ,  'Marais  ,  e 
Rameau  .  E'  vero  ,  che  quefte  Opere  fono  molto 
ftamìe  ,  portando  chi  la  metà  ,  e  «chi  quafi  lo 
fpazio  d'un  fecolo  ,  con  note  così  'larghe  come 
fondi  di  fcattole  ;  ma  i  Parigini  ,  cui  tutto  piace 
alla  moda  ,  nella  Mufica  amano  V  antichità  non 
meno  che  nelle  ftatue  e  nelle  medaglie  .  E  quello, 
che  io  maggiormente  in  effi  ammiro  ,  fi  è  il  ve- 
dergli nulla  nojarfi  dal  fentirfi.  fovente  ripetere  all' 
orecchio  quefte  anticaglie  ,  e  guitarle  come  non 
per  anco  fentite  .  Fortunato  Guido  Aretino  ,  fé 
avefle  lafciata  qualche  fua  opera  da  Teatro  !  Egli 
avrebbe  il  contento  di  vederla  fulle  feene  di  Parigi 
rinnovarfi  di  quando  in  quando  ,  e  ogni  volta 
fofpignere  in  una  fpezie  di  eftafi  gli  afcoltatori  ,  a 
uno  facendo  movere  a  battuta  le  mani  ,  all'  altra 
i  piedi  ,  e  ali*  altro  il  capo  ,  per  un  giufto  accordo, 
che  troverebbe  in  loro  ,  fatto  cagione  di  quel  fol- 
le trafporto  ,  che  gli  rende  ,  fé  non  fempre  ,  al- 
cune volte  fomiglianti  agH  Abderiti  .  Ma  Guida 
per  ftu  fventura  non  fu  pranzefe  ,  e  non  fece  ma 
Opere  . 

Fra  i  Drammi  da  me  ine  teli  fceglierò  per  dir- 
jie  alcuna  cofa  V Ippolito  ,  ficcome  compofìzione* 
di  Bo-neau  ,  che  tra  Franzefì  è  come  fra  noi  un 
Vinci  ,  o  un  -Pergolefe  ;  con  quello  di  più  che  la, 
fua   Nazione  gli   ha  conferita  le    laurea  di  Filofo* 
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fo  •  Cominciai  a  nojarmi  all'  Ouverture  ,  che  prin- 
cipiò con  uno  fpoflato  adagio  ,  continuò  fenza  al- 
cuna varietà  ,  e  finì  colla  maggior  languidezza  ; 
fempre  tenendoli  /ungi  da  ogni  invenzione  ,  ne 
punto  ne  poco  rifvegliando  nel  cuore  que'  fopraf- 
fai  ti  di  gioja  ,  che  foglion  recare  fomiglianti  in- 
troiuzioni  • 

11  molto  ,  che  i  due  più  eloquenti  Filofofi  dei 
noftri  dì  ,  Alembert  9  e  Rojjèau  poffono  aver  detto  9 
con  tutta  l'energia  del  loro  ftile  ,  della  noja  mor- 
tale ,  che  reca  il  Recitativo  Franzefe  ,  può  ren- 
dercene abbailanza  perfuafi  :  ma  la  perfuafione 
più  forte  farà  fempre  la  fofferenza  medefima  .  Stril- 
li ,  fvagamenti,  lentezze  >  ftrafcinamento  di  fuo- 
no  ,  ftrozzatura  di  voce  ,  fuffocazione  di  refpiro 
fofpenfion  di  cadenze  ,  fughe  inafpettate,  fcappate 
fuor  di  tempo  ,  modulazioni  fuor  di  luogo  ,  mal 
intelligenza  fra  la  lingua  e  il  canto  ,  e  un  certo 
non  fo  che  ,  che  io  chiamerò  chiarofcuro  ,  a  cafo 
qua  e  là  fparfo  ,  fono  tutt'  i  leggiadri  ornamenti 
del  Recitativo  da  me  intefo  ,  che  ebbero  a  farmi 
sbattezzare  . 

Che  dirò  poi  delle  Arie  .  Non  ho  sbadiglia* 
to  tanto  in  tempo  di  mia  vita  ,  quanto  al  fen^ 
tir  le  arie  di  Parigi  .  Dopo  un*  aria  ,  che  mi  fa- 
ceva venire  lo  sfinimento  di  cuore  ,  fperava  pu- 
re un'  ahra  fentire ,  che  me  ne  riconducefle  la  gio- 
ja ;   ma  la  fperanza    reftava   fempre    delufa   •    In 
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vano  tnì    flava    io  afpettando  una    di    quelle  arie  , 
che    aveffc  ,  fé   non  il  pregio   delle  noftre  ,    alcuna 
almeno  delle  pregevoli  loro   qualità  •    Nulla    di  na- 
turale ,  nulla  di  forte  ,   nulla   di    patetico  ,  di  dol- 
ce ,  d'infinuante  ,    per    cui   l'animo  o  fi  compiace  , 
o   fi    folleva  ,  o  s'infiamma  ,    o     fi  ftrugge  ,    nulla 
affatto  vi  potei    ritrovare  .  Che    trilli  9  che  gorghe» 
che  cavate    ,  che  tirate  ,   che    fviluppamenti  ,    che 
raggruppi  ,  che  fleflìoni  ,    che   afpirazioni  ,   che  ca- 
denze >    Tutto  quello,  Parigi  o    non    fa    7     o    non 
Vuol  faper   cofa  fia  •   Monotonia    ,    freddezza  ,   tre- 
miti ,    urli  ,    canto   non  efpri mente  le  parole  ,    pa- 
role   mutilanti    il  canto  ,    il  tutto   fenza    mifura    , 
fen2a  fpirito  ,  fenza   idea  ,    fenza  alcun  gufto ,  con 
tutto  quel  di  più  ,   che  mi  ftuccherebbe   il  dirvelo  , 
quefto    è  il  faporito  condimento  delle  arie  Franzefi  » 
Con  tutto  ciò    una  cotal    maniera    di  canterel- 
lare ,    che    affogata  nella  copia  degli  ftromenti  non 
Iafeia  baftan temente   fcoprire    i    difetti  ,    riefce    di 
quando    in    quando     feftevole  ,    trovandovi   refpiro 
il   fazievole    rincrefcimento  •  Tanto   a    me   avvenne 
al  fentire  certe  intonazioni  ,    e    certe    ufcite  y    che 
kanno    più  toffio    della   Cappella  ,    che  del  Teatro  ; 
e   che    mi  parvero  malcongegnati  pezzi  de*    Vefpri 
del   Colonna  ,  ovvero  porzione    di  que'  ripieni  ,  ma 
fnervati  ,    in    che   fi    rendon   celebri   i    noftri    più 
pettoruti  Corifti  .  Che  fé  a  tutto    quello  s'aggiugne 
la    mefchinità   delle  vpei  ,  fuperficiali ,  leggieri ,  fci~ 
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fite  ,  fenza  fpirito  ,  fenza  fuoco  ,  fenza  energia  9 
qual  farà  queir  orecchio  ,  che  potrà  durarla  anche 
per  breve  fpazio  ,  fenza  trovarli  riftucco  a  sì  nau- 
feante  e  sì  ridicola  tiritera  ?  Mi  lufingai  ,  in  queft* 
Opera  dell'  Ippolito  dover  pure  fentire  qualche  cofa, 
che  mi  fcemafle  Pinfopportabil  noja  ,  ai  vedere 
fcender  dall'  alto  fotto  fembiante  di  Luna  la  vir- 
tuofa  Diana  ,  figurandomi  che  mi  poieffe  recar 
dal  Cielo  qualche  forta  di  melodia  ;  ma  la  lufin- 
ga  fu  vana  :  ella  non  mi  fece  maggior  piacere 
di  quello  ,  che  ini  farebbe  qualche  noftra  cantina 
banco  •  Anzi  al  veder'  io  che  Diana  mai  non  ri- 
faliva  ,  trafportato  pel  lungo  tedio  da  un'  infolit© 
furore ,   feci   queft'  aria  : 

Se   dal  del  fcendi  o  Diana 

A  inspirar  col  canto  amore   ; 

Perchè  fai  da  ciarlatala 

Col    cantar  larallalla  ? 
Tu  fecondi  t  già  Vintefì  , 

Della  [cena  il  guflo  folle  ; 

Ma  fé  in  ciò   piaci  ay  Franzefi  , 

//  Germano  che  dira  ? 

Ma  che  diffi  io  mai  ?  Se  il  povero    germano  Apollo 
fteflb   dovette   ftare    a  martello    in  tutto  ir  tempo  , 
•he  dn,&   la  Paftorale   A'iffea  ,  cantando  per   piace- 
re 
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re   ai  Parigini  in   guifa   ,    che    fembrava    il    Dio 
Pan    • 

Quello  y  duo    così  ,    iiiotifmo    di     mufica    po« 
trebbe  parere  Arano   il  dire   efferfi    fparfo    in    quella 
Metropoli  da    un'  Italiano  .E  pure    fu  il    Tofcano 
Lully  \  che  ve  Io  propagò  •    Egli   è    ben  vero ,  che 
il   Ltilly    pafsò    in  Francia  ,  non   per    anco  forma- 
to   full'  Italiano  gutfo  ;    e    fé    ne  recò    alcun  poco, 
quello    non   fu   ballante    al    povero   Fiorentinelio    , 
per   tenerli    munito  contro    del  Franzefe  :    che  anzi 
per   accomodarvi!!  t  e  procurare    nel  tempo    fleflb  il 
proprio  vantaggio  ,   avvilì  la  fua    Mufa  ,  e  fece  co- 
fé  da  fare  fpiritar'  i    cani  .    Bada     perciò    intonare 
all'  orecchio   di      quelli    acri    foilenitori    del    gufto 
mefchino  della    patria  il  folo   nome    di  Lul'y  ,     af- 
finchè tutti    fi    fvaporino    in    melodiofa  compiacen- 
za .   Bifogna    per  altro  ben    guardarli  dal    dire  ,  ef- 
fervi    ne*  pafticci   Lalliani    qualche    ingrediente  re- 
cato d'Italia ,  altrimenti  voi  toilo    gli  vedete   fma- 
nianti  ufcir  da'  gangheri  •    V'accorderanno ,  fé   vo- 
lete ,  avanti    dei     Lully     coftumarfi    a  cantare    dai 
Cigni  della    Senna    appena    la    bella    Margherita    ; 
ma    non   mai  confentiranno     aver'  il    genio    oltra- 
montano avuto    parte   nella   riforma    bizzarra  del- 
le arie  di  Pont-neuf  .   Il  breve   lampo    di  gufto    Ita- 
liano ,    con  che  fi  fé    fentire  nelF  ultima  fcena  dell' 
Ippolito  ,    e   con  qualche   grazia,  Madamigelle  Fel9 
a  cui  applaudiron   meco  alcuni  altri  ,  poco   mancò 
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che  non  fcfcittafle  un'  altra  volta  in  quefli  arra- 
biati  Lullifti  quello  fcalpore  ,  con  cui  più  di  venti 
anni  addietro  infolentiron  tanto  contro  del  povero 
Rameaux  .  Ansi  fu  di  tal  punto  fono  i  Parigini 
incaponiti  a  fegno  ,  che  più  tofto  fon  pronti  a 
ricevere  la  Spagnuola  gravità  ,  che  la  mufica  Ita- 
liana :  e  fé  foffe  di  meftieri ,  per  chiuderle  l'adito, 
prender  l'armi  come  a  difefa  della  patria  ,  eglino 
certamente  fono  pretti  a  farlo  . 

Da  qui  cred'  io  derivare  la  forte  avversione,  che 
eflì    hanno   a'  nòflri  Virtuofi  e  foprani  e  contralti, 
vituperandogli  ,    è  nominandogli  con    titoli  ingiu- 
rioiì  ,  e  offenfivi   d'un    certo  decoro  ,  e    di    quella 
ftima  ,   che  ognun  aver  debbe   pel   vero  mufical  va- 
lore y  quantunque  eferckato  da  una    voce    artefatta  » 
Ingannati  che  fono  !  Egli  è   ben   da    compiangerla 
e    moftra    abbattane    di    non    faper   ciò    che    fia 
gufto    e    dilicatezza  f    chi    non    fi    fente    commo- 
vere   ,  trafportare  ,    inebbriare  ,  e    tuttutto    fom- 
mergere    in    un    mar  di  dolcezza   ,    all'     udire  un* 
acuta  armonica    vose    ,    che    cavata    con    energia 
dal     fondo    del    petto    ,    e    articolata      in     mille 
foavi    guife  ,    con    gorgogliamenti  e  rigiri  ,    fpan- 
dendofi  con  arte    e    agilità    ,    ove    e    come    a    lei 
piace  ,    perviene    a    far    breccia    anche     ne'     più 
felvatici    cuori  .     Dica    pure    il    Fran2efe    quanto 
mai    sa  ,    per  dare    la  preminenza    a    quel    fefib 
ond'   egli    è    sì    fcrupolofa mente    idolatro    ;    $'  ei 
K    i  verrà 


vorrà  per  breve  tempo  fofpendere  là  paffione  , 
troverà  nel  confronto  ,  che  V  Idolo  non  può 
reggere  a  quell'  altezza  ,  a  cui  eflb  il  follcva  f 
e  fi  rimarrà  nella  fcelra  delufo  .  Coloro  fra 
quefta  Nazione,  che  in  Parigi  o  altrove  hanno 
avuto  il  privilegio  di  fentire  o  i  Farinelli ,  o  i 
Cafarelli  ,  o  altri  di  quella  eccellente  fcuola  ,  cui 
prefiede  Euterpe  ,  fé  non  fono  affatto  prevenuti 
dal  natio  lor  genio  ,  potranno  teftificare  ,  fé  io 
dico  il  vero  ;  e  dire  ,  fé  fu  poffibile  il  non 
ridarne  vivamente  commofli  al  fentire  quelle  an- 
geliche voci  ,  co'  più  foavi  sforzi  penetrare  i 
loro  fenfi  ,  rapirgli  ,  e  imparadifargli  a  fegno  , 
che  veniflè  per  una  fpezie  d*  eftafi  a  ceflar  in  lo* 
ro    ogni    qualunque    movimento  • 

Sovente  mi  occorre  dover  qui  entrare  in  lizza 
con  alcuni  partigiani  di  quefta  Mufica  eteroclita  ; 
ma  un  di  fpezialmente  ftando  a  crocchio  con  un 
numero  fof&ciente  di  loro  y  fui  {limolato  in  guifa 
dalla  millanteria  del  loro  celtico  guflo  ,  che  non 
potei  a  meno  di  non  isfogarmi  con  dire  :  Eh 
via  una  volta  ,  rifcuotetevi  o  miferi  adoratori 
di  Marfia  !  Toglietevi  dalla  fchiavitudine  y  ira 
che  vi  tiene  P  antico  errore  .  Ceffate  ora  mai 
di  effere  il  zimbello  delle  altre  Nazioni  ,  di 
quelle  pure  che  fono  al  difotto  di  voi  ;  ne  date 
più  a'  voftri  rivali  tanta  materia  di  difprezzarvi . 
Fate  conofcerc  che   vi   fta   a  cuore    la    finezza    in 
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iurte  le    arti ,  e  più  di  quefta  il  voftro  decoro  •  E* 
forfè    voftro    interefle    il  foftenere    la    Mufica  della 
Nazione    ?    Qual'    interefle  per  voi  più    vantaggio- 
fo  ,  che    ftabilirc  fra  di  voi  un    pregievole  tratteni- 
mento ,    allontanandone    un  deteftabile    ?     Vedrete 
allora    aumentarli    predò   di    voi   il   numero   degli 
ftranieri  ,  ne  commenderanno  il  bel  cambiamento  , 
ne    più  anteporranno  il  canto    de'    voftri  Enfans  de 
Cboeur  a  quello    de'  voUlì    perfonaggi    da    Teatro  . 
Incominciate  per  tanto  dal  togliere  di  mezzo  il  cat- 
tivo   per   pofcia  introdurne    il  buono    ,    dall'  abo- 
lire il  Gotico  ,    e    il    barbaro   %    per    feguitare    il 
femplice     e    1'   umano  .     I    Lully   ,    i     Marais   y  i 
Lalande  ,    i    Collajfe    ,    i    Dejioucbes  ,  i  Des-Marets  % 
i  Rameaux  ,    i    Lambert  7    e    tant'   altri  di    quella 
razza     s'  hanno     a    fopprimere    ,    e    mandare    in 
perpetuo  obblìo  •    Un    Vinci     f    un    Jomelli  ,    un 
Rinaldi,    un  Pergolefi  ,    un  Piccini  ,    uno  Scarlati  , 
un  Perez  ,  un  Buranello  con    infiniti    altri   di  tale 
fchiera  ,    quelli    han   da   eflère  coloro  ,    che    a    voi 
rechino    un  fodo  piacere    colla    vera    fcienza    dell' 
armonia     .     Si  dell'    Armonìa   non    più  cercate    le 
vere    dolcezze    ,    che   non    le     troverete    giammai 
in    quelle  voftre    infipide    arie    •    Regnez    Aurore  a 
votre  tour    :    Cbantez  ,     cbantez  Divinités  de  f  onde  : 
Aimez  ,  aimez ,  ne  foyez   plus   rebelle  9   ne    in  altre 
fomiglianti  ,    che     ancorché     pofte    in     bocca     di 
Apollo  o  di    Diana    ,     non     arriveranno     mai     a 
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toccare  il  cuore  •  Rintracciatele  fibbene ,  ove  fila 
facile  il  rinvenirle  ,  in  quefte  cioè  cotanto  foavi  : 
Vo  falcando  un  mar  crudele  :  Se  cerca  ,  fé  dice  : 
Fra  cento  affanni ,  e  cento  :  Per  quel  paterno  am- 
flejfo  :  Mi  fero  pargoletto  :  Vo  difperato  a  morte  » 
e  ir:  milk  altre  ,  che  ebbero  il  vanto  d'  infinuarfi 
negli  animi  9  eli  fpezzar'  i  cuori  ,  di  trionfar  delle 
paflioni     ne'    più    celebri    Teatri    del  Mondo  . 

Già  fo  effere  affai  malagevole  in  voi 
la  mutazione  ,  fé  non  per  altro  per  quel 
gufto  particolare  di  voi  ,  e  di  ciafeheduna 
altra  Nazione  ;  quel  gufto  il  quale  ,  qualun- 
que ei  fiafi  o  buono  o  reo  ,  è  p?rò  femore 
un  forte  oftacolo  all'  introiuzione  d'  un'  altro 
differente  •  Ma  dall'  altra  parte  io  rifletto  che 
una  famigliarne  introduzione  ha  forpaffati  gli 
impedimenti  preflb  di  altre  rifpettabilì  Nazioni  • 
Anzi  quella  medefima  %  che  colla  voftra  gareg- 
già  ha  fpalancato  V  adito  alla  Mufica  Italiana 
in  modo  f  che  in  quefta  ritrova  il  fuo  più  af- 
fiduo  ,  più  dolce  ,  e  più  Mutevole  trattenimento  • 
Dovrà  dirfi  per  avventura  non  effer'  ella  al  par 
della  voftra  raffinata  nel  gufto  ?  Quantunque 
tanto  fi  poffa  dire  dell'  Inglefe  riguardo  a  un  cer- 
to eftedore  delle  cofe  ,  non  fi  potrà  però  mai 
affermarlo  dell'  intrinfeco  e  dell'  effenzialedi  quelle  , 
di  cui  anzi  diftinguendo  ,  e  penetrando  col  fuo 
profondo  intendimento   le    più  ripofte    qualità  ,    fa 

.bilan- 


i5? 
bilanciarle    con    difcerni  mento     e     con    finezza    di 
gufto  . 

Forfè  vi  rende  forti  nella  debolezza 
del  vollro  fentimento  il  nazionale  impegno  ; 
quel  impegno  di  foftenere  caparbj  tutto  ciò  t 
che  in  voi  credete  aver  fua  origine  ,  di  non 
ammettere  arrendevoli  quel  che  fcorgete  provenire 
d*  altronde  •  Ma  e  la  natia  voftra  incoflanza  ,  e 
I*  amore  che  vi  prende  per  la  novità  ,  e  il  de* 
fiderio  f  che  vi  cruccia  delle  mode  i  verranno  a 
mancare  in  voi  ,  allorché  trattafi  di  addottare 
le  altrui  lodevoli  invenzioni  ?  Senza  che  ,  in 
mezzo  all'  alto  puntiglio,  che  v'ingombra  ,  di  non 
voler  ricevere  la  Mufica  ,  perchè  Italiana  ,  pote- 
te poi  vantarvi  di  nulla  aver'  apprefo  dagli  Ita- 
liani medefimi  ?  Ditemi  di  grazia  ?  Chi  è  che 
vi  fé  maeftri  in  quelle  arti  ,  che  fanno  il  mag- 
gior voftro  ornamento  e  piacere  ?  A  chi  dovete 
la  più  gran  parte  di  quel  che  fapete  in  tutte 
le  più  nobili  facoltà  ?  La  gloria  di  tutto  è 
dovuta  all'  Italia  •  L'  Italia  è  quella  ,  che  vi 
tolfe  dall'  antica  barbarie  ,  V  Itala  che  vi  levò 
la  ruggine  dell'  inviziata  rozzezza  »  Quante  pian- 
te infruttifere  ,  quante  inutili  erbe  fi  vedrebbero 
abbarbicate  tuttavia  crefcere  in  quefto  terreno  , 
fé  P  Italia  e  a'  tempi  di  Francefco  I,  ,  e  all' 
arrivo  delle  due  Regine  sì  inalameli  ate  da'  voftri 
Scrittori    ,    e    ne'     militari      pefieggi     ,     non     vi 
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avelie    mandati  efperti    lavoratori  ,    i    quali   e  con 
temi  ,    e    con    inneili  di  faenze  ;     di    atti  ,     di 
commerzio  ,    di    fpettacoli    ,     di    comparfe   ,      di 
luflb  ,  di    piaceri  ,    e    di   gwfti  non  aveflero    al  fel- 
vatico    fuolo    fatto   cambiar    fuo    magro  afpetto 
Che    non    dee  la   Francia    a     Roma  ,    a    Firenze  , 
a    Bologna  t  a   Venezia  ,    a  Milano  ?    Che  utilità 
non    traflero    da    quefte  e  Parigi  ,  e  Lione    ,    e  pia 
altre  Franzefi  Città  ,  e  Provincie  ?  Troppo    avrei    a 
dire  ,    fé    tutti  voleffi    metter    in    campo     i     van- 
taggi    che    gode     la     Francia     pel     foccorfo     dell' 
Italia    ,    e    tutti    metter'  in  villa  quegli  ornamen- 
ti ,    per    cui  fua    mercè    compare    in  ora  sì  bella  . 
Or    io   dico  ,    fé    Parigi  accrebbe    tanto  il  proprio 
fplendore  coli'  ajuto  di  ciò  ,  che  di  più  fodo  e  vago 
fomminiftrolle  V  Italia  ,    come   non   potrà    aumen- 
tarlo   eziandio  col    favor    della  Mufica  ?    di  quella 
Mufica  ,    di    cui  un   lampo  già   ella    vide  folgoreg- 
giare  fulle   (Uè  fcene   ,    con  tanto    applaufo    ,    e 
con    sì    beli'    apparato    per    le    nobili    invenzioni 
del   celebre  Fiorentino  Ottavio    Rinuccini    . 

Tra  i  varj  ,  che  m'  ascoltavano  ,  vi  fa 
chi  dilTe  ,  non  effere  la  Mufica  Franzefe  tanto 
fprezzabile  ,  come  fi  fuppone  ,  e  che  fé  folte 
tale  ,  non  goderebbe  il  vanto  di  effere  sì  ben' 
accolta  altrove  ,  come  Io  è  ,  e  fmgolarmen- 
te  in  Italia  ,  con  fommo  diletto  di  chi  V  af- 
coka    .    Al    che     ii   rifpofi  ,     non     dover     fervile 
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di    regola    per  decidere  fui  merito  d'un  am ,  o  d'u» 
no    fpettacolo  ,    lo  fpirito  di  partito    ,    o    il     gufto 
ftraniero    di   quel    privato    ,    di    quel     Principe   , 
di    quel    Miniftro ,   Che  fé    fra    un    popolo    trovafì 
chi   loda  ,     e    fé    ne    compiace  ;    la    novità    farà 
dapprima     il   vero    motivo   ,    tutto     in     appreffb 
farà   o    per    impegno    ,    o    per    politica  ,  o     per 
adulazione    • 

Parve ,  che  i  più  della  brigata  perfuafi  in  qual- 
che modo  dalle  mie  ragioni  ,  inclinaffero  al  parti- 
to migliore,  ma  per  via  d'  un  accomodamento  . 
„  Riceveremo  ,  diflero  ,  la  Mufica  Italiana  ,  ma  vo* 
,,  gliam  farne  un  maritaggio  colla  noftra  lingua  • 
„  Queita  non  lafcia  d'avere  la  fua  energia  ,  la  fua 
„  dolcezza  ,  non  manca  d'efprimere  le  paffioni  al 
„  par  dell'  Italiana  ,  e  neflun'  altro  meglio  del 
„  Franzefe  fa  parlare  il  linguaggio  dell'  amore  . 
„  Anzi  quegl*  Italiani  nv.defimi  ,  che  ben  la  in- 
„  tendono  ,  confeflano  eflere  la  noftra  lingua  fubli- 
„  me  in  Corneille  ,  tenera  in  Racine  y  giojale  in 
„  la  Fontaine  ,  efficace  in  RouJJeau  ,  e  ardita  in 
„  Voltaire  .  Egli  è  vero  che  le  arie  Italiane  non  fi 
,,  adatterebbero  alla  prima  colla  maggior  facilità 
„  alle  parole  Franzefi  ,  che  più  agevolmente  fi 
,,  adattano  all'  Italiano  ricitativo  ;  ma  vi  fi  ac- 
?>  comoderebbero  dolcemente  ,  e  a  poco  a  poco  « 
„  E  affinchè  la  cofa  trovafle  minor*  oftacolo  al  fuo 
fy  incorni nciamento  ,   fi  potrebbe    far    precedere  il 
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»  genere  burlefco  .  alle  cui  piacevolezze  ,  che    dalla 
„  novità  della  lingua    traggono  nuovo  diletto  ,   reg. 
rì  ger  faprebbe  più  facilmente  anhe  la  feverità  dello 
*,  fpettatore  ,  come  fi  è   potuto  alcuna   volta  offer- 
,,  vare  "    .  A  tanto  io  replicai  .    Ditemi  di   grazia, 
voi  y    che  voìete    ftrignere   una  sì  fatta     alleanza 
qual*  è    il  voftro    penfiero  ?    E'  egli  di  applicate    if 
cinto  Italiano    all'  idioma  originale    Franzefe  ,    ov- 
vero di   accoppiarlo    coir  Italiana     traduzione  ?  Se 
volete  fare    un    congiugni  mento  di    Italiano    canto 
col  voftro   originale   linguaggio    >    Tappiate    che    il 
mifcuglio  non  è  per  fare  ,  fé  non  una  cattiva  coni* 
parfa  ;   e  l'intingolo    riportando    pure    la   difappro- 
vaiane  de'  voftri  più  dilicati    in  materia  di  gufto  , 
riufekebbe    fpiacevole  al  palato    di    chiunque    ama 
là  verità  ,  e  la  fimplicità    delia  Mufiea  .   E  per  mo- 
ftrarvelo    ad    evidenza  ,    vorrei    fapere   anzi  tratto  , 
cola  intendete  per  Mufiea  vocale  ì  O  fi    confideri    il 
modo  ,   con  cui    la  lingua   fi    unifee   al  canto   ,    o 
quello  per  cui    il    canto  fi    lega    alla    lingua  ,  do- 
vrà  fempre   intenderfi  la  Mufiea   Italiana  •  Quei  lin- 
guaggi ,  che  una  volta  poteano    efier    muficali  ,  pivi 
non  vivono   fra  noi  ;    e  fé  di    alcuno  di  quelli  faffi 
qualch'  ufo    nella    Mufiea    ,   ella   riefee  affai  imper- 
fetta ,    particolamente  per  non   efftre  intefa  la  Un- 
gua   da  chi    fi    adopera  a  farla  cantante  ;    dal    che 
poi    nafee    la  difdicevole  confufìone    della    Tribuna 
col!'  Orcheftra  ,    ctel  Teatro   col  Santuario  ♦    Sembra 
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ella  quella  ,  mi    direte  ,  una  fpezie  di    prefunzione; 
e  un    sì  faftofo    e   sì    nuovo  penfiero    potrebbe    far 
^inalberare    più    d'una  Nazione  ,  No  f   non  vi    mi- 
fthiate    a    difcfa  degli  altri  ,  penfate  alla  propria  • 
Ogni  popolo    differente  ha    una    qualche    differente 
Mufica  ,  che  può    forfè    a    quello    piacere  ,    difpia- 
cere    a  quell'  altro  ;   ma  la   Mufica    Italiana  ,    alla 
riferva  di  voi ,  piace  a    tutti    .     Il  piacere    che  ne 
fentono  unito    agli   elogj  ,    che    ne    fanno  le    Na- 
zioni   più    colte  ,  moftra    abbaftanza    quel     che    ne 
fentirebbero    ancor  le  più    barbare  ,  maffime  fé  egli 
è  vero~  venir  dolcemente   tratti    alla    manfuetudine, 
e  alla    religione    i  Selvaggi  dal   canto  de'  MifTionarj 
Italiani  ,    come  da    tanti    Orfei   .     Coli'  affermare 
io    dunque  ,    altro  non  effere  la  Mufica   vocale   che 
la  Mufica    Italiana  ,    non    intendo    dir'  altro    ,    fé 
non  fé  ,    effere   la   Mufica  Italiana    la    più    dolce  , 
la    più    umana  ,    la  più  perfetta     Mufica  ,     quella 
fola    a    cui   convenga    il  titolo  di    Mufica    univer- 
fale  ,    di  vera    Mufica  .    Ciò  fuppofto  ,  in  che  mo- 
do   potrete    voi  foftituire  alla   noftra   la  voftra  lin- 
gua   fenza  diftruggereT  eflenziale  della  Mufica?  Per 
non    ridurfi   a  ciò  ,  vi    vorrebbe    un    linguaggio   , 
che  fofle   dello    fleffo  valore  dell'  Italiano  ,  così  dol- 
ce    così   fonoro  y    così  armoniofo  9   cosi  accentuato 
come  quello  è  .    Ma  tanto  non  può   competere    al 
voftro  idioma  ,    ficcome    i  voftri    Scrittori   medefimi 
ve   lo  dimoftnuio  •    Da  cotali   pregi    dell'  Italiana 
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favella   tant'  altri  derivano  ,  e  tutti  proprj  a    in- 
finuaila  ,   e    imprimerla    con    efficacia    nel!'  animo 
de'   compofitori  di  Mufica  ,  a  renderla    affai  pronta, 
e    ubbidiente   a    quel     che    richiede   la    natura  del 
canto  ,   a  porgerle     quelle   fillabe    dicevoli    a'    fuoì 
appoggi  ,  e  alle  fue    cadenze  ,   a    fornirla    di  dimi- 
nutivi   ripieni  di  dilicatezza  ,  e  di    compofti  efpreffi 
con  energia  ,   in  fomma  a  formare    di  lei  quello  fti- 
le  poetico  ,  graziofo  ,  foave  ,   infinuante  ,    tenero, 
e  affettuoso  ;  onde    non  può    gloriarli  ,    non  che  la 
Franzefe  ,   ma    neflun'  altra    lingua    vivente  .    Ma 
e  dovrà   crederfi  ,    mi   foggiugnerete  ,    che    un   lin- 
guaggio ,  il  quale  ha  prefo  tal  piede  ,    e  un  sì  alto 
afeendente   per  ogni  dove  ,  che  può  quafi  chiamarfì 
il  linguaggio    dell*  Univerfo  ,  non    fia  poi    atto  a 
far  lega  colla  Mufica    Italiana  ì     Non  è  qui  il  luo- 
go  e  il  tempo   di    far  palefi  i  motivi  ,    per  cui    fi 
è    tanto  ftefa    la    lingua    Franzefe  :   ballerà    il  dir- 
vi   non   eflere   per  alcuno  di   quelli  ,    con  cui    ella 
poOTa    allettare  cantando  ;  quando   non  fofle   per   le 
v  jftre  canzoni  da  tavola  ,  o  per  quelle   da  voi  chia- 
mate Vaudeville  ,    alle   quali  ,  un  non  fo  qual  na- 
ti o  folleggiamento ,  che  per     entro   ferpeggia  ,  ebbe 
forza  di  aprir    lo    fpaccio   preflb    delle    altre    Na- 
2ionì  # 

Qjiinto  al  penfiero  ,  che  voi  potreile  avere  ,  di 
collegare  la  noftra  Mufica  col  voftro  idioma  tra- 
dotto   dall'  Italiano  ,  dirovvi    fenza   efitare    eflere 
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l'accordo  del  tutto  infuffiftente  •     A     farlo  chiaro    9 
oltre    che   tornano    in  acconcio    gli    addotti    argo- 
menti ,    batterà   odèrvare  ciò  che  fia  un  poetico  fen- 
timento  tradotto  ;    come  (nervato  y    come  mancan- 
te ,  come    languido    a  noi    per    l'ordinario    pervie- 
ne :  le  ragioni  vi  pedono  edere    abbaftansa     note  • 
Si   accordi  ciò  non  oflante  ,   la   poefia    a    noi    deri- 
vare   tradotta  in    tutta    la    fua    forza  ;    chi    vorrà 
aideurarci  ,   poter'  ella    tenerfi  in  tutta    la  fua    for- 
za  unita   alla    Mufica    ?  Le  note  fatte   per  una  pa- 
rola ,    come   fi    accomoderanno    ad  un*  altra  ?    La 
quale  quantunque   poffa    edere  di    egual    numero  di 
fillabe  ,    farà  d'ineguale    nelle    lettere  ,    e  quefte    o 
più    dolci  ,    o  più  afpre  ,     e  fempre   difadatte    alla 
maniera  del  canto    di  quella  .    In   che  modo  fi  re- 
goleranno   i  padaggi  ,  dove  fi    fideranno    gli  appog- 
gi ,  a   qual    punto    termineranno  le  cadenze  ?  Tem- 
po ,  fughe  ,  trilli  ,  refpiri  ,  fminuzzamenti  ,  piano  t 
forte  ,    predo  ,    adagio  ,    tutto  neceflariamenee  do- 
vrà  feoncertarfi  ,   tutto  difordinarfi  ,     e  tutto  varia- 
re al  variar  della    lingua  •  Vi  confermerò   quel    che 
io   dico  per  quello  che    intefi   ,  non  è  forfè    un  me- 
fé  ,    fu  d'uno  de'  voftri  Teatri  .    Già  mi  accorderete 
quel    che    niuno    mi  contrafta  ,    efiere     il    Pergolefi 
un'  altro  Rafaele     nella    Mufica    >   ficcome    quegli 
che   pervenne     colla    fua    arte    ,    ove    nefiiaV  altro 
potè    pervenire  .  Nettuno    meglio  di  lui  ha    faputo 
penetrale  i  più  fegreti   ripodiglj   del  cuore  ,  e  fare, 
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dirò  così  ,  l'anatorwia  delle  paffioni  dell'  animo  , 
non  tanto  per  fommergerlo  in  un  mare  di  gioja, 
quanto  per  trafyonarlo  ovunque  più  gli  piaceflc 
colla  dolcezza  ,  fimplicità  ,  e  dilicatezza  del  fuo 
fiile  ,  il  più  acconcio  ad  ogni  movimento  d'affetti; 
e  in  particolare  con  quella  magia  de*  pafTaggi  , 
che  fu  tutta  propria  del  fuo  armonico  ingegno  . 
Per  dir  tutto  in  breve  ,  col  poco  che  compofe  in 
fua  verde  età  ,  giacché  per  compor  molto  la  più 
avanzata  mancògli  ,  ha  lafciato  luogo  al  dubi. 
tare  ,  fé  nella  fcuola  di  Napoli  ,  o  in  quella  del 
Cielo  abbia  apprefa  la  fua  melodiofa  arte  .  Quel- 
lo però  in  che  la  fantafia  fublime  del  noftro  Per- 
golefe  fece  i  maggiori  fuoi  sforzi  ,  e  per  cui  tanto 
fi  rende  celebre  preffo  tutti  coloro  ,  che  hanno 
fenfo  per  la  Mufica,  e  preffo  i  molti  Scrittori  ,  che 
ile  hanno  tra*tato,fiè  l'incomparabile  Interme- 
dio ,  che  ha  per  titolo  la  Serva  Padrona  •  Quello 
appunto  mi  cadde  fentire  in  lingua  Franzefe  a 
TeKtenehleau  fra  gli  atti  della  Commedia  ,  che 
voi  chiamate  Italienne  ,  rapprefentata  a  tratteni- 
mento della  Corte  •  Come  io  potefR  reggere  a 
quello  traveftìto  Intermedio  ,  non  vel  fo  efpri- 
mere  •  L'aveilo  io  fornito  le  tante  volte  in  Ita- 
lia ,  che  vel  potrei  preflbchè  tutto  ricantare  a  me- 
moria j  e  il  trovarmi  in  oltre  obbligato  a  doverlo 
afcoltare  così  sfigurato  ,  e  così  malconcio  non  tan- 
to dalla  lingua ,  quanto  dalla  voce  degli  attori  ,  fu 
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per  me  una  pena   delle  più  infopportabili  del  Mon- 
do .  E  ,  per  dirvela  ,  fuori    di    effer    Franzefe    ,    e 
Franzefe  del  più    meichino    gufto  ,    chi    mai  potea 
ftare  a    fegno  ,  fenza    tutto    fconvolgerfi  ,    al    folo 
udirne   il  principio  ?    Affettare    e   non    venire  l     Chi 
avrebbe   potuto  durarla  in    feguito  ,    afcoltando    i! 
recitativo  ,  quelle  parti   in   ifpezie  y    ài    cui    tutta 
la  forzi   è  appoggiata    alle    Italiane  parole   o    più 
tenere    o  più  efpreffive  ,  o  più  dilicate    o  più  robu- 
fte    che  non    fon     le    Franzefi  ?    Nulla    dirò    delle 
*rie  ,    alle  quali    fi    è    dato    un    fenfo    totalmente 
(travolto   •    Le    due  Stizzop)  mio  Jiizzofo  :  e  a  Serpi" 
m  p enferete  mi  parvero   cambiate   in    due    canzoni 
da  ftravizzo  ;   e  queli'  altra  Sempre    in  contraili  fem- 
forommi  ,  che  la    modulafle   un  pollo    cantajuolo    * 
Nel    Duetto  ,    in  quel  Duetto  tanto  decantato  ,  che 
si  riguarda    come    una    delle   più  eleganti    compo- 
fizioni  ,  e  come  il  più    gran    modello  della    Mufica 
faceta  :  La  conofco  a  quegli    occhietti    furbi  f    ladri  y 
malignetti  ,    non    bifognava     fentir'   altro     che    la 
bizzarra  verfione    di  quelli    diminutivi  ,    e     la    più 
bizzara  e   ftravagante  de'  ripetuti    monofillabi  :  Che 
fehben    mi  dicon  no  ,    no  ,  no  ;  pur  m'accennano  di  sì , 
sì  ■  sì  ;  per  e/Terne  trafportato  ad  un    tempo  ali*  ec- 
ceffo   di    collora  e  di  rifo  .  Potrà    bene    per    tanto 
Monrieur    Baurans  ,  non   meno    poeta   che    mufico, 
potrà  gloriarli  con   quefta  fua    letterale    traduzione 
della   Serva   Padrona  ,    d?  aver    procurato    d' intro* 
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darre  ,  com*  ei    potè  il    meglio ,    fra   voi   il     gufto 
per  la    Mufica  Italiana  ;    ma  non  già   d'aver  fitto 
cofa  ,    che  ne  poffi  Affare  il  vero  gufto  per  quella  . 

In  qualunoue  ma'  i era  adunque  fi  faccia  l'ac- 
coppiamento ,  farà  Tempre  un  compoilo  bizzaro 
ii  contraddizioni  affolutamcnte  incompatibili  .  Fa- 
rà la  lingua  Franzefe  cantante  all'  Italiana  la  {lia- 
na comparfa,  che  fece  a  miei  occhj  quella  Mora, 
la  quale  paleggiava  fulle  rive  del  Tago  in  abito 
bianco  ,  fparfo  a  vivi  e  leggiadri  colori  ,  con 
capelli  impolverati  ,  con  cuffia  ,  e  con  merletti 
candidi  come  la  neve  ,  il  tutto  fra  fé  beniflfimo 
intefo  ,  ma  il  tutto  affatto  difcordante  dal  nero 
ceffo  della  Etiope  . 

Che  fé  la  Mufica  Italiana  in  un  colla  fua 
lingua  forma  un  tutto  indivifibile  ,  altro  non  re- 
fla  che  dar'  effetto  al  totale  cambiamento  .  Sara 
forfè  quello  un  colpo  per  voi  fatale  o  Lullifti  :  ma 
che  direte  allora  che  tolte  le  afprezze  del  vecchio, 
comincierete  a  guftare  le  dolcezze  del  nuovo  canto  ? 
Come  non  vi  racconcerete  ai  foavi  accenti  delle 
noftre  Gabrielli  ,  e  delle  Baffardini  ,  per  la  per- 
dita delle  voftre  Tel  ,  e  delle  Cbevalier  ♦  Come  non 
vi  troverete  contenti  di  aver  foftituiti  a  Poetier 
e  a  Geliti  un  Manzuoli  y  un  Fabris  ,  un  Gua- 
dagni ? 

Già  parmi  che  alle  mie  parole  ricreduti  an- 
diate dicendo    fra  voi   fteffi  in  atto    di  ftupore  :    E 
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come   mai  noi  altri  Franzefi   facendo  forza  all'  a* 
mot  dominante   della  bella  novità  ,  e  del  buon  gu- 
fto  ,    abbiamo  potuto   durar  tanto  tempo  allo    fci- 
pito   rancidume  d'una   naufeofa    garrulità  ?  In    che 
modo    i    noftri    beli'  ingegni  hanno  faputo    reggere 
a  fchiccherar  foglj  in  copia    trattanti  di    Mufica,  e 
della    maniera  d'apprenderla  ,   fenza  avvertirne    ali* 
Infelice    fucceiTo  ?  In  vero   fu    fìupidezza    la    noflra 
neir  anteporre  le  ftridule    voci  delle  cicale    noftrali 
glie  armoniofe    degli  ufignoli  d'Italia  .  Or  ben  com- 
prendiamo   la   paffata    noftra  follia  .  Aveffimo    pur 
dato    afcolto    agli  Alembert  ai  RouJJeau  ,    e    a  molti 
altri  e  nazionali  ,  e   ftranieri  ,    che  tanto    s'  adope- 
rarono al  noftro    difinganno  •    No  ,     non  più  Mi^ 
fica    Bracata    abbiamo    fofferto    abbaftanza   ,    non 
più   quel  fazievole  gergone  ;  i  fenfi  ,  lo  foiritò  ,     il 
cuore   ne  fono  rimafti  anche     troppo    fuffocati  ,    e 
op  rcilì  .  Sia  ella    per  tanto    sbandita  per  fempre, 
e  pcc  femore    ftabilita  la  Italiana  in  un    colla  fua 
favella  .    Ne  più  vi    fia  chi  ofl  di    opporli  ,    fenza 
ine  ne  ar    l  odio    manifefto    di   tutta    la    gente    di 
b     n  fenfo  •    Ori  ciò  fi  rorida  giufeia  a    una    Na* 
zione  ,  che  ne  ha   tutto     I    rfterito  ,  e  ad  un  tem- 
p>    fi  ficcia   noto  al  MJoaAo  ,  cbk      fiche    i    Fran- 
22Ì  frnn  >  rpo-  liarfl  ,    orando  fa,    di     meftieri  ,    dei 
Io  o    grandi    pregiudicj  .    Sia    per     ra.nto   grazi o/b 
i    pe  n  ;    d*le  più     armomefee      Città   dell'Italia 
I  in  ia.ci  incontaaei.te  e    r ■■'.,. ,.-t;i  ,    e  cantanti  ,    e 
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componimeli  ti  di  Mufica  per  alimentò  non  interrot- 
to del  no.tro    gufto  novello  •    Certo    vi  avrà    luogo 
la  notira  riconofeenza  :    per    tutto    quello   che    gli 
lui  ani    potranno    recarci   eoa     piacer    dell'   udito , 
faranno  compeafati    eoa  foddisfazione   del  palato    . 
S'afpertino   perciò  da   noi  tu  to  quello    ,  che  di  più 
fquifito  e  più   raro    può    mai  inventare    l'arte  tem- 
pre induffiriofa    del  cucinare  ,    e  infume  i    più    va- 
lenti maeftri  in  quella  •    Tanto  fembi.ami  che    an- 
diate dicendo    in    mezzo    al    tripudio   della  ragione 
rifeofla  .    Per   altro    tenetevi   il    voftro  guiderdone  : 
fton   è  defiderabile    quello  che    fu  ,    e  farà    femore 
la   più   gran  rovina  delle  borfe  ,     e    delle    complef- 
lìoni    .   Affinchè    però    riefea    ftabile  l'acquifto     che 
fitte  per  fare  ,  e    voftra  pure    fi   poffà  dire   un  gior* 
«io   la  più  foave  arce  non    meno  delle  altre  dell'  I- 
talia  ,    è  di    neceflità  non    folo  chiamar    maeftri    e 
profeflbri,  che  di  là  vi  cechino    il    nobile    tratteni- 
mento  colla   dolcezza    delle    note  e    delle    parole  , 
e  formino  alfe  vi  coi  veri    principj    dell'  arte  ;     ma 
in  oltre  mandar  colà    foggetti  ,    che    fieno   capaci 
d'apprendere  e   la    Mufica  ,    e   il   fuo    linguaggio  . 
Cosi  far  veggiamo  e  la  Germania  ,  e    la    Spagna    , 
«  il  Portogallo  ;    e  per    tal   via    fi  fecero    grandi  e 
gli  Hajje  ,  e  i  Terradellas  f   e    i  Raff ,    e  tant*  altri, 
o   nella  compofizione  ,    o  nell'  elercizio  del  canto  . 
Napoli  j   quella    armoniofa    Napoli  ,    ove   fi  crede 
aver  fuTato   fuo  trono  Apollo  >  e  fuo   deliziofo  fog- 
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giorno  Orfeo  ,    quefta  dovrà    fceglierfi   da  voi    per 
Vaiola  ,    ficcome  la  più  atta  ad    ammaefìrare^  nella 
Mufica    la    voftra   gioventù  .  Mercè   d'una   Accade* 
mia  ,  che  quivi   s'erga  fotto    il    nome  Franzefe  ,    e 
per  cui    venga  a  riformarli  più  bella  ,   o  a    meglio 
dire   a    rinafcer   più    vera    l'arte    del     canto  ,    chi 
la  che  non    veggiamo    rivivere  in  Francia  i  Vinci  , 
i    Pergolefi   ,    i  Farinelli    ,    gli    Egizielli  ,    e    quei 
molti   altri  ,   che  recarono    al    Mondo  quelP  ange- 
lico   piacere  ,    che   la  Francia  ricusò  ,    per  non  co- 
aiofcerlo  ?    Veggo  che  a    guifa  di  fpiritati    vi    con- 
torcete   al  folo  nome    di  coloro  ,    che  lafciarono    > 
♦dite    voi  %     d'efler'  uomini  ,    per  efler    mufici  •  Ma 
che  cecità  è  mai    la   voftra  !  Qiul'  uomo  ragionevo- 
le potrà  nodrir  avverfione    per  un  foggetto  ,  il  qua- 
le  per   quel    che  gli    manca  non    reca    dolore  ,    e 
fa   piacere    all'    oppofto     per    quel  che   fé    gli    ac- 
crefee  ?    Eh   via    con    quefte    feioccherie    i  Lafciate 
agli  fpiriti   voti    gì'  infulfi   concetti  :  Povre  Italie  ! 
Elle   efl  contraente  de    voir  far    fes    Tbeatres  Jes  He- 
ros  de  Yamiquité  ebangés    en     Eunuquts  ,    &   les    fhi  $ 
vaillans    Capitaines    daventts  Jes  plus  timide*  des  barn* 
mes  •    Penfate    al     miglior    condimento    de'    voftri 
piaceri  ,    offia  la  nuura  ,    offia    l'arte   che    ve    gli 
porga  ;  e  fenza  tante  riferve   con    Franco    coraggio 
determinatevi    il    più    toflo  a  mandar    alla   pratica 
quanto  debolmente  vi  ho    fuggerito  .    Su  di   quello 
tuono   mi    feci  fentire    un  dì   in  una    adunanza  di 
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Parigini  •  Ciò  che   fià  per  riufcirné  §     non    vel    fa* 
prei    dire  .    Laf:iai   da  un    canto  la    Malica  in  (Itti- 
mentale  ,  non    perchè  non    meriti   qui    anch'    ella 
alcuna   riforma  i     fpeZialmente    riguardo    a    quelle 
rancide    finfoiiie  ,  è  a  quelle  nojofe  ouvertures  9  che 
fpeffo  in  vece  di    dilettare  ^  opprimono  ,    fino  a  fo- 
pire  i  fenfi  ;    ma    perche    infittendo    Torcheftra    già 
da  qualche   tempo   fulle    belle  tràcce   de*  noftri  Co- 
relli  ,  Tartini  ,    Somis  ,  Macetti  ,    Sammàrtino  ,  ed 
alni  ,  ci    fa   fperàre  ,  che  non    fia    per  tardar  mol- 
to a   comparire    affai    leggiadra  ,  e   interamente   ab- 
bigliata   all'  Italiana  .    Il   piacere    che  s'incomincia 
a   provare   altrove  per  concerti  ,    per  fonate  ,  e  per 
«  accompagnamenti  di  danze    provenienti  da  Parigi  ; 
e  le  Sinfonie    ben'  intefe   ,  e  con    dolcezza  e  grazia 
qui  eipofte    nelle    varie    Accademie  ,    e    in    ifpezie 
in  quella  chiamata    Concert  foirituel  ,   poflono  effer- 
ne   badante  prova  ,  fenza    paffar    più  óltre  ,    e  far 
d'una  lettera  un  lungo  trattato  * 
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LETTERA    XXIV. 


tJE  Parte  della  Mufica  non  è  ancor  diventata 
Franzefe ,  Io  fono  bene  ,  e  già  da  qualche  tempo 
quelle  del  difegno  .  Dalla  Grecia  paflarono  quelle 
a  rifiorire  con  si  felice  fucceflb  nella  noflra  Ita- 
lia .  Da  quella  trasferite  in  Francia  fecero  lo 
fplendore  più  ,  che  delle  altre  Città  ,  della  Capi- 
tale del  Regno  ♦  Ben  è  vero  che  qui  non  afcefero 
a  queir  alto  grado  ,  a  cui  giunfero  preflò  di  noi  . 
Se  ciò  Ha  per  quella  ragione  ,  per  cui  d'ordina- 
rio qualunque  frutto  va  diminuendo  di  attività  e 
di  pregio  a  mifura  ,  che  cambiando  clima  ,  fi 
va  trapiantando  ;  o  fé  per  alcun'  altro  ,  io  noi  fa- 
prei  dire  .  So  bene  efferlì  qui  ritrovato  chi  ofafle 
contrattarci  un  tanto  vantaggio  •  Si  è  impegnata 
un'  emulazione  poco  difcreta  a  far  vedere  fra  gli 
amiti  delle  due  Nazioni  P  eguaglianza  t  ma  l'im- 
pegno  ,  per  confenfo  di  arbitri  fenza  parzialità  t 
fu  giudicato  troppo   animofò  ,    e  il  penderò  rima- 
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fé  ne'  fuoi  sforai  delufo  .  Osò  rientrar'  in  ti22Ì 
a  dì  noftri  un  certo  Scrittore  per  brama  di  fin- 
goUrìzzàrfi  in  una  caufa  febben  difperata  ;  ma  ól- 
tre la  taccia ,  eh'  ei  riportò  fino  da  fuoi  medefimi 
e  di  poco  cauto  ,  è  di  affai  ardito  ,  ci  die  a  ve- 
dere di  aver  almeno  quanto  alla  pittura  ,  Io  fteflb 
buon  fenfo  f  che  ei  palefa  nella  fùa  Filofofìa  ,  é 
nel  caratterizzare  le  differenti  Naziofti,  giunto  fino 
a  ciriconciderfi  per  vie  meglio  infamarle  •  Non  è' 
già  mio  penfiero  il  far  qui  quel  confronto  ,  che 
tempre  all'  ima.  delle  parti  ctihvieh  che  riricrefea  . 
Anzi  io  intendo  di  quefla  grande  Metropoli  farvi 
palefe  tutto  quel  bello  i  che  vi  hai  potuto  ofler- 
vare  e  nelle  cafe  ,  e  nelle  piazze  ,  e  nelle  Chiefe  > 
fempre  commendando  il  valore  di  chi  a  ne  formò 
i  nobili  difegni  ,  o  le  arricchì  di  fcelte  opere 
di  pennello  ,  e  di  {carpello  ccm  ammirazione  degli 
intelligenti  . 

Incominciando  dall'  Architettura  ,  queir  arre 
di  sì  grand'  utile  e  ornamento  al  Mondo  ,  non  fi 
può  negare  ,  irì  Parigi  e  ne'  fuoi  dintorni  gene- 
ralmente aver  luogo  fa  maeftà  e  il  decoro  ,  ma 
non  fempre  quel  decoro  e  quella  maeftà  ,  che  feto 
portano  l'armonia  delle  parti  ,  l'efattezza  delle  prò- 
porzioni  ,  e  quella  eleganza  ,  che  vada  con  la  fo* 
dezza  congiunta  ;  e  in  ifpezie  nelle  abitazioni  dei 
particolari  ,  intorno  Te  quali  più  fi  è  penfato  ali* 
interna   diftribuzioue  e  al   comodo  t  che  al  reftan- 
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'tèe  Egli  è  però  di  miliari    eccettuate    que'    frìonu- 
menti  fuperbi  ,  qua  podi  ad  immortalare    il    nome 
dei  Manfard  ,    de'  Perrmlt  ,    de'  ^«  ,  firòjjè  ,  Dor- 
bay  ,  Bruait  ,    fc    d'altri  ilhiftrl    architetti  ,  che  fep- 
pero  profittare   fagli    Italiani    maéttri  •  Fotte     pia- 
ciuto   a  chi  veline    appretto   ,   di   meglio    imitargli, 
che   cosi    non  fi    vedrebbero    que'  tanti  edificj ,  feli- 
na   fimmetria  ,  fenz'  ordine  ,  sfigurati  a   forza  d'or- 
namenti ,    moSruofi  per    la    copia   delie     contraddi- 
zioni ,    e  di  cui    il    più     gran    pregio  è   la    fu per  fi- 
ciale    vaghezza  ,    che  vi  fta    più  tolto     a   guifa    di 
velo  per  ricoprire  i  più   notabili  difetti  .  Sento  al- 
cuna fiata   fu    di  ciò  gli    art  iti  feufarfi  >    con  dare 
eflèr  eglino  a  ciò    fare  corretti  da  pedóne ,    in    cui 
ha  prevalut©    un  guit)    più    tolto     depravato  :    ma 
farà   (èmpie  giudicata   rea    quella   condìfeendenfea  § 
che    recando    la  depravazione  nelle  arti  ,    porrebbe 
richiamare  un  giorno   T  antica    barbarie  .   Sia    però 
la    colpa    di  chi  efier    fi  voglia  ,  il  fae:o  fi    è  che  i 
o  per    naturale    incoftinza  della  Nazione   ,     o    per 
fervorofo    defio  di    femore    più    ra»finre    ,     fi  è  al- 
lontanata a  poco  a  poco  quella     nobile    fi  nplicità  $ 
che  è  il  più  beli*    ornamento    degli     édificj  i  e    ha 
prefo    piede    una    certa    affettazione  >     che  per   fo- 
lenne    abbaglio    viene    battezzata    col    fo^rannome 
di   gufto  •  PerniziofiìTmio  gufo  !  Torrente  il   più  ró« 
vinofo  ,  ch^   mai  feorra  m    quelle   contrade  !    Con 
tal    titolo   mal'    intefo   i   fi    fa  paflace    il    eattivo 
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per  buono  ,  e  dello  fteflb  Faflì  il  pia  grande  abu* 
fo  ,  per  far  apparir  belli  gli  oggetti  anche  più 
abbominevoli  .  Il  y  a  du  goùt  :  Il  n*  y  a  foint  de 
goùt  ,  quefte  fono  le  voci  y  che  fi  fentono  rifo- 
nare all'  orecchio  in  ogni  angolo  di  Parigi  :  fé 
fempre  bene  ,  o  mal'  applicate  ;  fé  acconcia  ad 
efprimere  la  regolarità  e  l'eleganza,  o  più  tofto 
l'amor  puerile  della  novità  ,  e  l'iuftabile  capriccio 
delle  ftravaganze  ,  eh'  il  fa  il  dica  ;  qaefto  fi  fa 
recar'  elle  quali  fempre  o  noja  o  fpiacere,  o  perchè 
foverchio  ripetute  ,  o  perchè  fovente  adoperate  per 
autorizzare  le  più    grandi    feiocchezze  . 

Si  venga  ora  a  indicare  que'  nobili  pe22i 
di  Architettura  *,  che  manifeftano  non  il  flfo  ; 
ma  il  vero  gufto  ,  e  infieme  la  gloria  de*  grandi 
Amili  Fran2e(ì  •  La  nuova  Facciata  del  Lowrs 
polla  dalla  parte  di  San  Germano  detto  VAuxcro's 
e  generalmente  celebrata  per  uno  sforzo  dell*  arte 
di  Claudio  Ferranti  ,  il  cui  difegno  fu  fcelto  fra 
i  molti  ,  in  che  s'  efercitò  la  perizia  de'  FranÉSefi  , 
e  flranieri  Architetti  #  Vero  è  che  fi  meditava 
dar  il  vanto  a  un  Franzefe  ;  per  lo  che  pof- 
ponendofi  la  brama  del  Principe  ,  gli  fi  fé  crede- 
re difettofo  dallo  fpirko  di  partito  1'  elegante  di- 
fegno del  celebre  Bernini  ,  qui  fatto  venire  ef- 
preflamente  da  Roma  •  Per  altro  non  ;nanca  chi 
ben  divifando  la  maniera  e  dell'  Italiano  e  del 
Franzefe    Artifta  ,  ne  accordi    il  difegno  al  primo  , 
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Quantunque  lf  altro  vi  abbia  affai  contribuito  col- 
la fua  grande  capacita  .  Più  d'  un  intelligente  Ih- 
glefe  è  di  tal  fentimento  •  Comunque  fiafi  , 
quefta  grand*  opera  ,  e  per  lo  ben'  intefo  or- 
dine Coriiitio  delle  molte  colonne  ,  che  formano 
il  Pendilo  ,  e  per  Taf  petto  fuo  maefiofo  ,  farà 
fempre  un  monumento  glonofo  all'  Auguftò 
Monarca  che  V  ordinò  ,  all'  eccellente  Artefice 
che  ideollo,  all'  eccelfa  Metropoli  ,  che  lo  poffiede  • 
Che  peccato  che  un  sì  magnifico  Edificio  non 
abbia  uno  fpaziofo  campo  davanti  ,  da  cui  Etó 
riceva  maggior  decoro  ,  ficcome  far  fi  potrebbe, 
togliendo  tutte  quelle  fabbriche  che  V  ingombrano  ! 
Ma  egli  non  è  tanto  raro  in  Parigi  il  trovar 
ediìcj  ,  o  mal  fi  uaii  $  o  afcofi  all'  occhiò 
de*  riguardanti  i  quantunque  i  più  degni  d:  ef- 
fere  vagheggiati  .  Senza  parlare  di  San  Sulpice  ^ 
di  San  Louis  du  Louvre  ,  e  d'  altri,  la  Facciata 
di  San  Gervais  Capo  d'  Opera  di  Architettura  dell' 
illuftre  de  Brojfe  ,  a  maraviglia  diftribuito  in  tré 
ordini  Jonico  i  Dorico  ,  e  Corintio  ,  giace  per 
modo  fepolta  fra  diverfe  muraglie  ,  che  fembra 
effere  Hata  a  bello  Audio  innalzata  per  iflar'  occulta  « 
Lo  fteflb  de  Brojje  fu  quegji  ,  che  difegnò  il  gari 
Palazzo  detto  Luxenbourg  ,  ove  fra  gli  ordini 
Tofcano  e  Dorico  ,  che  più  degli  altri  b  Ulano 
(  particolarmente  nella  fuperbà  Gallerìa  cori  tant/ 
arte    dipinta  dal  Famofo  Ruben  )  fi  feuopre    per  fad 
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maggior  pregio  ballante  porzione  di  quel  Sniffimi 
gufto  per  le  buone  arti  ,  che  feco  traile  dal  pa,- 
terno  lido  quella  Regina  ,  che  il  fece  innalzare  . 
A  fua  emulazione  anche  Anna  d'  Auilria  fece  erge- 
re ,  quaP  e  erno  monumento  di  fua  pietà  ,  il 
Tempio  di  Val  de  Grate  magnifico  lavoro  del 
chiariamo  Manfard  il  vecchio  ,  quantunque  da 
altri  continuato  .  La  Facciata  ,  per  gli  ordini 
Corintio  e  Compoflo  ben  collocati  ,  corrifponde 
ottimamente  alla    Chiefa  ,    maffime    pel     Corintio 

,  de'  pilaftri  ,  de*  quali  però  la  grofièzza  noni  po- 
trebbe forfè  a  tutti  piacere  .  Che  fé  fi  cerca  una 
di  quelle  fuperbe  moli  ,  fatte  *  per  eternare  la 
grandezza  infieme  e  la  liberalità  di  Luigi  XIV.  , 
là  fi  trova  nel  Reale  Albergo  detto  àes  Invalides  , 
innalzato  fui  difegno  dell'  immortale  Bruant  , 
e  profeguito  almeno  quanto  alla  Chiefa  dal 
giovane  Manfard  sì  riputato  nella  fua  arte  • 
Da  qualunque  lato  di  quello  fontuofo  Edificio 
volgali  P  occhio  ,  per  tutto  fi  rimira  con 
iftupore  maeftà  e  fafto  .  Ciò  che  potrebbe 
per  avventura  movere  alcun  dubbio  a  fuo  Van- 
taggio ,  farebbero  le  due  Facciate  ,  una  davan- 
ti ,  P  altra  di  dietro  del  Tempio  .  Ma  troppo 
ini  ftenderei  fé  voleili  ,  andando  in  giro  per  que- 
lla fterrninata  Città  ,  ragionare  a  parte  delle  più 
ragguardevoli    opere    d'  Architettura ,    fpezialmente 

ài'  Palazzi   ,    giacché    le    belle  Chiefe  fono  poche  f 
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e  quelle  che  fanno  il  maggior  numero  sì  per 
la  ftruttura  Gotica  per  lo  più  affai  rozza  e  di- 
fetterà ,  e  sì  per  la  maniera  con  cui  fono  te- 
nute ,    meritano   che  fi  paffino    fotto  filenzio  . 

Dalla  Città  pattiamo  a  dar  un'  occhiata 
alla  Campagna  .  Il  principale  Edificio  che  fi 
prefenta  allo  fguardo  t  per  renderlo  eftatico  >  è 
la  Reggia  di  VerfaiVes  .  Non  afpettare  tutta- 
via che  io  ve  ne  faccia  una  compiuta  deferi- 
2ione  .  Le  tante  che  ne  abbiamo  iti  varie  lin- 
gue, poflbno  badare  a  darcene  quelP  idea  ,  che 
può  recare  la  più  fuperba  ,  e  più  deliziofa  abi- 
tazione del  Mondo  .  Tacciano  per  tanto  a  fronte 
di  Versailles  tutti  coloro  ,  che  ci  prefentano  cogli 
sforzi  dell'  eloquenza  deferitte  quelle  fuperbiffime 
Moli  ,  che  o  in  Europa  o  in  Afia  moftrano 
la  grandezza  e  il  potere  de'  Monarchi  abitatori  . 
Al  folo  riflettere  che  un'  Augufta  mano  colla 
maggior  larghezza  vi  condotte  le  belle  arti  a 
renderla  vaga  ,  maeftofa  ,  e  adorna  ,  e  che  vi 
fi  trattennero  lungo  tempo  ,  efercitandofi  a  gara 
per  fuo  maggior  rifatto  f  fi  potrà  conchiudere 
quanto  ella  fia  fuperiore  alle  Reggie  fublimi  de» 
gli  altri  Sovrani  .  Quafi  per  tutto  fpicca  il  nobil 
gufto  dell'  Architettura  del  giovane  Man  fard  . 
Si  folle  per  avventura  determinato  Luigi  detto  il 
Grande  a  comparir  tale  anche  coli'  abbattere 
I'  antico  Edificio  per  tutto   alzar    di    nuovo  ,    che 
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allo  a   il    bravo     Architettò    avrebbe     potuto     fag 
meglio    brillare    il    fuo  talento  ,    e    non  fi  vedreb- 
bero   que'  diferti  ,  che  d'  ordinario  vanno  in  feguito 
alle    Fabbriche    compofte    di    vecchie    e    di  nuove 
parti  .    Tutto   allora     corrifponderebbe   in   bellezza 
e     magnificenza    alla    gran    Gallerìa     ,      e      alla 
Facciata     dal     lato     de*    Giardini   ,     quelle    nobi- 
lhllme    macchine     ,      alla     cui     vifta     tanto      fi 
compiace    ,      fenza    faziarfi    mai    ,     V  occhio    del 
Foreftiero  •     Ciò     non    oitante    confiderandofi    Ver* 
failles  ,    e    per     gli  appartamenti  ,  e    per  le    dipin- 
ture ,     le    fculture  ,    e    per    ogni     fuo    addobbo    * 
non  meno   che  per    gli    Giardini    ,    le   Fontane   , 
le    Statue    ,   i    Bofchetti  y    e    finalmente    per    tut- 
to  ciò  ,    che    lo     rende    rifpettabile  ;  bifogna    ccn- 
feflare   eflèr'    ella   una    delle  più    fontuofe    opere    , 
che    abbia    potuto    mai    fare    a    comodo   e    pia- 
cere   d*  un    gran    Re  V  induftria    umana    .     A    un 
laro    del   gran  Giardino    mi  fi    mollrarono    di  vite 
iti   due  ftanze   i  due  modelli  in  gefiò  ,    1'  uno  della 
gran  Piazza  ,   che  dee  portare  il  nome  di  Luigi  XV\ 
V  aluo  delle  Ecoles    Mìlitaìres    •   La    maefià  ,    Por-» 
dine  ,    e    gli      ornati    fcintillano    baftairernente    e 
nell'    uno  e  nelP  altro    da   qualunque    punto  ,    che 
fi    riguardano .     Il    difettofo  ,    fé    vi    è    ,    lafcerò 
ad    altri    il    rintracciarlo     nell'    opera    ,    allorché 
compiuta   • 
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Volgali    P  occhio    così    di   volo  a  Fontaineblau  , 
là    ove  ebbe   fuo    incominciamento    il    vero    gufto 
dell'     Architettura    tra  Franzefi   ,    mercè    il  grand* 
animo    di   Francefco  I.  ,    che    vi    accolfe   P  Abate 
Primaticcio  i    Maeftro    Roflb  ,    il    Vi.gnuola    ,    il 
Serlio  ,    ed    altri    al    cui    valore    non    meno     che 
agli     infegnamenti    del    famofo  Leonardo  da  Viac1 
è  tenuta  la  Francia  di  quella    felice    rivoluzione     f 
per    cui    allontanatoli    il    barbaro   e    il    Gotico    > 
s'    accoftumarono    a    poco  a    poco  i    Nazionali    a 
feguiiar    le    tracce    della    bella   natura  coi    veri  foc- 
corfi    dell'  arte  .  Qiiivi    per  tutto    prefentafi  V  eie* 
vato  ingegno  del  Primaticcio  ,   e  fpezialmente  nella 
Cappella ,  e  nella  Galleria  .    Varie   ftanze    vi  fono 
fiate    accrefciute    in    feguito    ,    e    di  ve:  fi     cambia- 
menti   fi     fono    fatti    ,    in    cui    pare     che  non  fi 
fià    tenuto    di      mira    la     già     piantata     idea    de 
primi  Architetti  ;    ma    già    fi    fa    che    legami     ci 
vogliono    per    tener    a  fegno  la  fantafia   de'    Fran- 
zefi    artefici  ,    ficchè    co'     fuoi    voli  non  pofla  fpa- 
2iarfi    ove  a  lei  piace  .   Cotal  libertà    fi   palefa  ab- 
bastanza   nella  gran  Galleria    di     Versailles   ,     ove 
il    per   altro  ftimabiliffimo    le    Bnm    fatto    inven- 
tore   d'    un      feflo    ordine    di     Architettura  ,    ciò 
che    non     ofarono    ne  i  Vignuola ,  ne  i  Bonarota  > 
ne  tampoco    i    Vetruvj  ,    formò    i    capitelli     dei 
pilaftri    fparfi  di   galli  ,   di  foli ,  e   di   giglj  ,    con 
nuova  bizzarria   dell'    arte  . 
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Molte   altre  Ville  mentano  di  effere    con    lode 
rammemorate  ,    e    fralle    altre    quelle   di     Marly  j, 
Maifon    ,    Clugny  ,     Gugny  ,  Chantilly  ,    e    S.  CVowrf  • 
Ma  i  Giardini  più  che  gli  Edificj  fono  atti  a  fermar 
P  occhio    dell*   Italiano  .    In    quelli    la     proprietà 
e   1'  eleganza    inoltrano  nel!'  a neno    e    nel  verdeg. 
giante    quel   che  fan  fare    e    la  fatica  e  V  induftria 
anche  a  difpetto    del    fuolo    e    del    clima  .    Vivrà 
per  tanto  mai    fempre    nella    memoria     de'  poderi 
Andrea    le   Notre  ,  per  quello   eh5  ei  fece   in  Fran- 
cia  a    miglior    rifatto    della    natura    ,     e    a    più 
ameno    diporto    d'  una  Nazione  ,  che    tanto    n'  è 
vaga  •    Ma    febbene    non    vi    fu     Italiano    ,     che 
cerchi    diminuirgli    la  lode    a    lui  dovuta  ;    nefluno 
però    vorrà    accordargli    quanto  gli  attribuifee    l'a- 
mor   nazionale  ,    cioè  che   egli  ,  quantunque  man- 
dato   in    Italia     da    Luigi    XIV.  a  perfezionarfi    f 
trovò    per    tutto  quello  eh1  ei  vide    particolarmen-* 
te    in    Firenze   e  in  Roma  ,  che    egli    era    già  di- 
venuto perfetto  in  Parigi  ,  avanti  di  fua  partenza  . 
Su    cotal    perfezione     avrebbero     pure      che     ridire 
gli   Ingiefi    ,    i    quali    avendo    piantati  i  loro  più 
belli    Giardini    con   fimmetria    fui     molilo    delia 
natura    ,    pretendono  effere   i    loro  Kent ,  i  Cbam. 
hers  >    i     Brown  molto  al    di  fopra    del   le   Notre  e 
d'  ogni  altro  Franzefe   ♦     Vi    potrebbe  aver  luogo 
Io    fpirito  di  rivalila     ;    ma    uno     ftraniero    farà 
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fempre    abile    a    decìdere    fenza     parzialità    ,     fo 
di    quello   ,    che    egli    fteflb   averà  confiderato    co» 
difcernimento  •   La    Pittura  farà  il  (oggetto    d*  tia* 
altra    mia    Lettera  * 

Parigi    * 
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LETTERA    XXV. 


Cjl  vuole  ,  che  il  Franzefe  non  abbia ,  ne  pofTa 
avere  tutti  quei  talenti  ,  che  fono  neceflarj  air 
arte  dei  dipignere  .  E  a  quella  particolare 
fcuola  ,  a  quel  nazional  gufto  ,  eh'  ei  Cappone 
d'avere  ,  move  più  d*  uno  contrailo  con  dire, 
non  poterli  fiflare  veruna  fcuola  ,  ne  gufto  con- 
forme ,  là  ove  è  divifione  negli  Artifti  ,  e 
differenza  notabile  nella  pratica  .  Tanto  fi 
fcuoprc  chiaro  si  in  quelli  che  hanno  pollo 
ogni  loro  Audio  nell'  imitai;  la  natura  nei 
modo  che  loro  occorre  divifarla  ;  e  sì  in  co- 
loro ,  che  dopo  un  lungo  foggiorno  in  Italia 
hanno  prefa  la  maniera  chi  d*  una  ,  chi  d'  un' 
altra  fcuola  di  quella  •  E  fé  io  diceffi  che  con 
molti  o  con  pochi  talenti  ,  con  ifcuola  o  fenza 
di  quella  ha  tuttavia  la  Francia  i  fuoi  Pittori  , 
e  Pittori  di  gufto  y  quantunque  nel  medefimo 
difeordanti  ,  tofto  mi  fi  rifponde  ,  che  i  loro  lavori 
troppo  accomodandoli  al  genio  nazionale  ,  che  non 
accorda  colio  ftraniero  il  più  comunemente 
applaudito  ,    riefeono    non    dei    tutto  graditi  agi* 
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intendenti   dell'  arte  ,    e    il    gnfto     fi     manifefta 
manchevole    .     Vivaci    fono    d*  ordinario    le  loro 
pitture    ;    hanno     fpiri to    ,     han     fuoco    ;     non 
mancano    di     grazia   ,    di    nobiltà    ,     vi   fi    trova 
fpefTo    il   grande ,    il    maeflofo  ;    moftran    genio    f 
fanrafia  ;     s*   incontran    fovente  in  effe  la   gioja  t 
Io    fcherzo    ,    il    rifo     dicevolmente    applicati    ai 
loro  foggetti    :    ma    poi    dov'    è    la    correzione  f 
dove    P  eleganza  del    difegno    ,    e    dove    V  ottimo 
accordo  ,    la    morbidezza    ,    e    la    forza    del  colo- 
rito    ?     Tatto    quello    richiede    tempo  ,   e   fatica , 
quella    fatica  e   quel    tempo    cui    non  concede   un* 
immaginazione    troppo  viva,  e    troppo    impetuofa 
quali'  è    la  Franzele    .     Da     quefta     f pinti    oltre 
il    dovere    i    più   valenti    Dipintori     della    Fran- 
cia ,    non  hanno    potuto    abbaftanza    tenerfi    faldi 
a  quanto    viene    loro  prefcritto    dall'    Arte    ♦    Fu 
Co0  atto    a    grandi  opere  ,  e  affai   ferace  d'  idee  ; 
mi    oltre    di    effere   difettofo  nelle    tinte  ,    e    al- 
quanto fecco  ,   fu    fenza   alcuna  eleganza  ne'  fuoi 
d  fcgni   ,     e      moftcò    qualche   cofa     di     Gotico    • 
Seppe      Blancbavd      profittare     più    d*    ogni    altro 
Franzefe    del  gufto    Veneziano  ;     e    anche  in    pic« 
cole  cofe  fece  baftantemente  conofeere  il  fuo  grande 
indegno    :    ma    gli    mancò     la     correzione     f     e 
V  ef.ttezza    ne'    contorni    t     Riuftì    Vouet    molto 
fac  ile    e    pronto   nell*    invenzione  e    nella    efecu- 
zione     j      non    mancando    il     fuo     pennello     di 
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vivezza    e  di    attività     in    qualunque     fattura     : 
ma    egli     venne    a    riufeire    mancante    non  tanto 
nei    difegno  t  quanto  nel    colorito  tendente  al  gri- 
gio oltre   di    eflere    le    fue    figure  fenza  efpreiTione  % 
e    le    tefle  fenz'    aria    e    nulla    lignificanti  .  Aveva 
il     Poffìn  un  gufto     mirabile     ,      uno     ftile     grande 
ed   eroico  ,     fall*   anrico    fece     tale  Audio  [  che  ne 
comprendeva     minutamente      tutte    le     bellezze    y 
e     ne    difiingeva    la  particolarità  :    ma   dall'  amor 
de  II'    antico  fi    Iafciò     trafportare    a  fegno    ,      che 
fien    cu  ò    il     colorito     ,    feoprendofi      nella     più 
parte    de*    fuoi   quadri    un  colore   più  torto  bigio  % 
e    in    ifpezie    ne'  fuoi  nudi  anzi    la    fecchezza    de' 
marmi  9  che    il    pa&ofo    e    il  fanguigno  delle  car- 
ni t    fenza    parlare    del    grande    ammaliò  ,    eh'     ei 
Faceva  delle  pieghe   troppo  artificiofamente  difpofte  • 
E   flato   grande    imitatore    dì    Rafaele    le     Sueur  ; 
ma   avendo  fatto    fervire  all'  imitazione    i    difegni 
e    le  fbmpe  ,    non    le    pitture  di   quello  ,  per  non 
effere    fortito  da  Parigi  ,    non    fi    fa  perciò  di  qua! 
colore    fieno    le    fue    opere    :    coficchè  fi  può    af- 
fermare aver*    egli    affatto  ignorato  i  colori  locali  f 
e    non    aver  fatto    alcuna  ftudiofa  ricerca    intorno 
le    tinte    generali  .    Dotato  d'  ingegno   il  Mignard 
Pietro    diede    alle    figure    nobiltà  e  varietà    d*    at- 
teggiamenti   ,    frefehezza    di    colorito   ben'  impafc 
tato  e  fonduto ,    con   certi    tocchi  facili  e  leggieri  : 
ma   non    meno  del  fuoco  mancava    alle   fue   com- 
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poliziotti     la    correzione    del    difcgno  ♦    te  Bruì  „ 
queir  illuftre  le   Brm   ,  che    divenne  per   gli    fuoi 
rari    talenti    la    gloria    della    fua  Nazione  ,    non 
ottante  che    egli  fpiccaflè    in    ogni  genere   di  pittu- 
ra ,    alla  riferva    de'   paeft  ;  tuttavia  oltre  di  effere 
caduto   nel  difetto  ,   che    chiamali    maniera    ,     il 
fuo    colorito    non     ha    tutta    quella    varietà    ,    e 
quel   vigore   ,    che    richieggono  le  fue  grand*  opere  ; 
ficcome    i    fuoi    colori    locali  non  formano  il  vero 
carattere    di   ciafeun'    oggetto    particolare    •      La 
Onde    fi    può   credere  non  efler'  egli  giunto  a  fpo» 
gliarfì  del    tutto    dello  flile    dei    Maeftro    Vouet   , 
cioè    di    quel  modo    di  tingere    più    tofto    triviale 
e    felvaggio  •    Preffochè    nella  fteffa    guifa    fi     vati 
fmdacando   molti   altri    Franzefi    Artidi    di     non 
piccol  grido  •    Ma  che   ne   dicano  i  più  èritici    9    e 
più     fottili  nella  difamina   delle  fatture  dell'  arte  ; 
io  che    qui  mi  trovo  non  con  animo  di     correggere 
le    mancanze  ;    ma    con    quello    di     ammirare    i 
pregi   de'    più    valenti     pennelli   ,    lafcerò    ad     eflì 
il  ricercarne    fcrupolofamente    i     difetti     ,    ed     io 
farò  pago  di  metterne  in    vifta  quel  bello  ,    che  fa 
T  ornamento  più  nobile  di  Parigi  ,  mercè    di     varj 
fuperbi    lavori   dipinti,  cui    mi   cadde    vedere    con 
fomma    mia    foddisfa  zione    . 

Il  San  Paolo  che  predica  in  Efefo  ,  e  fa 
brucciare  i  Libri  de'  Pagani  nella  Chiefa  dì 
Notre    Dame     affai    noto    pel     bulino   del    Picayj; 
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il    Romano    ,   è    una   delle  più  ftimabili   opere    , 
che     abbia    fatto    Euftachio      le    Sueur    :    le   atti* 
tudini  affatto   femplici  i    e    nobili    *    le   efpreflìoni 
Angolari ,  e  proprie    de*  foggetti  i    le   pieghe  ♦degli 
abiti  gettati    con    libertà    e   con    gufto  ci  fcoprono 
abbaftanza    il    valorofo    imitatore     di      Rafaele    • 
In     quello   Tempio  è  la  celebre  Tavola  del  Martìrio 
di   San    Pietro  di  Seba diano    Bourdon  ,    che    ch'aro 
palefa    la    fua    immaginazione   piena    di     fuoco   % 
e    la  fua    mirabile  facilità  con   quella    gran    liber- 
tà di    pennello  ,  che    non    gli    permetteva    di    te- 
nerli  totalmente    legato   al  difegno  f  come    agevol* 
mente   fi  può  vedere    nel  grande    intaglio    del  Tar* 
dieu     il   Figlio  .     Nella    ileffa    Chiefa    lafciò    Jaco* 
pò  Blancbard  la    più    infigne  fua    opera  la  venuta 
dello     Spirito     Santo     fugli    Apoftoli    ,    giudicata 
da   M.    de    Piles    la    pi  ù    bella    fra    quant*    altre 
ivi  fi  veggono   de1    più  rinomati  Autori  ,    e    maf- 
fimamente  pel   colorito    ,     per    cui    ha    confeguito 
dalla     nazionale    prodigalità    il   nome   di    Tiziano 
Franzefe  .    Gorre    ella    intagliata    dat    Regneffon     % 
Serba    lo   fteflb    Tempio    la   Guarigione    del    Para- 
litico    di   Giovanni    Jouvenet     difegnata     corretta* 
mente    ,    efprefla    con     vivezza    %      e     con    belle 
arie    di    tefta    ,    il    tutto    fi   ben*    immigrato   e 
difpoflo  ,    che  fembrano  le  figure  in    movimento  • 
L'  abbiamo    in    carta   del    Vermeulen  #     il  S.  Gio- 
vanni  che    Ila    fofpefo    per    efTere   immerfo  nella 
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caldaja  di  Carlo  le  Brun  ,     collocato    nella    Sala 
dell'    Accademia     di    San     Luca    ,     non   può    ef- 
fcre    $è  più  gra2iofo ,   ne  più  efpreffivo    ,    ne    più 
corretto  ;  e  il  nudo    in    ifpezie    ne'     fuoi  contorni 
moftra    affai  V  energia  di  Annibale    Caracci  ,    par- 
ticolarmenre    feguitato  dall'    Autore     •    Di    quefto 
gran    Quadro  gira     la    ftampa    del     Caffi»    •      Mo- 
ftrò    i    più    grandi    sforzi    della    fua    abilità  P  in- 
faticabile Jouvenet    nelle    quattro     grandi    Ta  vole 
della    Chiefa   di    S.    Manin    des    Cbamps  ;     V  una 
di   Grillo    che    fcaccia    i    mercatanti  dal  Tempio  ; 
P   altra     del    medefirno     alla    menfa     di    Simone 
colla    Maddalena   appiè  ,   ove  V  Artefice   fi  è  dipin- 
to   colle  due   fue  figlie    ,     amendue    intagliate  dal 
du    Cbangs    ;    la  terza   della  rifurrezione  di  Lazze- 
ro  ;    ci*  ultima  della  pefea  miracolofa  di  San   Pie- 
tro  ,    pofte    in    rame     da     Giovanni      Audran    . 
Gli    atteggiamenti  ,    il    rilievo  ,    le    efpreflioni  ,  i 
contrapponi  ,    le    vefti    ,     tutto    è    vero  ,    tutto 
vivo  ,    e    tutto    grande    in     quelle    opere     ;      le 
quali    con    molte    altre  del  medefirno   da    me  ve- 
dute  %    moftrano    che  fé    il  Jouvenet    avelie    potu- 
to  veder   1'  Italia  ,  farebbe   riufeito    probabilmen- 
te   il    miglior    Pittore    della    Francia    •    Ma    in 
ifpezie    oflervando    il    preziofo  colorito    della    Ve- 
neziana   fcuola    ,    avrebbe  lafciato  quel  gialliccio  t 
che    gli  viene   a  ragione    imputato    ;    ne    farebbe 
tacciato  di    poco  fcelto  ,    e    troppo   conforme    di- 
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fegno   ,    fé  fi  forte   efercitato    tiellà  Romana  pa* 
leftra  .     Uno    de'    Capi  d'  Opera  ,  e  pel     forte    f 
e  per  V  affettuofo  di    Carlo  le  Brun  ,  fi  è  il  S.Carlo 
a  pie  r.v.di  ,  e  colla  corda  al  collo  ,  proftrato  avanti 
il    Crocififlb ,  pofto  in  una  Cappella  di    San   Nicola 
àe  Cbardomet  :    bafla  i!    dire  ,  aver'   egli    efercitato 
il  Bulino  dell*  Edelinck  .  Fanno  il  più   beli'  ornamen- 
to del  Louvre  nella  Galleria  detta  d'Apollo  le  quat* 
tro  celebri  opere  di  le  Brun  rapprefentanti  le    glorie 
d'Aleflandro  :  e  fono  la  Battaglia  d'Arbella,  il  Parteg- 
gio del  Cranico,  la  disfatta  di  Poro,  e  il  trionfo   di 
quel  Monarca;  lavori  onde  è  forerchia  la  defezione, 
dappoiché  veggonfi  per  tutto     eccellentemente    inta- 
gliate da  Gerardo  Auiran .  Fralle  copie  di  belre  f  at» 
ture  di  pennello,  che  trovanti  nella  Chiefa  delle  Car* 
melitane  Scalze,  non  fi  fazierebbe  mai  l'occhio  di  mi- 
rare la  Maddalena;  quella  che  viene  commendata  per 
la  più  eccellente  opera  di  le  Brun9  dalla  quale,  anche 
dopo  di  averne  veduto  il  fuperbo  intaglio  dell'  Edelinck, 
li  rimane  come  rapito*  Vedefi  colla  maggior*  energia 
efpreffo  il  dolore  tenero  infieme  e  coftante  fui  volto 
ancor  leggiadro  della  peccatrice.  A  quello  e  a  tutta  la 
figura  danno  ogni  più  nobil  rifatto  il  colorito  molle 
e  paftofo,  le  pennellate  leggieri  e  colanti  ,  i  contorni 
rotondi  e  fommamente  sfumati,  fenza  que*  gagliardi 
sbattimenti  d'ombre  ,  que*  lumi  arditi,  e  que'  rigo- 
gliofi  sforzi,che  poflbno  convenire  a'  lavori  di  più  for- 
te e  più  robufta  maniera  ;  quivi  in  fomma  fi  feopre 
tutta  la  delicatezza  deli*  arte,  ma  in  nulla  difeordan- 
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te  dalla  tferìrà  della  natura  abbellita  ;  talmente  che 
fi  può  dir  con  ragione  aver  in  que(V  opera  Monfeur  lo 
Brun  fuperato  fé  (tetto.  La  Cupola  della  Chiefa  di  Val 
de  Grace  prefenta  all'  occhio  la  più  bella  ,  e  la 
più  grande  fatica  di  Pietro  Mignarà  ;  la  quale 
vien  deità  la  più  eccèllente  dipintura  a  frefco^ 
fche  vanti  la  Francia  ;  fé  poi  àrìche  1*  Europa  , 
come  qui  fi  dice  e  fi  feri  ve  ;  e  ie  poffa  clnamarft 
il  Triompbe  de  là  Peinture  ,  lafcerò  giudicarne  àgli 
intendenti  che  1*  hanno  veduta  ,  o  in  fuo  origi* 
naie  ,  ó  in  iftani;>a  da  Gerard  Audran  ,  e  che 
fono  in  cafo  di  farne  il  confrónto  con  quelle  a 
frefeo  d'Italia.  Anzi  col  volere  fuor  di  mòdo 
efaltarla  fi  obbliga  1'  occhio  de*  curiofi  alla  più 
minuta  ricerca  ;  e  vi  fi  trova  poi  oltre  t  foliti 
difetti  del  Mi  gnor  d  un  colore  che  tira  al  violet- 
to ,  cagionato  ,  dicono,  dal  ritoccarla  eh'  ei  fe- 
ce •  Per  quello  adunque  ,  e  per  altri  motivi  do* 
Vea  ben  guardarli  il  Filofofo  da  ben  fens  di  pa* 
ragonare  il  Mtgnard  al  Goreggio  •  Il  Reden- 
tore fu  Ha  riva  del  Iago  di  Genezzaret  ,  che 
rifana  gì'  infermi  ,  da  me  veduto  nella 
C  hiefa  della  Certofa  ,  è  una  delle  più  eleganti 
manifatture  del  jQuveviet  non  tanto  per  la 
correzione  del  difegno  ,  quanto  per  l' efpfeffione 
degli  affetti  ,  e  che  nulla  perdette  del  fuo  pregio 
"per  Io  bulino  del  Desplaces  •  La  grand'  opera  ^ 
in  cai   più  che  in  ogni  altra  s' accodò    le  Sueur  a 
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Rafaelc  confitte  nelle  ventidue  Tavole  rapprefen- 
tanti  la  Vita  di  S»  Brunone  ,  pofte  con  ordin  e 
nel  piccol  chioftro  della  detta  Certofa  •  Anche  a 
fronte  di  varj  difetti  f  come  fono  alcune  figure 
un  po'  lunghe  ,  il  colorito  negletto ,  il  chiaro- 
fcuro  non  ben'  intefo  ;  feaza  parlar  di  quegli  al- 
tri recati  dal  mal  talento  degli  invidiofi  ,  che 
varie  ne  gualcarono  ,  vi  fi  fcuopre  in  particolare 
nella  fettima  ,  decimatela  ,  vigefimaprima,  e  neir 
ultima  la  più  affettuofa  varietà  ,  e  nobiltà  di  at- 
teggiamenti ,  finezza  e  proprietà  di  efpreffioni ,  con 
abiti  gra?iofamente  difpofti  e  ripiegati  full'  antico 
gifto  ,  ogni  cofa  efeguita  colla  più  induflxiofa  fa* 
tica  dell'  Artifta  ;  il  quale  ,  per  effere  quefta  ld 
migliore  delle  fue  opere ,  meritò  giuftamente  che 
i  celebri  intagliatori  Cbauveau  ,  le  Cierc  ,  Liotard  f 
e  Soubeyranà  la  rendeffero  al  Mondo  palefe  .  Nella 
Chiefa  del  Noviziato  de'  Gefuiti  fi  ammira  come 
il  più  preziofo  de'  fuoi  ornamenti  la  gran  Tavola  di 
S.  Francefco  Saverio  ,  che  rifufcita  un  morto  ,  ftu- 
pendo  lavoro  del  Fouflìn  ,  meffb  in  rame  dal  Gan- 
trel  #  O  fi  confideri  l'invenzione  t  o  la  compofizio- 
ne  j  o  l'efattezza  del  difegno  ,  o  le  paffioni  delle 
figure,  che  fono  14*  riguardanti  hi  arie  differen- 
ti ,  ma  dei  pari  nobili  ,  il  miracolo  ,  per  tutto 
vi  fi  ammira  una  grandiffima  intelligenza  .  La 
ftefla  ha  pur  fatto  conofcere  il  medefimo  artefice* 
ne'    fette  Sagramenti  ,    che    io   vidi  in    una    delle 
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ftanze  del  Pa!ah  Royat  *  Qaèfti  intagli  iti  per 
mano  del  Pefne  fono  di  beli'  ornamento  a  tanti 
gabinetti ,  e  fanno  dar  la  palma  al  Poti/fin  £o- 
pra  tutt'  i  Dipintóri  Franzefi  ;  che  che  fi  dica 
delle  fue  mancanze  contratte  dal  non  avere  me<- 
gito  confultata  la  natura  •  Che  fé  poi  fi  riguar- 
dano i!  luogo  f  il  tempo  ^  il  collume  *  gli  abiti  i 
e  la  religione  ,  dal  fuo  non  meno  artificiofo  che 
erudito  pennello  efprefli  in  quefte  opere  ,  dovrà 
conc:»iudei'fi  avet  Nicola  Pouf/ìn  ogni  altro  avanza'* 
to  ,  fuorché  Rafaele  nella  pittòrefca  erudizione  * 
La  Cupola  del  Tempio  det  htvahàet  ,  che  moftrà 
il  Paradifo  con  grande  afre  dipinto  à  frefcò  da 
la  FoJJè  ,  fa  comprendere  la  fertilità  e  la  fubti* 
mità  del  fuo  ingegno  ,  e  che  aveva  uno  ftile  màf- 
chio ,  elevato ,  e  proprio  a  granii  iftoriati  i  non 
meno  d'una  grande  intelligenza  del  chiarofcurò  t 
farebbe  anche  maggiore  il  pregio  di  quefV  òpera^ 
fé  l'autóre  avefle  potuto  effere  più  corretto  J  e 
meno  pefante  in  alcune  fu:  figure  •  Nella  Cap- 
pella del  Seminario  di  S.  Sulpìce  fece  le  Br uri  co* 
nofcere  pure  il  fuo  gran  t^emo  non  tanto  nel 
Plafond  ,  ove  è  dipinta  TAfTunziòne  d^lìa  Vergi- 
ne con  gran  copia  di  figure  ben'  ideate  ,  è  Con 
grazia  compartite  ,  come  fi  può  vedere  ilella  {lam- 
pa dal  valente  Simmoneau  ;  quanto  nella  Tavola 
dell*  Altare  y  efprimente  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  t   ove   l'Autore  ad  altrui  eftmpio  fi  è    dipin* 
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to  in  un*  angolo  :  Tavola  che  trovali  intagliata 
con  maeftria  da  Gerardo  Audran  •  Anche  le  Moine 
merita  il  fuo  elogio  per  le  molte  e  pregevoli  fat* 
ture  ,  che  ha  lafciato  in  Parigi  e  altrove  ,  e  An- 
golarmente per  la  gran  Cupola  dell*  Aflunzione 
della  Vergine  dipi  nta  a  frefeo  in  S.  Stdpice  • 
Brilla  oltre  modo  quefta  grand1  Opera  [  e  brille- 
rebbe ancor  più  fé  più  aveflfe  lume  la  Cupola  ]  e 
per  la  giufta  difpofizione  ,  e  per  l'ottimo  concerto 
delle  figure  ,  che  fono  in  numero  di  55.  ,  con  va- 
rietà ideate  7  e  colorite  con  vivacità  ;  tutte  cofe 
che  potrebbero  far  diflìmulare  il  difetto  di  pro- 
fpettiva  ,  per  cui  fembrano  nella  volta  impicco* 
liri  gli  oggetti  ,  in  vece  d'  ingrandirli  a  propor- 
zione della  lontananza  .  Vi  parlerei  eziandio  con 
lode  delle  opere  ,  delle  quali  i  quattro  Coypel  han- 
no arricchita  quefta  Città  ,  e  particolarmente  Na- 
tale ,  che  ha  il  primo  luogo  fra  gli  altri  ;  ma 
temo  di  oppormi  al  fenrimento  di  alcuni  Italiani 
di  buon  gufto  ,  a*  quali  la  maniera  di  quefto  non 
va  troppo  a  genio  .  Tuttavia  qui  fono  in  gran  ri- 
putazione la  Volta  a  frefeo  della  Chiefa  des  In- 
vali des  ,  e  il  Martirio  di  S.  Jacopo  il  Maggiore 
in  quella  di  Notre  Dame  . 

Dovrei  farvi  note  eziandio  le  più  belle  opere 
dipinte  di  quelli  valorofi  artefici  ,  che  mi  è  riu- 
feito  vedere  in  molte  cafe  private  di  quefta  Cit- 
tà ;    ma  perchè  anderebbe  in  lungo    la  diceria ,  mi 
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ridurrò  a  riferirvi  quel  che  di  più  preziofo  guar- 
da il  Palazzo  Lambert  ,  ora  poffeduto  da  Ma- 
dame de  la  Haye  :  quella  Signora  fi  amatrice  de* 
foreftieri  ,  che  loro  tiene  fpalancato  l'adito  non 
meno  alla  vifta  de'  fuoi  tefori  ,  che  alla  partici- 
pazione  della  fua  liberalità  .  In  quella  cafa  fi 
Fegnalarono  i  due  grand'  uomini  le  Sueur  f  e  le 
Brun  .  Il  primo  ha  dipinto  nel  pian  terreno  il 
Cabinet  de  V  Amour  ,  cioè  le  favole  fpet tanti  a 
juefta  Deità  ,  eflèndo  il  refto  d'altri  autori  ;  e 
nel  primo  palco  il  Cabinet  des  MuCes  ,  e  fono 
le  nove  Mufe  alle  pareti  ,  e  le  favole  di  Apollo  f 
Faetonte  ,  ed  Eolo  fui  Plafond  ;  e  poco  lungi 
in  un'  altra  ftanza  v'  ha  dello  fteflb  il  Plafond 
iella  Luna  fotto  figura  di  Diana  ;  indi  montan- 
te al  fecondo  palco  nella  ftanza  dettate*  Baivs  f 
:rovafi  un*  altro  Plafond  ,  che  moftra  le  favole 
Ielle  Deità  marine  ,  di  Diana  al  bagno  ,  e  di 
Sallifto  .  La  invenzione  5  la  compofizione  ,  il 
lifegno  ,  e  le  grazie  quivi  fparfe  per  tutto  ,  dan- 
ìo  chiaro  a  conofeere  qual  foflè  il  gran  genio  di 
e  Sueur  per  tutto  ciò  ,  che  ha  di  femplice  ,  di 
ìobile  ,  e  di  conferme  all'  antico  gufto  l'arte  della 
Pittura  •  Il  rertante  preziofo  di  quefto  Palazzo  è 
a  Gallerie  di  le  Brun  f  la  quale  confitte  in  diffe- 
enti  favole  fpettanri  a  Giove  ,  a  Ercole  f  e  Dia* 
la  >  e  ad  altre  Deità  •  Senz'  altro  dirne  f  tutto 
'a   piacere  ,    perchè   tutto   è     degno    del  pennello 
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maeflro  dell'  Artifta  .  Batifta  Pietri  ,  du  Cbcrnge  , 
Ddfplans  y  ed  altri  eccellenti  intagliatori  hanno  la- 
vorato a  gara  per  eternare  le  illufori  memorie 
hfciate  ad  abbellimento  di  quella  fuperba  abita- 
zione • 

Non  è  men   ricca   della  Città  la    Campagna  di 
Parigi  di  nobili    fatiche  de'    fuoi   più    celebri  Pitto- 
ri •  Rifplende   S,  Cloud  più  che  per  altro  che  l'ador- 
na ,    per   le  ihgegnofe  Favole   dipinte    in    diverfe 
fue  camere    da    Pietro    Mignard  ;    le    quali   il    de 
Poilly  ,  e  Benedetto    Audran   panicamente   intaglia- 
rono con    sì  relìce    fucceflò    .    Sembra     in    quefte 
Favoleaver  le  grafie  tutte  guidato  il  pennello  deli'au» 
tore  ♦    Che  foavi  atteggiamenti,  che  dolci  fguardi,  che 
colori  feducenti,  che  accordo,  leggerezza,  dilkatezza  f 
e  nobiltà  ,  Se  il  Mignard    non   ha   eguagliato  in  sì 
alto   lavoro  il  gran  Guido  f    certo  gli   fi    è    avvici- 
nato    aflaiffimo    •    Bafta     folo    ofTervare    V  Aurora 
dell'  uno    e  dell'  altro  ,   per    poter  dire   quanto    IL 
fecondo  fia  flato   efimio  imitatore  del    primo  .  Lui- 
gi Boullongne  il  giovane  y  che  in  quefti    ultimi  tem- 
pi fi  rendette   famofo  in   Parigi  per  tante  fue    belle 
opere   ,   ha  lafciata    più  che  altrove   chiara    la    ri- 
cordanza   del  fno  nome    nella    Cappella    di    Ver- 
sailles ,  ove  fralle  varie  fue  dipinture   fpiccano  per 
certi    tocchi  fermi  ,   ben  condotti  ,    e    graziofi    la 
Tavola   dell'  Annunciazione  j  e  per  la    compofizio- 
ne  ,  armonia  ,  e  forz$    mirabile  la  Prefentazione 
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al  Tempio  :  amendue  fatti  celebri  col  bulino  di 
Defplaces  .  Ne'  Reali  appartamenti  molto  fom- 
miniftra  di  che  ammirare  la  induftria  Franzefe  • 
Particolarmente  nella  volta  della  gran  Galleria 
ha  il  famofo  le  Brun  lafciato  luogo  al  riflette- 
re ,  fin  dove  poffono  arrivare  gli  sforzi  del?  uma- 
no ingegno  allorché  elevato  dalla  nobil  à  delle 
idee  ,  e  fofpinto  dalla  fperanza  del  premio ,  fi 
occupa  travagliando  .  Ella  è  quella  una  porzione 
della  Storia  di  Luigi  XIV,  ,  divifa  in  nove  pez- 
zi grandi  ,  e  dieciotto  piccoli  9  tutti  efprimenti  ai 
vivo  con  figure  fimboliche  f  e  nobili  allegorie  le 
gefta  dell'  immortale  Eroe  ,  che  fé  tale  ognun  noi 
crede  ,  tale  il  fece  l'eroico  pennello  dell'  artefice  • 
Del  medefimo  fi  è  il  grande  lavoro  pofto  nella 
Sala  detta  di  Mars  ,  cioè  la  Famiglia  di  Dario  ap- 
piè d'Aleffandro  vittoriofo  •  Per  un  tanto  artifi- 
cio foftengafi  pure  aver  V  Àrtifia  prefa  l'intera 
compofizione  dalla  gemma  figurata  ,  che  fervi  don- 
neilo a  Rafaele  ;  ciò  non  ottante  quel  eh'  ei  giun- 
fe  a  far  di  fua  mano  ,  efprimendo  nelle  figure  col 
più  leggiadro  colorito  ,  e  colla  più  fcelta  eleganza 
le  differenti  paffioni  di  fommeflione  ,  di  mara* 
viglia  ,  di  confidenza  *  rifpetto  ,  timore  ,  terrore  , 
non  meno  che  la  perfetta  convenevolezza  alla  di- 
gnità delle  Principefle  ,  e  alla  condizione  delie 
perfone  di  feguito  ,  farà  fempre  riguardato  per  uno 
4e'  più  preziofi   ornamenti  ,   e   parti  fublimi   della 
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pittura  ,  che  vanti  la  Francia  ;  e    però  guittamente 
meritevole   ,    che  per  tre    fiate  foffe    pofto    in  rame 
dai  tre  valenthììmi  intagliatori    Edelinck   ,  Audran  , 
e  le  Clero  •  Un'  altra   delle  principali    opere   ,    che 
nobilitano     TAugufto  Palazzo  ,   è  il  Plafond  dipin- 
to   a    oglio  da    le  Moine  nella  Sala  detta    d'  Her cu- 
te .  Ella    è  di    quello    l'Apoteofi  ,    o    a    dir  meglio 
del    Cardinale  Ercole  de  Fleurì  ;  quantunque     nulla 
abbia  quefti    a  che   fare    coli'  Eroe    della    favola  . 
La  compofizione    di  cento  quaranta  due  figure,  tut- 
te ben    collocate  ,  ed  efpreffe     con  nobiltà  ,  verità, 
fuoco  ,    e  frefchezza   di  colorito  ,   non    può    eflere 
ne  più   faggia  ,  ne  più  maeftofa  ;  veggendovifi  ma- 
nifesto quanto  il    bravo  le  Moine  abbia  fapuro    pro- 
fittare   in  Roma  dalla    Sala  Barberini    di  Pietro  da 
Cortona  ,  al  quale   ei    particolarmente  attacco!!!     . 
Serba  la  Cappella    di    S.     Germain    fra  le  belle  ope- 
re dipinte  la  Cena    del  Poujfin  ,  una     delle    più    fu- 
perbe    fue  fatture  ,   e   ove  fi  vede   chiaro  quello  iti- 
le nobile  e  decorofo  ,    che  particolarmente    caratte- 
rizza  i  fuoi  fette    Sacramenti  .  PofTono  aver  degna- 
mente luogo  fralle  migliori  opere    di  Franzefe  pen- 
nello ,    varie  ancora  di  Martino    Fremimi    ,    fé  non 
filtro  ,  per  aver  feguito    aflai  d*  appreflb    il     grande 
Michel  angiolo  •    Spica    la  Aia    maniera    ben     dife- 
gnata  ,  fiera ,  mufcolofa  ,  piena  d'efpreffione  ,  e  non 
fenza     molta    invenzione  ,    particolarmente    nella 
volta,   e    nelle  pareti   della    Cappella    di  Fonane* 
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fyeau  .  Vi  è  alquanto  dì  durezza  ,  non  ha  dub- 
bio ,  e  di  troppo  ,  come  dicefi  ,  pronunciato  nelle 
attitudini  de*  personaggi  ;  coficchè  non  vanno  a 
grado  di  tutti  ,  in  ifpezie  de'  moderni  Franzefi  : 
ma  tanto  fuole  accadere  ai  troppo  fattili  imitato- 
ri del  terribile  Fiorentino  per  quelle  ragioni  ,  che 
è  qui  foverchlo  addurre  .  Nella  Sagreftia  de'  Mini- 
mi di  Vincennes  fa  fua  bella  inoftra  di  Giovanni 
Coufiri  il  tanto  noto  Giudicio  Univerfale  .  D  que- 
llo conferva!!  in  varj  gabinetti  ,  e  anche  preffa 
di  me  ,  la  ftampa  fatta  colla  più  gran  diligenza 
dal  Fiammingo  Pietro  de  Jode  ,  la  quale  meffa  in 
confronto  coli'  originale  fembra  prevalergli  •  Pure 
fi  fa  eflere  flato  quefto  ritoccato  in  più  luoghi  ,  e 
aver  que'  difetti  nel  colorito  ,  che  il  bulino  non 
giugne  a  far  diftinguere  ;  anzi  che  fa  nafeondere  , 
allorché  maneggiato  con  intelligenza  .  Affai  bene 
tutta  via  vi  fi  comprende  qua!  foflè  l'invenzione  , 
la  forza  ,  e  la  fertilità  dell'  ingegno  del  Coufin  * 
Anche  la  deliziofa  Cafa  del  Prefidente  de  Segar  a 
Ville-Neiive-Le-Roi  guarda  nella  Cappella  un  bel* 
liffimo  S.  Luigi  proftefo  avanti  il  Crocefìflb  di 
le  Bnm  .  Per  fegno  della  nobiltà  del  lavoro 
bafta  il  dire  eflere  flato  intagliato  dall'  Edelink  » 
Egli  è  ben  giufto  ,  che  anche  Carlo  Alfonfo  Du 
Fresnoy  ,  per  ciò  eh'  ei  fece  ,  fia  nominato  con  lo- 
de fra  i  più  celebri  dipintori  Franzefi  ;  giacche 
fo  è  tanto  per    quei   che   fcriffe  ,    dico  il    fuo   bel- 
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liffimo  Poema  intitolato  de  Arte  Grafica  ,  che 
tanti  lumi  fomminiftiè*  air  arte  della  Pittura  • 
Nel  poco  numero  de'  fuoi  lavori  fi  puà  abbaftan- 
Sa  vedere  ,  che  il  Du  Frefnoy  era  uno  di  quelli 
artifiè  ,  a*  quali  niuna  manca  delle  cognizioni  fpet- 
tanti  alla  lor'Vte  .  Uno,  che  credefi  (1  più 
degno  del  fuo  valore ,  è  il  Plafond  efprimente  l'In- 
cendio  di  Troja  in  un  pìccolo  gabinetto  di  Rincy% 
Villa  appartenente  al  Marchefe  di  Livry  «  Non 
ottante  il  difetto  di  quell»  ardire  ,  e  di  quel  iuo- 
eo  ,  che  richiedeva  una  tal'  opera  ,  ma  che  il 
pennello  di  chi  la  fece  ,  per  eflere  alquanto  len- 
to e  (tentato  ,  non  poteva  avere  ,  ella  è  tuttavia 
affai  ben'  intefa  ,  difegnata  fulle  tracce  di  Anni- 
bale t  e  colorita  fui  gufto  di  Tiziano  •  Eziandio  la 
Rea!  Cafa  di  Compagne  moftra  nella  feconda  Sala 
un  grandiflimo  Quadro  del  Mignard  ,  ove  Nettu- 
no attorniato  dalle  Deità  del  mare  prefenta  alla 
Francia  le  fue  ricchezze  ;  quelle  che  Mane  le 
tolfe  in  quelli  ultimi  tempi  .  Quantunque  in  quella 
Opera  non  fia  giunto  l'autore  a  quella  perfezione  9 
che  in  altre  mofliò  ,  vi  fi  fcuopre  non  ottante 
l'elevatezza  del  penfiero  ,  e  quella  venufìà  e  diiica- 
te2za  ,  che  erano  inf^parabiH  dal  fuo  pennello  • 
Tanto  è  più  che  non  balla  per  darvi  un  faggio 
della  plaufibite  maniera  di  dipignere  in  que*  Fran- 
2efi  ,  che  già  fi  refero  immortali  .  Afpetterete  forfè 
che  io  vi   ragioni  di  quelli  f  che  fi  affaticano  pei; 
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diventarlo  :  ma  io  vi  prego  ad  cfimerml  da  ciò  t 
che  non  può  eflèrmi  fé  non  pericolofo  ,  per  quei 
motivi  ,  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginarli  ♦ 
Già  è  palefe  ,  etere  qui  V  arte  della  Pittura 
decaduta  non  men  che  in  Italia  da  quel  grado  ,  a 
gui  levoffi  ne'  fuoi  giorni  felici  .  E  febbeoe  pof* 
fa  dirli,  fuffiftere  tuttavia  in  alcuni  ,  come  nei 
Batoni,  ne*  Cignaruoli  ,  e  in  altri  Italiani  un 
refto  dell*  antico  lodovele  ftile  ,'  preflb  de*  Fran^ 
2efi  ha  affaiffimo  cambiato  afpetto  f  Solo  que'  po- 
chi poflbiiQ  gloriarli  di  confervarne  V  idea  ,  che 
per  una  lunga  pratica  fatta  in  Roma  (  là  ove 
les  jeunes  gens  vont  pour  fé  getter  ,  &  pouf  fren* 
dre  un  goùt  de  hrique  ,  dice  il  Filofofo  du  bon 
fens  (i)  )  hanno  infittito,  fen2a  mai  deviare,  fulle 
prme  generofe  de'  migliori  Italiani  Maeftri  .  Qui 
per  tanto ,  non  fo  per  qual  cagione  ,  fé  per  altrui 
compiacenza  o  per  proprio  difetto  ,  generalmen* 
te  gli  Artifti  hanno  fmarrito  nel  dipingere  il  di- 
ritto cammino  •  Non  $  più  la  natura  il  loro  prin* 
cipale  oggetto  ;  e  fé  può  dirli  in  qualche  modo 
efier'  ella  ;  non  lo  è  tale ,  qual*  efler  dee ,  nel  fuo 
bello  ,  nel  fuo  vero  ,  nella  fua  fimplicità  j  ella 
è    sforzata  ,   ella  è  affettata  ,  ella  è  sfigurata  *  Non 
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più  fi  vede  quel  focjo   e    quello   fchietto     nato    in 
riva  al  Tevere  ;  fono  le  fmorfie  e    le  caricature  fpar-> 
fé    intorno    la    Senna    quelle    che    animano    quefti 
pennelli  •  Scorgefi  nelle  varie     opere  ,    che    fortono 
alla   giornata    un  non  lo  che    di    lufmghevole    all' 
occhio  ,  vi    fi    fcuopce    per  entro    qualche   cofa    oc 
di  vago  ,    ot  di  graziofo  ,  or  di    brillante  :  in  que-. 
fla    fi    trova    invenzione  ,   in    quella    ardere    ,    in 
quell*  altra    fuoco  •  ma    il  tutto    infieme    dell'  ope? 
ra    non  è   aflblutamente  quel  che    Tane    richiede  . 
Belli   potran  fembrare  per    avventura,  ed  efferlo  an- 
cora   quei  colori  ,  quegli  atteggiamenti  ,    que'  con- 
trappoftt    ,   le    carni  ,  le  velli  ,    le  piegature  ;    ma 
non  farà    bello    l'intero   compollo  :    e  fé    lo    farà  9 
non  farà  quel    bello   naturale  ,  quel    bello  pittore- 
fco  ,    quel   bello   che    dee   gener^lmeqte    piacere  a 
chiunque  ha  buon  fenfo  j  farà  bello  per    quello  che 
appare  ,    e    maffimamente    agli    occhj    d'una    Na- 
zione   fatta    arrendevole    alle    apparenze    9    e    av^ 
ve£2a  agli    equivoci    in    materia    di   gufto  .   Ma    e 
quelle    ftampe   cotanto    applaudite  y    che  fanno    i\ 
piacere   de'    dilettanti  ,   l'iftruzione    de'  profeflòri    > 
e  il  beli*    ornamento  di  tanti    gabinetti    nel    Mon- 
do non  faranno    atte    a  farci  concepire    ogni    più 
alta  idea  di    quello    che    rapprefentano  ?    Si  lo  fa- 
rebbero ,   fé  tutte    ci    prefentaflèro    le    nobili    fati- 
che    de*   trapalati  ,  che    io  già    commendai  ;  ovve- 
ro fé  nel   inoltrarci   quelle  de'   viventi  Pittori  ,     fi 
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rdlrigneflero  a  farci  pàlefi  o  i  Verna  ,  o  i  Bombe  7 
o  quello  o  queir  altro  Franzefe  >  che  fa  cavare 
fuo  miglior  profitto  da  quanto  in  Italia  appre- 
fe  •  Senza  che  le  Carte  ,  che  altrove  pervengo-5 
ilo  ,  fono  poi  fpecchj  fedeli  delle  tele  ,  ficchè 
nulla  Vi  tolgano  ,  nulla  accrefcatlo  ;  tanto  che 
polliamo  persuaderci  ,  effere  gli  originali  non  meni 
delle  copie  perfettamente  lavorati  ? 

Sia  detto  con  lode  di  quella  Nazione  .  Ella  è 
in  poffdTo  già  da  qualche  tempo  di  avere  i  più 
efperti  Intagliatori  del  Mondo  ,  i  quali  rechino 
fotto  gli  occhj  altrui  le  glorie  de'  fuoi  Pittori  , 
ove  non  giungono  le  loro  opere  ;  e  quel  che  più, 
pofte  in  quel  nobile  afpetto  é  in  cui  non  le  pò* 
fero  tal  volta  i  Pittori  medefimi  •  Quefto  non 
oferei  già  dire  ,  fé  io  medefimo  non  ne  avelli  fatto 
più  d'una  volta  il  confronto  .  Perciò  venne  ancor: 
più  ad  accrefcere  in  me  l'alta  fti na  verfo  dei  Con* 
fcbin  ,  Pblipart  ,  te  Bas  ,  Moyreau ,  ed  altri  de- 
gni imitatori  degli  Adàran  ,  Picart  ,  Clero  ,  e 
Defplaces  già  da  me  mentovaci  ,  non  meno  di 
molti  altri  ,  il  cui  bulino  ,  e  nel  tenero  e  nel 
forte  ,  e  nel  robu^o  ,  e  nel  dilicato  ,  e  nel  ter- 
ribile ,  e  nel  dolce  ,  e  in  ogni  maniera  e  di  di* 
fegno  ,  è  di  chiar-ofcuro  ?  coi  farvi  trafpirare  an* 
elle  il  colorito  ,  è  giunto  a  fare  tali  ingegno!! 
sforzi  ,  che  fembra  effer  chiùfo  l'adito  a  maggiori 
ne'    pofteri  .   Furono  ,    già    è    notò  ,  gli  Italici 
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primi  i  che  nel!'  età  fortunata  di  Fràncefco  I*  in* 
troduflèro  nella  Francia  queìl'  arte  di  accomunare 
le  cofe  dipinte  ;  ma  la  finezza  e  la  perfezione  te 
dobbiamo  a*  Franzefi  •  Or  da  che  mai  può  prò* 
venire  una  sì  manifefta  ineguaglianza  fralle  due 
arti  tanto  fra  loro  fomigliànti  ;  si  fattamente 
che  fia  Tana  falita  tant'  alto  i  mentre  l' altra  fi 
è  tanto  abbaflata  >  e  con  maggiore  maraviglia 
per  efiere  V  una  non  men  dell'  altra  coltivata  * 
promofla  ,  e  premiata  in  Parigi  *  Se  fi  riguarda 
il  coftume  lodevole  di  efporre  di  quando  in  quan- 
do al  publico  giudicio  nel  Louvre  le  fceltè  opere 
de'  migliori  autori;  di  mettere  in  villa  Continua- 
mente le  belle  manifatture  ,  che  adornano  il 
Luxembourg  ;  di  aprir  1'  adito  nella  Biblioteca  àe$ 
Ejiampes  a  fvolgere  a  piacere  i  quattro  mille  vò« 
lumi  ,  in  parte  mintati  f  e  tutti  diftribuiti  in  va- 
rie claffi  ,  incominciando  da  quella  del  Buonaro- 
ta  ,  oltre  il  ricco  teforo  di  cinquanta  mille  ritrat- 
ti; con  di  più  le  ricompenfe  chea  larga  mano 
fi  danno  ai  coltivatori  dell'  arte  ;  tutto  per  co- 
mune fentimento  dovrebbe  conferire  a  far  afcende- 
te  la  Pittura  a  quell'  alto  grado  ,  a  cui  non 
afcefe  mai  per  ^addietro  .  E  pure  all'  óppófto  fé 
ne  vede  apertamente  la  decadenza  .  La  giufta 
cagione  di  tanto  fi  potrebbe  per  avventura  fiflàie 
nella  corruttela  del  gufto  che  qui  domina  nelle 
moderne  Gallerie  *  quelle  che  fdegnando  ,  ò  al- 
me* 
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meno  pofponendo  i  più  pregevoli  lavori  delle    Ita- 
liane  Scuole  t  fi  vàn   riempiendo   de'  più  ridicoli    e 
Fiamminghi   e  FranZefi  ♦  E   in  vero  non    potei  io 
ftare  a  fegno  al  vedére  la  copia  di  bambocccrie  ,    e 
di  gozzoviglie   dei    Teniers  f    Laav  ,    Gillot  ,    Wat<> 
teau  %   Lancret  f    ed    altri  fomigliànti  ;    fatture  tut- 
te   efprimenti  con  qualche    grazia  e  venuftà    il  loro 
ingegno  ^    ma   poco   degne  d'un*  uomo    dj    fpirito 
nobile    ed  elevato  •  Le   quali  frammifchiate  co*  bab- 
buini i  co'   mafcheroni  >   e  con    altre   figure  o  co- 
miche ,  o  grottefche  ,    o  (tarpiate  della  Cina  t  fan» 
no   in  mezao  agli    ori  >   e  alle  vernici   più    lucenti 
una   affai    ridevole ,    e    deteflabile   comparfa  •    La* 
fciai   quindi   frappare  alcuna  parola  ;   con  cui    far 
conofcere  la     depravazione    del   genio  ,  e    il  poco 
éonto  ,   che  fi  fa    del    vero  bello    dell'  arte  ,    che 
negli    Italiani    tutto  il  Mondo    ammira  *,  e  di    cui 
ogni  vero  intendente    cerca    di  far  acquifto   per  fo- 
do  ornamento    della    propria   cafa  :    ma    in   quefti 
adoratori  di  Momo   poco   o  nulla    fenfibili  al    mia 
avvifo  ,  trovai    malagevole    lo    fradicare     un     pre- 
giudicio  fiancheggiato  dall'  avverfione  ,    che  già  ha 
prefo    piede  ,  per  ogni   foggetto  ,    che    rattrifti    la 
fpirito  o  colla   penitenza  *>  o     colla    tolleranza    di 
pene  .    Felice  tuttavia  Parigi  ,    infinattantoché  po- 
trà Coilfervare  quegli   originali    preziofì    di   che    ri» 
donai  a  fuo  gran    vanto  !    Sinché  il    Palais    Roynl 
pot:à   contare  fra  fuoi   più    nobili   arredi    di   Leo- 
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farcii  ,  i  Rafadli  ,  i  Tiziani  ^  i  Cotreggi  ,  i  Giu- 
lii  infieme  a*  Paoli  ,  a'  Tintoretti,  a'  Giorgioni  ^ 
Garacci  ,  Guidi  ,  e  Parmigiani  ,  con  altri  de'  più 
eccellenti  modelli  dell'  arte  ;  e  che  molti  di 
quelli  poflano  giacer  tranquilli  e  nel  Palazzo  di 
¥  aliava  ,  e  nei  Luxembourg  9  e  preflb  Monf.  de 
Julienne  ,  e  in  cafa  de  Monf.  de  Veaux  ,  de  Ga- 
gny  9  de  Gagnac  ,  e  de  la  Live  ,  (  quelli  tre  ulti- 
mi >  il  di  cui  genttliflìmo  accoglimento  merita  che 
dame  fi  palefi  ,  quantunque  non  abbiano  datò 
a  vedere  rutta  la  finezza  di  guiìo  nelle  loro  rac- 
colte ,  moilrano  non  ottante  il  miglior  difcerni- 
mento  di  fpirito  coir  idee  che  hanno  di  riformar- 
le )  si  potrà  fempre  fperare  ogni  miglior  ravve- 
dimento  negli  Artifti  ,  per  lo  di  cui  vero  gufto 
fi  renda  fempre  p  ù  rifpettabile  agli  occhj  del  fo- 
reftiere  quella  Augufta  Metropoli  •  Differirò  a  dir- 
vi quanto  raccolti,  dalla  Scultura  nelP  altro  Or- 
dinario • 

Parigi    f 


LETTERA 


Idi 

LETTERA    XXVL 


ì^Ono  noti  al  Mondo  i  progredì  ,  che  la  Scultura 
ha  fatto  predo  i  Franzefi  coli1  ajuto  de'  Mseftri 
é  modelli  Italiani  •  Goujon  ,  Ploii  ,  Coyzevox, 
Girardon  y  Bologne  ,  Puget  ->  Sarazin  fono  nomi 
affai  cari  alla  Francia  ,  e  lo  faranno  infinattanto- 
ché dureranno  i  marmi  da  eli  figurati  ,  è  te  fondu- 
te flatue  •  Per  la  copia  de'  primi  fanno  lor  hobil 
comparfà  il  Palazzo  ,  e  gli  Òrti  augufìi  di 
Versailles    .     Il    Milone    Cròtoniate     che    combatte 

col   Lione  ,    e  il    Perfeò     che   libera    Andromeda   i 
fìtuati     vicino    al    Baflìn    de*    Latovè    fonò    riputati 
giuftamente    due    Capi    d*  Opera  del  ruget  ,     furpè- 
rando    tutte  le  altre  belle  Statue  di    quelli  Giardini 
iiella  viva  efpreffione,  in  cui  l'artefice  firigoladzzoffi; 
Ha  trovato  il  primo  nel  Gefuità  D'ai  (fin    un  Latino 
febben    dozzinale    Poeta,  cine    he  cantò    Ì' elogio  . 
Il  ratto   di   Proferpina  del  Girardon  nel  mézzo  dell' 
arena    preflb   la    CòJonriàdè    merita    fùa  gran  lode    ~é 
non    meno    del    Gruppo    dei    medefimò    he'  Baìns 
d*  Apollon  ,   intendo  folamente   Apòllo    ,  e   le    tré 
Ninfe  ,    che    ftanno   in    atto    di    lavarg  li  i  piedi  $ 
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ave  tutto  è  graziofamente  e  dilicatamente  atteggiato* 
Di  Sarazin  vcdefi  a  Marly  ih  uno  de  Boschetti  un 
Gruppo  rapprefen  tante  con  {implicita  e  tenerezza 
due  Fanciulli  i  che  fcherzaiio  con  un  Capro  . 
Non  è  meno  nobilitato  il  Giardino  di  Sceaux  dalla 
famofa  Statua  di  Ercole  Gallo  y  pofta  di  profpettiva 
in  un  gran  Viale  ,  del  mentovato  Puget  .  Si 
ammira  pure  la  maeftofa  Statua  del  gran  Condè  i 
fatta  dalla  mano  maeftra  del  Coyzevox  fulla 
grande    Scala    di     Cbantilìi  t 

Rientrando  in  Parigi  trova  qui  molto  il 
foreftiere  nella  Statuaria  ,  onde  pafcere  nobil- 
mente la  vifta  .  La  Statua  equeftre  in  bronzo  di 
Enrico  IV.  ,  la  quale  fa  il  più  beli'  ornamento 
del  Pont-Neuf9  è  un  lavoro  de*  più  magnifici  , 
e  {limabili  che  pofla  vantar  Parigi  :  in  quello 
faticarono  a  gara  due  valent'  Uomini  ,  Dupré 
nella  S tatuai,  e  Bologne  nel  Cavallo  ,  che  però 
non  le  corrifponde  interamente  .  Tuttavia  e  Tono 
e  1*  altro  fono  ben  tenuti  al  Tofcano  Civoli  di 
aver  meflb  con  un*  elegantiffimo  piedeftallo  Ut 
loro  opera  nella  più  luminofa  comparfa  .  La 
Statua  di  Luigi  XIV.  che  s'  alza  in  aria  ditrion* 
fante  fulla  Piazza  detta  de  8  ViStoires  ,  quantunque 
pofla  eflère  per  differenti  riguardi  findacata  f  ella  a 
tuttavia  atta  a  forprendere  per  la  gran  mole 
arrricchita  di  varie  altre  Statue  f  e  baffi  rilievi  ; 
cofe  tutte  che    tnanifeftano  il   talento  e  1*  intrepi- 
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tle22à  di    Desjardìns  s  che   le    modellò  è  fendette  * 
e    che    febbene    ftraniero  può    dirli  Fràncefe    ;    pe£ 
aver   pàflati    quali    tutti  i  fuoi  giorni  in    Francia  • 
Lafcierò   di  encomiare    la  Stàtua    èqueftre    di  Luigi 
XIII.    polla  in  mezzo    della    Place    Royaìe  ;   è  peli 
dTere   dell'  Italiano  Daniele  dì  Volterra   >    che    pe* 
la    morte  non  potè    terminarla  ;    è  perchè    là    ter* 
minò  ,    almeno    quanto    alla    Reàl  Figura  -,  Bidrd 
il     Figlio    con    infelice    fùcceflo  .    Ma  per  ogni  ài* 
tro  bronzo    effigiato    vaglia    V  ardita    Statua  eque- 
ftre   di  Luigi  XIV.  levata    con  nobiltà  e  magnificen* 
2a  nella  Piazza    di  Vandùme  ;    nel    cui  modello    fé 
palefe   il  fuo  gran    valore     1'  Illa  Ire    Girar  don  ,    il 
quale    ne    riportò    tutto  1'  onore  che  potè  bramare 
anche   dalla  ItruttUrà  del  metallo  del  Zurigàno  KeU 
ter  i    che    tutto    il   Coloflb  fotmò  d*  un  folo  getto  * 
Fraile  belle  Sculture   in  marmo    ,  che    adornati 
Parigi    per  V  induftria  dì   quefti    Àrtifti  potrebbonlì 
fcegliere  i  due  Cavalli  ,    1*  uno    portante  la  Fama  . 
e  T  altro  Mercurio  ,    pofti  vicino  al  Pont-Tdtirnant 
des  Tuileifies;  a3  quali    diede  il  CóyZevoX    quella    Vi* 
VezZà  è  quella   dignità    ,    che     egli  poiè  illài    col 
fuo  ingegnofo   fcàrpello  .    Non   è    mert    degno    di 
fcelta    nella     Sala     del    Louvre     detta     des      CenU 
Sufflè*    la    Tribuna  fofìenUtà    da    Quattro  Cariatidi 
gigarttefche  ;   il  tutto  di  bel    dilegno  ,    è    di    guftó 
particolare  del    Góttjon    ,     qui    foprànnominàto    il 
MicbeUÀngelo   .     Per    ogni    ftio   merito    ballerà    il 
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dire  che  il  Petrault  ha  pofU  nella  fua  Traduzio- 
ne di  Vetruvio  quefta  Tribuna  intagliata  dal  Clero  « 
Nella  Chiefa  de'  Celeftini  ,  le  cui  molte  e  bei- 
le opere  di  Scultura  movono  la  curiofità  degli  ftra- 
rtferi  a  vagheggiarle  ,  fpiccano  fra  Ile  altre  ,  fu 
d*  un  piedeftallo  di  rimpetto  a  un'  Altare ,  le  tre 
Grazie  grandi  al  naturale  ,  le  quali  tenendoti  per 
mano  ,  portan  fulle  tefte  un*  urna  di  bronzo  con 
entro  i  cuori  di  Enrico  II.  ,  e  Gatterina  de'  Medici 
faa  moglie  •  Germano  Pilori  ,  quegli  che  nel 
XVI,  Secolo  unitamente  al  fuddetto  Giovanni 
Goujon  e  ad  altri  s'  affaticò  per  ifgombrare  per 
quanto  potè  ,  le  tenebre  della  nazionale  bar- 
barie ,  è  autore  di  quelle  Statue  ,  così  ben* 
unite  e  atteggiate  ,  con  sì  belle  arie  di  tefta 
e  tal  leggerezza  d'  abiti  difpofte  t  che  fanno  gran 
piacere    à    chiunque    le  guarda  . 

Se  parlafi  di  Maufolei  ,  fra  i  più  celebri 
e  meglio  intefi  i  che  abbellirono  quefte  Chìefe 
in  bronzo,  fi  potrebbero  recare  quello  del  Gran 
Condè  ne*  Grands  Jefuites  a  la  Rue  S.  Antoìne  9 
le  cui  figure  di  naturale  grandezza  e  affai  ef« 
preffive  ,  fono  fatte  fui  modelli  del  Sarazin  ;  e 
quello  del  Cardinale  Mazarini  nel  Collegio  di  tal 
nome  ,  effigiato  con  elevatezza  d*  idee  ,  e  dili- 
gente condotta  dal  Coyzevox  .  Se  poi  parliamo 
di  fatture  in  marmo  ,  il  Depofito  nella  Chiefa 
delP  Qratoire   nel  huxembouYg  del  Cardinale  di  Beru~ 
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le ,  fcolpito  dal  Sarazin  con  gran  tenerezza  d'affet- 
ti; quello  del  celebre  le  Brun  ,  febben  pofto  in 
cattivo  lume,  in  S-  Nicolas  de  Cbirdonnet  formato 
dal  Coyzevox  in  figure  con  libertà  panneggiate  > 
e  con  tal  forza  di  dolore  efprefle  ,  che  ti  Veglia- 
no la  triitezza  ne'  riguardanti  •  e  quello  vicino 
della  Maire  delio  ftefflb  le  Brun  %  rapprefentata 
Bell'  atto  che  ella  forte  dal  fepolcro  ai  fuono  del- 
la tromba  d'  un'  Angelo  >  alla  cut  leggerezza  , 
non  meno  che  ai  fubitani  atteggiamenti  della 
Donna  %  fi  conofce  al  vivo  quanto  valefle  l'ar- 
tefice Colignon  ;  tutti  fono  monumenti  proprj  3. 
perpetuare  la  fama  de'  nominati  induitriofuTimi 
Artidi  .  Qaello  però  foprattutto  ,  onde  ha  la 
Francia  di  che  altamente  gloriarli  ,  come  d'  un 
preziofo  Teforo  y  egli  è  il  Maufoleo  del  gran  Mi- 
niilro  Ricbelieu  ,  collocato  nel  mezzo  della  Ghiefa 
della  Sorbona  .  Il  Vaticano  certo  non  ifdegnereb- 
be  averlo  fra  fuoi  ,  fé  foflè  o  d'  un  Papa ,  o  d'un 
Re  .  L*  abbiano  pure  animato  ,  quanto  poterono 
mai  ,  col  loro  Bah  no  e  Virar  t  e  Simanneau  da  ogni 
fuo  lato  ;  tutto  cede  air  originale  ,  che  vuol'  ef- 
fer  veduto  da  chi  brama  comprendere  diviatamente 
i  maravigliofi  fuoi  pregi  .  Quelli  fono  ,  per  dir 
tutto  in  breve  ,  eleganza  e  dilicarezza  di  difegno  f 
fodezza  nella  compofizione  ,  nobiltà  ed  efpreffio- 
ne  di  atteggiamenti  :  da  qualunque  canto  rimi- 
gli e  la  principale  figura  che   è   il  Cardinale   eoo 

ri" 


ftoB 

ricato  ,  $  le  virtù  ,  e  i  genj  che  a  lui  fanno  gentil 
corteggio  ;  per  tutto  vi  fi  veggono  le  grazie  Tempre 
amiche  del  grande  Artifta  :  per  sì  fatta  maniera  f 
che  con    tutta   ragione  dir  fi   potrebbe  col  Poeta  ; 

Manca  il  parlar  •  di  vivo  altro  non  chiedi 
Né  manca,  quejio  aneqr  s'agii  occhi  credi  [i]» 

Fortunato  il  Principe  ,  a  cui  toccò  per  maggior? 
bene  del  fuo  regno  un  sì  degno  Miniftro  ;  m$ 
fortunato  il  Miniftro  ancora  %  che  ottenne  per  mag- 
gior gloria  dei  fuo  rome  un  sì  valente  Artefice  ! 
Quantunque  il  Girardon  vivendo  ,  fi  pofla 
dire  ,  aver  qui  portato  al  più  alto  fegno  il 
valore  della  ftia  arte  •  ha  ciò  non  ottante  conti* 
nuato  in  più  d' uno  ,  e  continua  tuttavia  ir; 
Parigi  il  buon  gufto  della.  Scultura  .  Rifatta  que- 
llo partico largente  nell*  iUuftre  Bouqbaxdon  ,  e  iiq 
fan  bella  teftimonianza  ,  non  meno  delle  fue 
opere  di  penna  da  me  vedute  quelle  di  fcarpellq 
innalzate  dal  fallo  e  dalla  pietà  e  in  Versailles  ,  e 
in  Parigi  y  e  nelle  Chiefe  ,  e  nelle  Piazze  , 
principalmente    il    fontuofo  Pepofitq  eli  S.  Sulpce 

del. 
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della  Duchefla  di   Loraguais    in     mezzo     rilievo     ^ 

e    la    magnifica  Fontana  de    la    Rue  de    Grenelles  t 

con    tant*    arte  e  nobiltà  efeguita  ;  ma  che  per  Pan- 

guftia   dei  fito ,  in  che  fu  polla  ,    dà   giufto  nativo 

a    chi   la  fece ,  di  compiagnerla  ,  quando  la  vede  » 

La  Statua  equeitre  del  fuo  Sovrano  ,    eh'    egli    ila 

attualmente  perfezionando  per  la  gran  Piazza  pref* 

fo  les  Tuileiries  farà  quel  monumento  ,   che    appref- 

fo    tant*   altri    farà    giugnere     al    colmo    la    fua 

immortalità  .    Egli     fleflò    non    men   bravo   nelF 

arte,   che    gentile  nel  tratto   t     yoUe  moftrarmi  il 

geffb  preparato  al  gett  >  ,     La    critica  ,  o  più  tolto 

F  invidia  avventando  ancor  qui  come  altrove  i  fuoi 

colpì  ,  trova  nella  Statua  il    difetto    di  aver'  anzi 

F  aria    d'  un    Cavallerizzo    ,     che    d'  un    Monarca 

Condottiere    d*  Eferciti  ;    di    efiere    meno    animata 

di     quello    che    effer    dovrebbe  ;    ed    altro      che    è 

fo  vere  hio  addurre  ■     Ma    che  che  fi  vada    dicendo  f 

il    fatto  Ha  ,    che  quello   Coloflb  alto  fé  dici  pie    e 

due   pollici  9   e   per    lo   maeilofo  ,  e    pel    grande  y 

e    per  1*  eroico  ,  e  per    tutti   que'  pregi  che  pofla 

mai    ricevere    da    un'  ingegnofo    Artifta  ,    qual*    è 

Béicbardon    ,    e    ben'    atto    a    mettere     Luigi     le 

Bìen-aimé  in  quella    luminofa    comparfa    ,    in    cui 

fono  i  fuoi  Anteceffori  ,     e    ad    ottenere    al    degno 

Autore    il    premio    di  50000,    Franchi   dalla    Reale 

liberalità    fatta    immortale  • 

Molte    altre   manifatture    de*     più    rinomati 

Seul. 


Scultori  Franaefi  ,  che  io  per  brevità  tralafcio  , 
troverete  defcritre  preflb  Autori  o  Compilatori 
di  quefta  Nazione  «  Vero  è  che  lo  fpirito  Na- 
2ionale  ha  fatto  alla  penna  alcune  volte  paffar  la 
meta  ,  o  con  equivoci  troppo  fenfibili  ,  o  con 
encomj  affai  illimitati  .  Si  è  dato  fovente  il 
nome  di  originale  a  quello  che  è  copia  ,  e 
fi  è  fatto  il  paragone  col  Greco  di  quel  che 
appena  potrebbe  accoitarfì  allo  ftile  Romano  : 
e  così  lafciando  il  vero  ,  che  potea  eccitar  l'altrui 
lode  ,  fi  è  prefo,  P  iperbolico  ,  che  rifvegliò 
V  al:cui  difprezzo  «  Ma  fé  Roma  ha  i  fuoi 
Winkelmann  y  che  fanno  efattamente  bilanciare 
i  pregi  dell'  Arte  iqventrice  ;  ha  Parigi  i 
fuoi  Caylus  ,  che  ben  fanno  difcernere  quelli 
dell'    imitatrice. 


Parigi 


£ET« 


LETTERA  XXVIL 


V_^Qn  tre  mie  Lettere  ,  di  cui  non  vidi  ancora  alcun 
rif.ontro  ,  vi  diedi  ,  mercè  del  migliore 9  che  io  potei 
raccogliere  in  Parigi  ,  una  qualche  idea  del  bello,  che 
la  nobilita,  inoltrandovi  ad  un  tempo  le  chiare 
prove  del  valor  Franzefè  ,  che  fui  cammino  apertogli 
dall'  Italiano  più  generofo,  cotanto  fi  fegnalò  nelle  tri 
Arti  germane  .  Nulla  trafportato  dal  nazionale 
affetto,  ho  voluto  fparger'  encomj  fopra  tutto  ciò  * 
che  ho  giudicato  meritargli  ,  E  fempre  guidato  da 
un  genio  bilanciato  dall'  equità  ,  non  ho  man- 
cato di  accordare  a  quefta  Nazione  quel  tanto  9 
per  cui  divenne  alle  altre  fuperiore  •  Dìo  volefle 
che  nella  fteffa  guifa  fi  conduceflero  verfo  di  noi 
tanti  di  effa  ;  e  non  manifeftaflero  alcuni  a  noftro 
riguardo  fovente  cattivo  quel  buon  fenfo  ,  che  fi 
gloriano  di  poffedere  !  Senza  mettere  alla  tortura 
il  n  oprio  ingegno  per  deprimerci  9  vedrebbero  non 
effer  d'uopo  che  tranquilli  penfieri  per  efaltarci  : 
e  compre  ìderebbero  che  fé  da  noi  fi  tace  ai  colpi 
poco  miairau  de' loro   gmdicj  ,   egli   è  .-perchè   in 

O  meS" 


in 

mezzo  3!  filenzio  fi  rfyeglia  Vuniverfale  facon* 
dia  a  noftra  difefa  •  Deciderebbero  allora  col  mi, 
glior  felino  ,  fé  fono  i  Borumoti  ,  i  Leonardi  ,  i 
Rafael;  ,  ;  Bramami  ,  i  G  ulj  ,  i  VignoJ^  ,  i  Cor. 
reggi  ,  i  PalJadj,  i  T;2um  f  i  Sanfovini  ,  i  Caraccit 
i  Pellegrini  f  Q  chj  fono  coloro  ,  che  fecero  per  fé 
fìeflS  e  per  gli  loro  Rilievi  più  bello  <?  più  adorno 
il  Mondo  •  Qtiefti,  diari  luogo  al  vero  ,  furon 
gli  Ero|  %  che  affai  ncteglio  de*  fucceffori  mifuran- 
dq  le  tracce  de!:$  natura  ^  correggendola  fugU 
antichi  efcippli  ,  con  impareggiabili  $forzi  dell'  ar- 
re la  fecero  comparire  nel  fuq  più  vero  $  pm  leg, 
giadro  afpettq ,  In  si  fatto  afpetto  non  vennero 
Certo  a  mqftrarceU  aè  i  Fiamminghi  ,  né  gli  A- 
lemanj  ♦  Ci  vennero  forfè  i  Franzefi  ì  Più  di  que- 
lli fi  può  dire  cfye  vi  fi  «^ccoftaflerq  ,  ma  loro,  man* 
earon  le  forze  per  arrivare  alla  meta  raggiunta  da 
quelli  ♦  Anzi  a  mifura  che  fi  andarono  avvicinando 
&•  noftri  dì  ,  allontanandoli  a  poco  3.  poco  dal 
retto  catramino  ,  dalla  natura  e  dall'  efempio  pre- 
formo ,  prefejrq  il  torto  ,  aperto,  loro  d^ll*  arte  , 
ma  un  arte  afferrata,  capricciofa  ,  biZ2ara  ,  e  fo- 
prammodq  lufingante  la  inftabilità  e  I3.  (convene- 
volezza del  gufto  ,  Per  metter  riparo  alla  piena  in- 
nondante de'  cattivi  effetti  ,  fi  levarono  ,  e  fi  le- 
vati tuttavia  que'  pochi  ,  che  fi  tennero  faldi  fui 
fritto    fentierq  :  ne   foaiq  quefti  degli    Amiti   fol- 

un- 
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«iUQ  te  più  fcelta  porzione  •  ma  la  più  (celt^ 
ancora  degli  Amatori  del  Ve*o  gufto  ,  i  quali  non, 
contenti  di  guardare  con  gelofia  ne'  loro  gabinetti 
|  più  prezjofi  avanzi  dell*  Italiana  induftria  ,  gli 
jnpftrajio  con  liberalità  ,  come  fanno  i  Moiette  e4 
altri  ,  a  piacere  e  a  profitto  de'  nazionali  e  dei 
foreftieri  .  Potefferp  qui  riufcir'  utili  %  come  fono 
^en1  inclinati  ,  coi  l#p  fodj  penfieri  !  JJla  il  mo. 
do  diventa  affai  malagevole  ,  pve  troppo  radicati 
fono  i  pregiudicj  .  Di  qucfti  non  è  il  minore 
quello  di  credere  ,  che  quanto  produce  l'arte  de! 
difegno  in  Parigi  fi^  tutto  ideato  da  Giove  ,  dì- 
fegiMftò  da  Apollo  ,  lavorar©  dalie  Mufe  ,  orna-? 
to  dalle  grazie  ,  Che  fé  fi  guarda  allo  fpirito  di 
partito.  ,  non  per  anco  cftinto  per  la  morte  dei 
Bernini  ^  anzi  rianimato  più  forte  contro  del  Ser* 
vandoni  ;  fé  fi  aggiugne  il  fumo  dell'  incenfo  ,  che 
adombrando  il  yero  e  il  fodo  f  fi  fpande  abizzef- 
fe e  nelle  parole  e  negli  fcritti  fti  di  fuperficiali  q 
infuffiftemi  lavori  ;  come  fi  potrà  mai  far  fondo 
fui  fortunato  focceflb  ?  Fra  tanto  non  fi  cefla  di 
declamare  folla  decadenza  delle  buone  arti  in  Ita- 
lia ;  ma  la  rivalità  fempre  invidi  ofa  ha  chiufi  gli 
qcchj  per  difcernere  lo  flato  %  in  cui  fi  trova  la 
Francia  .  Fatti  rigonfj  i  Parigini  dùquelP  aura  , 
che  gli  circonda  ,  credono  far  molto  con  chi  fi 
trova  al  di  là  ,  fé  gli  accordano  un*  atto  di  coni-* 
Paffione  j  e  per  tema   di    ricrederli   fu  di  ciò  ,    che 


fa  la  folle  lufinga  nel  proprio  >  tralafciano  di  an- 
dar a  vedere  quel  che  fa  fare  la  fana  induftria 
SielP  altrui  paefe  •  Che  fé  al  contrario  con  più  ac- 
corto penfieio-  anirranoofi  al  paffóggio  delle  Alpi, 
ci  veniffero  a  render  le  vifire  ,  Scoprirebbero  ,  col 
far  dimora  e  nelle  grandi  s  e  nelle  piccole  Città 
dell'  Italia  ,  tanto  da  poter  conchiudere  ,  fé  non 
fono  ciechi  :  % 

Che  V antico  valore 

Negl'  Italici  cor  non  è  ancor  morto  •  [i] 


LETp 


[i]  Pet%  Canz%  29* 
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LETTERA    XXVIIL 


jLjLBbonda  di  letterati  Parigi  ,  e  ne  abbonda  pia 
d'ogni  altra  Città  del  Mondo  ,  ma  non  abbonda 
meno  di  comodi  per  formargli  ,  Per  la  qual  cofa 
-egli  è  qui  meno  feufabile  ,  che  altrove  1' uom  di 
talento  ,  fé  col  buon  ufo  di  quello  non  va  in 
traccia  di  ciò  ,  che  poffa  diftinguerlo .  dalla  turba 
degli  ignoranti  ,  di  cui  Parigi  ha  pure  la  fua  gran- 
de porzione .  I  comodi  che  gode  quello  Emporio 
di  belli  fpiriti  per  addottrinargli  ,  fono  Scuole  9 
Biblioteche  ,  Collegi  ,  Accademie  ,  Adunanze  ,  Rac- 
colte ,  Stronfienti  ,  Macchine  ,  Penfioni  ,  Onorar jt 
il  tutto  in  copia  ,  e  affai  agevole  a  confeguirfi 
dai  veri  amatori  delle  feienze  %  e  (Mie  buone 
arti    • 

Parlando  di  Biblioteche  ,.  fembra  incredibile  i! 
numero  di  quelle  ,  e  de'  libri  che  capono  •  La  pri- 
ma ,  che  è  la  Reale  ,  contiene  circa  160000.  vo- 
lumi ,    di   cui  40000.  fono    manoferitti  •    Fra    que- 
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fti    i   molti   in   pergamena  ,  di   cui  uti  Greco    at- 
tiva   fino   al  fenolo  IV.  ,   i  pochi    in    papiro    Egi- 
ziano ,  di  cui    il    jpiù   antico  è  dei  fecòlò    VI.    ,  è 
ìì    Petrarca    elegantemente    miniato  $    qui    portato 
dà    Càtterinà  de*   Medici  *   fonò   una  rara    Porzio* 
iie  di  quel    teforo  *    che    gentilmente    moftrommi 
Monf.  Meloi  .    Fralle   aitré     principali    Biblioteche 
Quella  di  S.  Germàìn  de  Prez  oltre  i  60000.   impitflì, 
Vanta  là    raccolta    di    ioooò.    Mahofcritti  ;    onde 
quefti    eruditi    Monaci     formarono     ie    tante     loro 
belle     moderne  Edizioni  •    De1    Mahofcritti    ì*  anti- 
chi ffimò    in  cortéccia   d'  alberò  ,    quello    in  papiro 
d  Egitto  ,  che  ha  in  fé  frammenti  di  Lettere    ài  S. 
Agoflino  ,  e  affai   noto   per     V  erudita    diflèrtazioiié 
del   celebre    Montfaucon  ;   è  queir  aitrò   in    antica 
pergamena  ripieno    di    piatite  e  di    fiori    diligente- 
mente    coloriti  ;    ficcomé  pure  il  ben  confermato  S. 
Cipriano   dei  fecoìb  VI.  ,  e   i  due  Saherj  9  uno  affai 
nitido  dello  fteffò  fecoio  ,  e  Taitro    molto    lucidò 
di   Sé    Germano  in  lettere  d'oro  con    fondo  di    por- 
pora i  fonò  tutti  degni  d'effere  ammirati  .    La  Br 
bliòtecà  ct^  S.  Genuvìefe  cùftodifce  6oo©ò.    volumi  • 
Clelia   del    Collegio  Mazzarino  ne    guarda    37000. 
Queiìà  degli    Agotìiiìiani  detti  les    Petìts  Peres    ne 
ha   30000.  ,   fen2a   pariare  della  piccola  Biblioteca 
Éotrìpoftà  folo    di     novelle  ,    giornali  ,    ed   efìràtti 
Letteràri  ;    e  così   via  via    fcorrendo  per  molte  al- 
tra mtìió  còpiofe  4    ma  non  menò   fcelte    per  glj 

lorè 


loro  Volumi  ;  tome  fono  le  Biblioteche  de*  Canó* 
ilici  regolari  di  $.  Vittore  per  gli  antichi  è  mo* 
derni  libri  eccìefiaftici  ;  della  Sorbona  per  gli  Ma- 
hoìcritti  antichi  ,  e  in  ifpe2ié  per  un  beli*  Àlco* 
rano  *  ed  altri  volumi  Turchi  ;  de'  Padri  dell* 
Oratorio  é  la  Rue  S.  Hónoré  per  gli  Orientali ,  ili 
parte  raccolti  dall'  iìluftrè  P.  Morin  ;  de'  Minimi 
alla  Place  koyale  tanto  aumentata  dal  famofo 
Launoy  ;  e  finalmente  de'  Celeftini  *,  affai  confìde* 
irabile  raccolta  per  le  antiche  edizioni ,  e  in  par- 
ticolare per  i'antichiffima  e  raviffima  dello  Specu* 
lum  Vita  bumana  .  Che  te  ragionafi  delle  Libre- 
rie de'  privati  ^  egli  è  ben  difficile  il  trovai: 
perfonà  bene  Sante  ,  o  di  portata  ,  che  non  ab- 
bia fua  convenevole  Biblioteca  •  Che  più  quelle 
perfoné  *  che  iioi  giudicheremmo  le  più  lontane 
dal  pofleflò  di  sì  fatte  raccolte  ^  ficcome  giudicate 
le  più  lontane  dal  farne  ufo  ^  ne  fanno  delle 
loro  cafe  uno  de'  *  principali  ornamenti  ,  I  Fer- 
mieri  Generali  medefimi  ^  quegli  il  cui  ^enfierò 
fembra  dover'  effer  rivoltò  a  empir  caffè  d'oro,  noti 
gli  fcaffaìi  di  li^ri  *  potrebbero  dar  il  metro  intorno 
le  meglio  corredate  Librerie  ,  non  meno  dì  quel 
che  fanno  co'  loro  più  eleganti  addobbi  •  Noti 
vorrò  io  per  qùefto  accagionargli  ^  come  ha  fatto 
qualcheduno  foverchio  critico  e  pungente  é  Arai 
fé  per  alcuna  via  fonò  degni  d'encomio  ^  egli  è 
£er  quella  *   con  cui    fohimirìiftrandò  agli  amici  e 
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&*  conofcenti  la   comodità   cì'  ìnftruìrfi  ,    recano    iti 
qualche  modo    utilità  9    ove    diconfi    recar     il  dan- 
no *    Dirò   alcuna   cofa   fohanro    delle    due  Biblio- 
teche ,  a    cui  ebbi  facile  accefib  mercè    l'allettativo 
cortefe     de'    due    Fermierì    Generali  ,     Monfieur  de 
Boiffet  ,  e  Monfieur    de  Gagnac  nell'  altra  mia  men  - 
tovato  ♦   Non   è   men   ricca    la    Cafa    del    fecondo 
di  quadri  ,    di   bronci  ,  di  porcellane  ,   di  fpecchj 
e   d'ogni    maniera    di  moderni    arredi  ,   dì  quel    che 
lo    fia    per   la    copia    di    ottimi   volumi  •  Fra    le 
rare  edizioni   vi  ha    ìa  rariiìlnna  del  Durando    in  ti* 
tolata  :  Razionale     Dìvinorum    Cffcìorum    ili    perga- 
mena $  ftampata   dall'  Inventore    Fàufto  in  Mogon- 
2a  nel  1459.  ,  la   quale  cofiò  a  chi  la    poffede  mil- 
le feudi  ,  Ne'    Manofcritti  fi  guardano  con  gelofia  * 
e    fi   inoltrano    con   riferbo  per  la    loro  rarità,  che 
gli    fece  valutare   mille    doppie  ,    !es    Contes     de  la 
Fontaine  ,  copiati    colla  maggior    grafia  *    e    colla 
maggiore  dilicatezza    figurati     in    miniatura  •     Fra 
gli    altri  le  Conte  fopra    Mafetto   da    Lamporecchio 
tolto    da  la  Fontaine    al  Boccaccio  ,    ina    raffazzona- 
to con    arte  a  fuo  cappriccio  ,  vi    fa   nelle  figure  , 
con  vivezza   di    colori   e    naturalezza  di    atteggia- 
menti efpreffe  ,     un'  indecente    sì   ma     molto    eìe- 
gante   comparfa    .    Monfieur    Boijfet ,  il    quale    pei? 
affetto   di    piiilìma   cordialità  va   irà  traccia  de'   no- 
ftri  civili  compatriot  ti  ,   per    obbligarfeli    nella    più 
«oriefe  maniera  ,  vanta   tra    le    moke    fue    ftanze 

fein- 
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fcintillantì   per  Pòro  ,  per    le   pitture  ,   è    pel    ful- 
gore de*  veri  e  de'    fimi  erigili,  una     affiti  ampia, 
e  piena   di  fcéltiffimi    volumi,  (rampati  ,      legati   ^ 
e  collocati  con  tanta    magnificenza  ,    e  si    imitato 
luflb  ,    che  la  rari  non   vili    mai    a  miri     giorni     • 
Tiene    il   medefimo  a  quèftà     vicina     un'  altra     più 
piccola     Libreria  ,  ma   tutta  ronfiata    di  libri    Ita- 
liani ,    e   delle    migliori    edizioni  ,    come    potei    a 
mio   'saio  d  {cernere  .    E  a  ptòpdfitó    di  libri  Italia- 
ni  Monfieur    Floncel    Avvocato      del    Parlamento    , 
Confate   Reale  ,   e  Arcade    di    Roma   pofllede    una 
Biblioteca    di    ?ooo.    volumi  ,     tutti    de'   migliori 
Scrittori  l  e*  del'e    più    belle    Edi-ioni     d'  Iralia     . 
Fralle   antiche  ,    che  v   lì    veggono  ,  il  Dante    del 
i477        e   la    Stola    Fi  >rentinà   di    Leonardo    Ave* 
tino  /e  del    Poggio  del    i47°     ^ho   degne  di  par- 
ticolare    offervazione  .    Noa    femore    adunale    la- 
gnando   fi     vadano   i    nodraii    ,    con    dire    Ce    i 
Ftanzefi  fenza    modo  invaniti  de'  prbrrj  ,  non  fan- 
no   alcun  conto    degl'  Italiani    Scrittori .    Ecco  che 
Monfieur   Floncel  ,    qual  altro  Menare  ,   collo  ftudio 
e    col  linguaggio  ,   con   autori  e  con    eiiztoni    fo- 
cene coraggiofameme   fra     mille    avverfarj    il    de* 
coro  della  Italiana     Nazione  ,    Finalmente  lafcian- 
dò    a  parte  molte   altre  raccolte  di  volumi     d'  ogni 
qualità  e  pregio  ,  accennerò    fola  mente  la  piccola     i 
ma  preziofa  del  gentililSmo  Marietti  ,    lo   tteffo  di 
cui   vidi    la    unione    pregevole    degli  Italiani  dife* 
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gni  .  Il  vecchio  e  nuovo  Teftamento  in  figure  * 
con  fentenZe  e  tetti  che  lo  dichiarano  *  il  tutto 
fatto  con  iffàmpe  di  legno  nei  1440*  *  e  credu- 
to con  fondamento  di  Giovanni  Cofter  di  Harlem, 
quefto  folo  pteziofiffimo  volume  ,  fenza  che  d'al- 
tri io  parti  >  può  render  flim abile  quella  Libreria 
e  fempré  più  Commendabile  il  gitilo  del  fuo  pà* 
drone  ♦ 

L'altro  me^zo  ,  per  cui  Parigi  fi  rènde  affai 
ConfacevoJe  all'  ammaefiramento  de'  fuoi  Città* 
dini  ,  fono  le  Raccolte  pròpriamente  dette  *  ó  fia 
t  Mufei  qui  chiamati  col  titolo  di  Cabinet  ;  per 
Cui  è  entrato  nell'  animo  de'  Parigini  iati  sì  gran* 
pizzicore,  che  fonofi  affviflìmo  moltiplicati  *  fino 
a  d:veniré  oggetti  di  moda  .  Élla  «  perà  una 
moda  molto  lodevole  *  ficcome  quella  che  fommi» 
niftra  il  comodo  di  diftinguere  ed  cfaminàre  i  la* 
vori  della  natura  $  di  ridargli  a  un  folo  punto  di 
vifia  ,  e  di  cavarne  quelle  cognizioni  tanto  àó* 
concie  a!  privato  *  e  al  publico  vantaggio  4  lì 
principale  ,  e  più  famofo  è  il  Gabinetto  del  Re  j 
il  quale  s'apre  in  Parigi  à  piacere  de'  curiofi  ♦ 
Dopo  fingreffo  liei  gran  Giardino  (  quel  Giardino 
sì  celebre  per  la  rara  copia  delle  piante  in  hu* 
mera  forfè  di  So<*.  tolte  in  gran  parte  dalle  più 
inofpite  regioni  ,  e  che  anche  a  difpetto  del  cli- 
ma in  ogni  tempo  ordinatamente  fiorifcono  e  f  u* 
tificano    mercè   le  (luffe  regolate    fui   termometro 
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del   Reoumur  )  per  uria  fcaìa  fi  entra  in  quello  Tem° 
piò  della    Narura  ,    il  quale  confile  in  tre  Càmere  * 
tà  prima  che    è  di    mezza  grandezza  contiene  mot- 
ti  ìnftrumènti  per    la  mecànica  ,  varj    ordigni    in- 
gegnofi  per  l'arte   anatomica  \   una  ferie    copiofa  dì 
piancé   marine  *,    con    una  gran    tavola    nel  mc22Ò 
ricoperta  di    chiòcciole  fenza  numerò    \    A    uri  can- 
to   di  quefta    Camera    vedefi  il  rinomato    Specchiò 
uftorio   di    Monfieur  Buffon    compoflo    di  una    quan- 
tità di  piccoli   fpecchj    piani    è   quìdtf&tì )     i    quali 
congegnati   a   forza    di  viti  f    s'inclinano  a  piacere* 
formandoti   ad    arbitrio    un    più    o    meri    concavo 
fpecchio  ;    il  quale  arriva    a    difciogliere    il  piombò 
in  diilanzà    di  140.   piedi  ^    lo  ftagno  di    150.  ;  ad 
accendere   il    legno  lungi    \6o.  ,    e    ad    infiammare 
differenti  combuftibili    materie    fino    alla    di<lanza 
di    200,     pie    Parigini  •     Qjefla    è  una    delle    più 
ingegnofe    fcoperte  ,    che    fienfi    fatte   a'  dì    riofiri 
nella  Fificà  ,   é  che  potrebbe  fervire    ài  qualche  ap- 
poggio a'  difenfori    della  grati    pruovà    d'Àrcfiimécfè 
Fatta  à  difefa    della  patria  •    L'altra     Camera    che 
è    affai    fpa2iófà  in  fé   cape   animali     in  còpia    di 
qualùnque    fpezie  ,    térrellri  ,    acquatici  ,    quadrupé* 
ai  ,   ferperitì,    in  gran    parte   recati   dalP  Àfrica    * 
dall'  America  *  e  dà   altri   lontani  Timi  paefì  ^  tutti 
ben  confervati  .    Non    nieno  di    quelli    fa    piacere 
all'  occhio  la  quantità  di    marmi  ,  e    di  pietre  pre- 
àiofe  f  fenfacamenté  ordinate  in  piccoli  armari  >  àl- 
iti 
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tre  il  Pendolo  y  fotto  di  cui  s'  aggira  per  iodica- 
mente un  Globo  in  fiftema  Coperni  cano  y  molto 
più  grande  ,  ma  non  così  elegantemente  lavora- 
to ,  come  quello  del  Re  a  Vevjailìts  .  Si  paffa  quin- 
di all'  ultima  delle  Camere  affai  più  piccola  ,  ma 
non  men  ricca  della  prima  ,  pel  gran  numero  dj 
minerali  poftì  anch'  effi  in  puliti  armarj  con  i  prò* 
prj  lor  nomi  in  belliffimo  ordine  .  Il  bel  metodo 
che  qui  fi  offetva  ,  per  iflruzione  de'  concorrenti  , 
merita  d'effere  riferito  .  Vi  fono  tre  Profeffori  ,  e 
tre  Sotto-Profeffori  7  o  Dimoftratori  ,  vai  a  dire  un 
Profeffore  per  l'Anatomia  ,  e  le  operazioni  di  Chi* 
rurgia  ,  e  un  Dimoftratore  per  far  vedere  le  par* 
ti  ,  fu  di  cui  il  Profeffore  ha  parlato  ;  un  Pro- 
feffore di  chimica  ,  e  il  fuo  Dimoftratore  ;  e  due 
parimenti  per  la  Botanica  ,  uno  per  condurre  gli 
allievi  in  campagna  ne'  contorni  di  Parigi  du- 
rante il  verde  delle  piante  ,  e  per  dettare  la 
parte  medicinale  ,  e  dichiararne  le  virtù  ;  l'altro 
per  inoltrarle  per  ordine  ,  e  distribuirle  in  clafll  , 
in  quella  porzione  di  Giardino  deftinata  per  que- 
fle  dimoftrazloni  .  Non  mi  ftendo  più  oltre  fu 
di  quella  fcientiflca  Raccolta  ,  eflèndo  riferbato  ai 
due  grand'  Uomini  Buffon  f  e  d9  Aubenton  ,  1'  uno 
Soprantendente  a  quello  filofofico  Giardino  ,  l'al- 
tro Dimoftratore  de'  tefori  del  Gabinetto  ,  il  ri- 
levarne minutamente*  i  pregi  ne!la  tanto  decanta- 
ta   Opera  >   con  queir  imtaenfo    profitto  ,    che    o- 
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gnuno  fa  %  apportare  al  Mondo  le  fatiche  in  par- 
ticolare di  quel  fublime  ingegno  con  privilegio 
dalla  natura  formato  ad  ifcòprirc  colla  maggiore 
fagacità  i  fuoi  arcani  ,  ad  encomiare  con  aureo  Itile 
le  fue  maraviglie  • 

Dopo  il  Gabinetto  del  Re  fi  può  mentovare, 
non  fenza  il  dovuto  elogio  ,  quello  del  tanto  ce* 
lebre  Reoumur  #  Egli  è  quefto  un'  appartamento 
di  fei  Camere  grandi  ,  e  due  piccole  ,  ripiene 
delie  più  fcelte  produzioni  della  Natura  ,  con  beli* 
ordine  collocate  irt  ifcaffali  ricoperti  di  vetri  m 
La  prima  Camera  guarda  quadrupedi  d'ogni  fpezie> 
cogl'  Indiani  ^  e  Africani  più  rari  ,  incomincian- 
do  dall'  Elefante  •  La  feconda  ferba  volatili  dif- 
ferenti di  figura  ,  di  qualità  ,  di  colore  ,  in  gran 
parte  oltremarini  ,  e  ignoti  :  a  quella  vicina  fla 
una  delle  Camerette  ricca  di  volatili  da  preda 
terreftri  e  acquatici  .  La  terza  è  tutta  fornita 
di  nidi  d'uccelli  ,  in  mille  belle  foggie  dalla  na- 
tura congegnati  ;  la  maggior  parte  de'  quali  con- 
tiene le  proprie  uova  :  unione  tanto  più  {Ingoiare, 
quanto  più  malagevole  a  farfi  :  congiunta  a  quella 
v'  ha  l'altra  Cameretta  ridondante  di  varie  forti 
di  femi  ,  e  di  femplici  .  La  quarta  Camera  è  una 
delle  più  compiute  per  minerali  di  tutte  le  fpe- 
gie  >  in  varie  maniere  preparati  •  La  quinta  è 
quella  degl'  infetti  ,  ove  certamente  ha  V  occhio 
che  compiacerli  mokiffimo  all'  infinita    varietà    di 
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quelli  animaletti  con  arte  confervati  ,  che  Yiyi  $VWJ 
e  là  l^arfi  d'ordinario  nulla  fi  curano  •  Pe?  béhe 
inftruirfit  fulla  natura  e  la  proprietà  di  quelli  non 
fi  ha  che  leggere  que^  che  il  valentifiìmo  Racco- 
glitore  in  un  teforo  di  più  volume  ha  fcritto  Ra- 
gionatamente a  propria  immortalità  ,  ad  univer- 
falc  profitto  .  L'ultima  Camera  è  affai  doviziofa 
<H  pefci  ,  e  di  animali  anfibj  ,  di  coralli  y  di  frut- 
ti ,  di  erbe  ,  e  d'ogni  qualità  più  curiofa  di  ma- 
cine produzioni  .  Dopo  di  aver  ragionato  breve 
fpazio  con  quefto  nuovo  Plinio  intorno  il  fuo  pre- 
giatilfimo  Mufeo  ,  con  quel  piacere  che  ognuno  fi 
può  figurare  ;  paffai  a  vedere  il  Forno  •  In  quefto 
tengonfi  ,  diftribune  in  varj  caffettini  x  uova  d$ 
pelli  ,  onde  far  nafeere  coir  arte  i(  pulcini  :  eia* 
fchedunoL  de*  caffettini  ,  che  contiene  preffo  a  centj^ 
uova  m  faffi  entrare  per  la  bocca  del  Forno  ,  la 
cui  volta  è  coperta  di  concime  :  il  calore  di  que» 
fio  vien  regolato  fui  Termometro  ,  col  foccorfo 
d'un  leggier  fi^oco  y  fé  il  calore  non  bafta  ;  tan- 
toché nello  fpazio  di  tre  fettimane  r  o  iti  quel 
torno  vengano  a  fchiuderfi  le  uova  .  Bel  ritrova- 
mento  dell'  infaticabile  Reoumur  tanto  induftrio- 
fo  per  lo  comun  bene  ;  ma  che  dovrebbe  co\ 
maggior'  impegno  effer  meflb  comunemente  a  prò» 
fitto   • 

Du#mel  ,   quell*  uomo,   cotanto,   benemerito  dc\ 
publico   ,  e  per  quello  che  operò  ,  e  per    quello  . 
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che  fcrifle  con  grande  Audio  e  fatica  a  fuo  vero  e 
reale  vantaggio  ,  vanta  anch'  egli  il  fuo  Gahi* 
netto  riccamente  adorno  de'  jrari  parti  della  Na- 
tura ,  e  fpezialmeme  di  ciò  ,  che  fpett*  al  Marc, 
come  fono  chiocciole  ,  e  delle  più  vaghe  e  più 
difficili  a  ritrovarli  ,  erbe  ,  coralli  *  e  jnadriper  le 
d'ogni  qualità,  e  dell^  più  voluminofe  ,  quegli 
immaffi  di  cellette  ,  o  nafcondiglj  di  vermi  ,  come 
lo  fono  gli  fletti  coralli  ,  per  quanto  da  molti  fi 
crede  •  Appreflb  ci  venne  moftrando  il  benefico 
filofofo  quel  modello  di  ciò»  ,  che  dee  feivire  a 
ventilare  il  grano  ,  affine  di  meglio  confervarlo  t 
e  lontano  da  qualunque  iofulto  ,  col  far  in  ino* 
do  che  la  quantità  occupi  il  poflìbile  minore  fpa- 
gio  ;  indi  un*  altro  modello  di  una  irucchina 
atta  a  fervirc  come  di  vaglio  ,  per  ripurgarlo  da 
qualche  immondezza  ;  e  in  fine  un*  altro  come 
d'una  fpezie  di  foffietto  per  lo  fteffo  fine ,  ma 
fatto  fenza  verun  cuojo  ,  a  difefa  de'  for  i  , 
Quanto  il  bravo  Inventore  fertile  fu  di  quefti  or- 
digni, giuftainente  fi  conformava  con  quello  che 
egli  andava  cagionando  ,  nel!'  atto  che  ce  gli  ad- 
ditava ,  collat  più  manier^fa  filofofica  urbanità  f 
coli*  quale  ci  convalidò  quanto  fcriffe  fui  valore. 
del  noftro  Italiano  Intieri  ,  e  colla  più  rara  mo- 
deftia  ci  replicò  quel  che  allo  fteflb  ci  dee  intorno 
il  modo  di  confervare  i  grani  • 

Molti  altri  Gabinetti  a  dovizia  forniti  di  fcel* 
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te  produzioni  fpettanti  a'  tre  Regni  ,  animale 
vegetabile  ,  e  minerale  ebbi  io  la  forte  di  vedere 
in  quella  Città  .  Anzi  eflèndo  qui  divenuto  un  sì 
facto  ftudio  ,  come  vi  diffì  ,  nobile  oggetto  di 
moda  ,  ha  quindi  allettato  anche  il  fello  più 
corrivo  ad  adottarlo  .  Su  di  quefto  articolo  di 
erudizione  brilla  fra  il  donnefeo  ftuolo  Madame 
Boisjouvdain  ;  non  meno  leggiadra  nell'  afpetto  f 
che  cortefe  nell*  aprir  l'adito  a'  foreflieri  nel  fuo 
preaiofo  Gabinetto  •  E'  quefto  divifo  in  varie  flan- 
ge ;  la  principale  delle  quali  forma  una  Galle* 
ria  ,  ove  fra  gli  ori  e  gli  fpecchj  fono  con  arte  e 
con  grazia  collocate  molte  delle  più  belle  rarità  f 
che  la  natura  ci  fomminiftra  «  Fra  le  piccole  Ca« 
mere  quella  ,  che  più  d'ogni  altra  reca  .prò fi tte* 
voi  piacere  ,  è  quella  de*  Minerali  ,  in  copia  di- 
flribuiti  in  ben  lavorati  armar}  .  Tutto  moìtrom-* 
mi  la  erudita  gentil  Signora  ,  e  la  moflra  di  tut. 
to  accompagnò  ella  con  sì  elegante  maniera,  con 
sì  efquifito  giudicio  nel  dar  il  giufto  valore  a 
tutte  le  cofe ,  che  in  lei  parlar  mi  parvero  Eufro* 
fina  ,  e  Polinnia  • 

Di  un'  altra  fpezie  di  Gabinetti  ad  inftrufcich 
ne  degli  fludiofi  potrei  io  farvi  parte  ,  altri  di  an- 
tirhità  o  in  metallo  ,  o  in  pietra  ,  o  in  terra 
cotta  ,  altri  di  matematici  e  fifìci  ftromenti  •  Vi 
fono  fra  primi  quello  di  S,  Germain  di  anticaglie 
di  varia    fpe2ie    raccolte    dal   celebre    Montfanson    • 
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quello    di  S.  Gemvieffe   di  no.   vafi  Etrufchi    fra  le 
altre    Romane   rarità  ;    quello  delle    Medaglie  con- 
tiguo  alla    Real     Biblioteca  ,   al    quale  f?pr  intende 
PeruditifEmo    nelle    antiche     cofe      Monfieur  Barthe- 
hmy  ;    l'altro    degli     Agoftiniani    detti    les    Petit* 
Peres  ,    unito  con  fenno   dal    P.    Jaques   ,  e    confi* 
ftente    in  varf   pezzi  ,   mafSme  in    Idoletti  ,    e  nel- 
la   copia    di  marmi  preziofi    ;    queir    altro  di    Fra 
Maturi*    Speziale    di    S,  Germain  f    particolarmente 
pregevole  per    le  antiche   Statuette  ;  e    finalmente 
quello    di    Monfieur   Blondel    d' Afaivcowt  ,    il   quale 
vanta  una  fuperba  raccolta   di     160.  pietre    preziofe 
elegantemente    figurate  ,    parte  di    rilievo  ,  e  parte 
d' intaglio  ,   ma    tutte   di  celebri    autori  Egiziani  , 
Etrufchi  ,    Greci  ,     e    Romani  f    in   gran   porzione 
recate   da  Roma  ;  e  che  io ,  mercè    la   compiacenza 
dell'  emdito   raccoglitore  ,  potei    a  mio    agio  con* 
fiderare  ,    non   meno    della    compiuta     fcelta  delle 
fue  conchiglie  .    Quanto    a*    Gabinetti    forniti    in 
copia    di  filofofiche  fùppellettili  $    maflime  di  quelle 
fpettanti    alla    Meccanica  ,   fra  i  molti  che    io  vi- 
di ,  poffbno     noverarli   con    lode    la   b-'Ila    unione 
del    Padre    N.  N.  di    S.    Germain  ,    valente    Aftro- 
jiomo   r    la  quale  abbonda    di    ftrom~nti    Matema- 
tici  ,    e    in   ifpezie    di    telefcopj  ,    uno   de'    quali 
di    fmifurata    grandezza    con  aggiunta    alle    altrui 
invenzioni  ,    (la    egli    attualmente     coflruendo    per 
pretine   del  Re  .    Ella  è  pur   degna   d*  ammirazione 
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U  copia  delle  macchine  ,  e  degli  ordigni  d'inven- 
zione la  più  rara  ,  e  della  più  facile  efecuzione 
del  chiarifftmo  Abate  Nolet  (  cui  fui  punto  della 
Medica  Elettricità  trovai  tuttavia  sì  fiflò  ,  come  il 
conobbi  in  Bologna  )  ,  trovandoli  in  quello,  tìfi- 
co Magazzino  molti  e  varj  pezzi  d"  acciaro  cala- 
mitato f  uno  de'  quali  a  fé  traeva  un  ferro  di  ?©• 
libbre  Franzefi  .  Ma  di  tutti  quelli  Gabinetti  cre- 
do foverchia  qualunque  detenzione  ,  per  eflere  af- 
fai  noti  ,  e  in  parte  da  valentuomini  colle  (lam- 
pe publicati  ,  fingohrmente  quello  di  S.  Genu- 
vieffe  dall'  illustre  P.  Claudio  du  Mollinet  ,  e  quel- 
lo di  S.  Germain  del  celebre  Montfaucon  ,  fìcco- 
me  quelli  fece  di  quello  di  S.  Denis  ;  quei  ma- 
ravigliofo  teforo  di  Sacre  Antichità  ,  da  me  ve- 
duto nel  Monitoro  di  tal  nome  fuori  di  quella 
Città    • 

Per  riguardo  alle  Scuole  ,  a*  CoIIegj  ,  e  aMe 
Accademie  non  è  meftieri  che  io  parli  trovandofe- 
ne  il  Catalogo  per  fino  negli  almanacchi  .  Dirò 
folo  che  fui  a  fentire  una  publica  Difputa  alla 
Sorbona  ,  quel  tanto  nnomito  Collegio  ,  a  cui 
da  più  fecoli  fi  hanno  ricorfi  per  ottenere  oracoli 
in  Divinità  .  Dopo  aver  aringato  cinque  ore  fe- 
condo le  leggi  il  Difputante  ,  non  fenza  aver  pre- 
meflb  il  giuramento ,  fu  ricevuto  Baccelliere  a  pie- 
ni voti  ,  giacché  tutto  farebbe  riufeito  nulla  per 
la   mancanza  di  un  folo  .    Ma  fé   la  Baccelleria  do- 
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manda  un*  aringo  di  cinque  ore  ,  ella  può  ben 
confolare  della  fatica  chi  l'ottiene  ,  ma  non  mai 
della  fofferenza  chi  v'aflìfte  .  Con  maggior  fod* 
disfazione  pattai  il  tempo  nell'  udire  la  public* 
Lezione  di  Meccanica  dell'  Abate  Nolet  ,  il  quale 
parlò  da  par  fuo  delle  leggi  e  della  proprietà 
della  Leva  ,  ftendendofi  pure  fu  di  ciò  che  appar- 
tiene ali*  anatomia  ,  e  facendo  giuftizia  al  noflro 
Borelli  ì  che  altrettante  leve  fcopii  nell'  offa  del 
corpo  umano  •  Colle  più  curiofe  e  più  efatte  f 
quantunque  non  nuove  fperienze  ,  dimoflrò  quan- 
to diffe  con  fomma  chiarezza  il  gran  Maeftro  a 
più  di  500.  fcoiari  •  Ciascuno  de'  quali  ricom- 
penfandolo  per  ogni  fifico  corfo  col  prezzo  di  tre 
Luigi  ,  ci  dà  motivo  di  applaudire  V  Abate  Nolet 
fulla  felice  fcoperta  della  tante  volte  tentata  in 
vano  maniera  di  far  l'oro  . 

Delle  Accademie  due  ne  intefi  io  fatte  al 
Publico  nel  Louvre  ,  l'una  delle  Iscrizioni  e  Belle 
Lettere  ,  l'altra  delle  Scienze  .  Nella  prima  fi 
fecero  fentire  Monfieur  le  Beau  Segretario^  dell'  Ac- 
cademia ,  recitando  l'Elogio  dell*  Abate  di  Pom- 
pone  ,  l'ultimo  tralcio  di  quella  Famiglia  fi  ri- 
fplendente  per  tanti  luminari  dati  alla  Francia  ; 
Monfieur  di  Burigny  ,  ragionando  fopra  i  Cicero- 
niani fcrupolofi  del  XVI.  fecolo  ;  Monfieur  Dupuy 
fulP  Edipo  di  Sofocle  ;  e  l'Abate  Batteux  ,  fu'I^ 
Fiiofofia  de'  Greci  ,  in  quanto  ella  è  fonte    di  quel- 
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la  de'  moderni  •  Neil*  Accademia  delle  Scienze  fi 
diftinfero  il  Segretario  Monfieur  dì  Foucby  ,  coi 
due  Elogj  ,  uno  del  Vefcovo  di  Mirapoix  Mae- 
ftro  e  Limofiniexe  del  Delfino  ,  l'altro  drl  Caffini 
il  fecondo  ;  l'Abate  Noht  fopra  i  mezzi  di  fup- 
plire  al  ghiaccio  ;  e  Monfieur  Hellot  ,  intorno 
Futilità  dello  fcavamento  delle  Miniere  •  Io  non 
fon  da  tanto  di  poter  decidere  al  fuono  sfuggevo- 
le di  quelli  Componimenti  ,  quale  ne  &z  il  loro 
fingolar  pregio,  uè  fé  fieno  a  quelli  fomiglianti, 
che  raccolti  e  polli  alla  publica  luce  ,  fan  fo- 
fpirare  agi*  intendenti  i  tempi  felici  di  Luigi  XIV. 
Mi  contenterò  per  tanto  di  far  applaufi  a  quei 
che  f  tlta  facilmente  agli  occhj ,  cioè  alla  ricchezza 
ed  eleganza  degli  abbigliamenti  de'  Compofitori  • 
Pienamente  perfuafi  quefti  Signori  Accademici ,  ef- 
fere  il  grezzo  pallio  coir  ifpida  barba  ormai  fal- 
lace divifa  d'un  vero  Filofofo  ,  giudicano  affai 
più  convenevole  ,  far  loro  comparfa  fra  gli  fcar- 
latti  ,  le  fete  ,  e  Toro  ,  in  ben  comporta  zazze- 
ra •  Quindi  al  veder  io  qui  prefentarfi  la  Filofo- 
Sa  ,  contro  fuo  coftume,  attillata  e  in  gala  y 
quafi  attonito  non  potei  non  dire  a  chi  m'  era 
a  canto  :  non  aver  luogo  in  Parigi  il  fentimen- 
lo  del   Poeta    : 

Povera  e  nuda  vai    Filofofìa  «    £r] 

Ella 


j>]  Vetr.  pan.  i.  San*  y. 


Ella  è  nella  uoflra  Italia ,  continuai  ,  ove  la  fi  fa 
vedere  fenza  vermi  corredo  ,  mefehina  ,  e  neglet- 
ta ;  e  fpezialmente  in  quella  illuìlre  Città  ,  ove 
la  fatica  delle  menti  più  anellando  alla  gloria 
che  all'  interefle  ,  mi  fovviene  aver  veduto  in  fi- 
ftema ciche  parrucche  ,  con  collari  congruenti  ,  e 
fotto  analoghe  cafacche  ,  fatti  Stoici  gli  Accade- 
mici ,  trattare  con  elegantiffima  latinità ,  e  con 
luminofe  oflèrvazioni  i  punti  più  oftrufi  della  Ma- 
tematica   e  della  Fifica  Facoltà, 

Alle    Accademie  ,  e  a    quella    delle    Solerne  m 
particolare    conferifee   affai/Timo    quel    grande    Edifi- 
cio ,    fi     bene    ideato   da    Claudio    Ferranti  ;    ov£ 
tutto    ha   odore    di    Filofofia  ,    intendo    VOffervato* 
jo  ,    formato  di  larghe    pietre    levigate  ,  e  ben  con- 
nefle  ,  diftribuito  in    tre    piani  .    Il    piano     terrena 
ha  varj  ftromenti    di    Agronomia  ,   fpettanti    alla 
quale    ho  veduto    travagliarvi?!  non    fo    quii  cofa  « 
Per   una    fcala  affai  ben'  intefa    e  agevole  lì  afeen* 
de  al  primo   palco  ,   che   nulla    ha    d'importante  » 
Miora    d*un    terazzo    a    canto  ,  fu  cui  fta  fiflb    un 
palo  ,  per  appoggiarvi  %  quando  occorre  ,    il  Teles- 
copio  nelle  Aftronomiche   oflèrvazioni  .    Sul   fecon* 
do  palco    è    la    Linea    Meridiana    del    famofo  Ita- 
liano  Gian-Domenico  Cafóni  •    Quindi    lì   va    alla 
Piattaforma  ,    la    quale    quantunque    valla    non    è 
così   vaga    e  pulita  ,  come  quelle  di    Londra  ,  e  di 
Bologna  •    Mercè  d'ana  gnidi   che    tenea   un  dop* 
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piere  ,  fcefi  per  una  fcala  ,  Fatta  a  chiocciola  di 
circa  160.  gradi  ,  ne*  fotterrani  ;  ove  paffando  per 
mille  andirivieni  ,  i  cui  lati  vengono  foftenuti  da 
macigni  quadrati  ,  pervenni  al  luogo  ,  che  guarda 
termometrie  barometri,  per  ponderare  le  varie 
temperature  dell'  aria  •  Dopo  un  lungo  giro  ,  en- 
trato in  più  ripofta  cavità  ,  ebbi  campo  di  efami- 
nare  le  gocciole  d'acqua  cadenti  da  una  volta* 
le  quali  alla  terra  unite  vengono  a  formare  una 
fpe2ie  di  pietra  foda  e   dura   quanto    il  marmo . 

Se   parlar  debbo  delle  private   Adunanze  Lette- 
rarie ,  trovo    qui   affai  malagevole  il  fìffarne   il    nu- 
mero e  il   luogo  ,  appunto    per   effere  quéfle   priva- 
te t  e  fottopofte   a*  cambiamenti  ,   forfè   ancor  più 
delle  noftre .  Batterà   però   il    dire    effere  i    Franzefì 
naturalmente    amatori     della      focietà    ,     e    rhifcir 
quella   gradevole   anche    ai  loro  Filofofi  ;  per  poter 
conchiudere  intorno    la  copia  di    quelle  ,    ove     fi 
raccolgono  i   Letterati     per   mettere    il   tempo    a 
profitto   con     ifcambievole    trattenimento    .    Una 
fralle  altre  ,   ove  al  più   alto    fapere  de'  concorren- 
ti   s'unifee  ta   più    cortefe     umanità  ,   è   quella   di 
Monfieur     Faìconet    ,   foggetto  affai  noto   alla    Re-* 
publica   delle  Lettere  •   Fa     egli   fervire    con    ma- 
niere le  più  cordiali   la   propria   non    meno   fcel- 
ta ,    che  abbondante   Bibliotèca  (  non   fenza    tutti 
que*   comodi  ,    che  la   ftagione  domanda  )  ai    pro- 
fittevole paffatempo  di  molti  foggetti  t  che  la  Pa* 
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trxa  ,  e    il  Mondo   onora    per    loro    fatiche  ,   e  fra* 
gli    altri    de'   Signori  Alembert  ,  Diderot  ,  Dmville  9 
Salier  ,    oltre  di  quelli  ,    che  rendon    più     illuftre  il 
loro  Cafato  ,  colla  loro    erudizione    ,     come    fono 
il    Conte    de  Loura^uais  f  il  Vifconte  di  Caftelai«e  ed 
altri  .  A  quefta    fcel.iilìma     Convenzione    fammi 
accordato   il    grand'  onore    d'intervenire    a    mio  ta- 
lento ,  ficcome    feci   aflaiffime   volt  e ,  sì  veramente 
che    le   ore   preziofe,  che    io    vi    pallai   con    tanto 
mio  utile  e  piacere  ,    dovran     fempre   in   me  rifve* 
gliare  la  rimembranza    più  dolce  di  <|uel  che    guftai 
fui   mio  foggiorno  in  Parigi  # 

Dopo  i  tanti    foccorfi    da    me    accennati  ,    ed 
altri    che  tralafciai  ,    con    cui  la  Città   di   Parigi  a 
diftinzioue  d'ogni  altra    rende  sì  agevole  il    faticofo 
fenderò  del    fapere     alle  menti     Svegliate    de'    fuoi 
Cittadini  ,   chi  non    vorrà  conchifere  ,    accordan- 
dole  il  decorofó    titolo    di  Arene  »    effere    in  quella 
1*    più    gran    copia   d'uomini   illuminati  ,    e   mae- 
stri di    color    che    fanno  ì  A   tanto    maggiorment© 
dovrebbe    obbligarci  quello  f  per    cui    ha    qui    pre- 
valuto   una    fpezic  di    furore  ,   intendo  l'immenfe 
quantità  di  letterarie    produzioni ,  colle    quali  i  Pa- 
rigini   facendo    un     vantaggioso     traffico  de'    loro 
jpenfieri  ,    mandano   iti  ogni   angolo    della    terra  -, 
preflbchè  tutta   accoftumata    al    Franzefe    linguag- 
gio ,  le    materie   atte   ad  inftruirla  .    Al    nome    di 
Atene  ,    a    quello  di     Maejiri     dell'  Ùniverfo  ,  p©« 
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trebberò  forfè  iiinalberarfi  i  Rivali  della  Francia  i 
accagionando  di  pretenfione  troppo  arrogante  la  glo^ 
ria  che  ella  fi  attribuire  di  ammaeftrare  il  Mondo, 
il  privilegio  d'illuminarlo  quel  privilegiò,  che  Londra 
crede  di  poffedere  fenZa  verun  contrailo  .  Veramen- 
te ella  è  affai  ardua  imprefa  F  accordare  ì  due 
Scordanti  partiti  ,  e  ancor  più  ardua  il  farlo 
nella  comefa  di  letteratura  ,  che  in  quella  dell'  ar- 
mi .  Né  tale  fon'  io  ,  quantunque  neutrale  ,  da 
poter  formare  quel  progetto  di  pace  ,  che  fia 
per  produrre  nelle  avvetfe  menti  fenfi  di  riconci- 
liazione ,  e  di  foda'  amiftà  .  Sembra  ,  non  ha 
dubbio  ,  riunirli  le  Nazioni  ancor  più  colte  nel 
riconofcere  quelle  ,  di  cur  io  parlo  i  quali  princi- 
pali colonne  della  moderna  Letteratura  ,  e  nel 
confiderarle  come  le  più  generofe  rivali  nelF  am- 
bizione di  fignoreggiare  non  meno  filile  foftanze  » 
che  fulle  menti  degli  uomini  *  Da  taF  aura  fo* 
fpinta  ognuna  di  effe  alzando  trono  y  chiama  a 
rigorofa  difamina  le  opere  dell'  ampio  Regno  delle 
Lettere  ;  e  con  tuono  il  più  autorevole  da  giudi- 
ci qua  e  là  fparfi  vengano  fenza  pietà  (indicate  « 
Le  decifioni  che  ne  fortono  fono  per  l'ordinario  di. 
fcordi  ;  ma  fi  è  d'accordo  nel  farle  ricevere  per 
tutto  quali  fentenze  inappellabili  *  Si  fanno  fen- 
tire  fovente  le  querele  degli  autori  cenfurati  ;  chi 
produce   i  proprj  penfieri    non  ben    penetrati  ,   chi 
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il  linguaggio    malaménte   incefo  ,    chi  il  fenfo  fmi- 
bramente  interpretato  ;  uno  trova  nella   cenfura  lo 
fpirito  troppo  acre  di  critica  ,    l'altro  l'amore  trop- 
po condifcendente  di    partito  .    Alcune    fiate  ,    noi 
niego  ,    da   Cenfori  li  foddisfa    a  chi  ricorre  ;    ma 
per  lo    più   col  filenzio    fi   mette    ripiego     a    qua- 
lunque   ricorfo  •    La      noftra  Italia     fìefla  ,    quella 
che    tanto  cooperò  a    illuminargli  ,    non    va  efente 
dalle  loro  afpre    invettive  .    Lafcesò    da    un    canto 
l'Inghilterra    >    la    quale    miglior    conofcitrice    delle 
noftre    fatiche   ,    non  è  certamente   tanto  fevera  nel 
Cenfurarle  .  Ripeterò  foltanto  il  modo   ,  con     che  la 
Francia  ,  per  bocca  de'  fuoi    Viaggiatori  ,  Compila- 
tori  f  e  Novellieri    fedenti    prò  tribunali  in    Pania- 
Io  ,    giudicando    non    femore    con      difcernimento  ^ 
tempre  ci   condanna   fenza  riguardo  :    „    L'  Italia 
„  ha    dato   leggi  e  lezioni    in   tutto   a    quafi    tutta 
„  l'Europa  ;     ma  ora   è    coìlretta    a    doverle    pren- 
„  dere  :    e  fé  per    quel   ,    che    fu    ,    merita  lode   , 
„  per  quello  che    è  ,    non    altro    può    meritare  che 
>,  compatimento  .     Si    fcuote    qualche     volta    dal 
„  fuo  letargo  la  mifera    ;    e    ancor  fopita  ,     legge  ^ 
»  e  poco  intende  ,  quanto  le    perviene    di  qua    dei 
>,  monti  ,  di  là    de'  mari  ;     ma    egli    è    affai    raro 
„  che  è  di  qua  e    di  là   il  perda  il  tempo    nella  let- 
iy  tura    di  nuove   opere  ,  che    nafeono    fra  le  Alpi* 
,7  e  gli    Appenini  .    La    ricordanza     degli    Ariofti  r 
f>  de'  Taffi  ,  de'    Gallilei  ,  de'  Borelli  7    de'  Macchia* 
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„  velli  ,    Guicciardini  ,    Viviani  ,  Poliziani  ,  Chìa- 
„  brera  ,  e  di  molti  altri  gran    Lumi  ,    ferve    agli 
>,  Italiani    ad    accrefcerc   più    che    altro    la    doglia 
n  di    non  più  avergli  .    Brillano    preflb   di    loro   le 
„  Accademie  ,  ma  per    la    mefchina    e    falfa   luce 
„  delle  parole    e  de'   concetti  :    e   chi    vi   recita    il 
,,  miglior  Sonetto  f    vien    levato  al    più    alto  feg- 
„  gio  .    Diede  affai   prove    del     fuo   valore    la    ce- 
„  lebre    Accademia  del    Cimento  ;    ma  l'Accademia 
„  venne  meno    per  la  fievolezza   de*    fuoi  membri . 
„  Sembrano    tramandare  alcuno  fplendore    quelle  di 
„  Bologna  ,    e     di    Torino    ;    ma    nella   prima    lo 
„  fplendore  è  ravvivato   dall'  influenza    dagli    Affo- 
„  ciati  ftranieri  ;  nell'  altra   da'   modelli   e  da*    foc- 
*,  corfi  j  che  derivano   dal!a    vicinanza    della    Fran- 
s,  eia  •    La  onde    non  è   da  ftupire  ,  fé  nelle  Scuo- 
fl  le  regna  tuttavia    un   refto    di    Godco  ,    fé    nelle 
„  menti  fono    ancora    radicati  gli  antichi    pregiudi- 
„  cj  *    Egli   è  perchè  non  vi    fono    che     maeftri  di 
„  frivolezze  ,    che  fomentatori    d'infulfi    penfieri    . 
f>  Si    veggono    di    quando  in    quando  ,    a  confufio- 
,>  ne    de'    fecolari  i    forrir   dalla    tonaca    e  dal  ca- 
„  puccio  ,  invece    di   quanto   è   di  lor    profelììone  , 
„  opere  fublimi   e  di    publica    utilità  ;    ma     fono 
1  altrettanto   vili  e  perhiziofe   quelle   che    né  sboc- 
„  can   fuori  t   per  ricondur    fulla   via    dell'   errore, 
9>  o  con   ine2ié   peripatetiche  ,    o  cori    fognate  Ap* 
„  parizioni  .   L'unica  arte  ,   che   da'    Letterati    fi 
n  profeffà    in    Italia  [   quefta  è  una  grazia  che  ci 


,  accordano  ]   è    quella    di  bea'  intendere    o    una 
„  pietra  mutilata  ,    o    una    medaglia     corrofa  .  Si 
„  tormenta    la  memoria  ^  fi  ftempra    il  cervello  ,    fi 
„  mandati  lettere  circolari  f    fi   compilano  volumi  , 
„  fi  logorali  torch]  per    la    dichiarazione    di    ciò  , 
„  che   poco  importa  ,  fé  refta    all'  ofcùro  •  In  fom- 
„  ma   a  leggere  la  maggior  parte  delle  produzioni, 
„  che  vi  fi  pubblicano  da  alcuni    anni  in    qua  *    a 
„  vedere    il  cattivo    gufto  ,    che    te    ha     iiifpiràte  , 
9Ì  chi    non    crederebbe    che    le    fcienze  ,    e    le    arti 
„  predo  ad     abbandonar    V  Europa  ,   vogliano    co- 
*  minciare    ad    allontanarli    dai   luoghi  ,  onde  co- 
,j  minciaróho  à    rifchiarare  le  Nazioni  Europee  ,    e 
,,  che    la  povera  Italia   non    fia  vicina    a    ricoprirli 
„  (  ecco     un'    oracolo    d'  Apollo    )    delle    tenebre 
,,  della  barbane  ?    Gran    mercè     a'    discendenti    di 
9y  que'    barbari  y   che    ella    riformò  ,    e  alle    opere 
„  che  le    fommihiftrano  i    altrimenti  la  vedremmo 
j,  mefchinamente    languire    nella     più      deplorabile 
„  condizione  !   u  Così    van    declamando    e    in   pa- 
role ,  e  in    iferitto  ,  è  come  più    lor    viene   in    ac- 
concio   quelli    moderni    Druidi  •     Quanto    a  me    , 
ferito  ,   leggo  ,  e    taccio  ;   fictiro     che    non    man- 
cherà   chi    fappia   con    ingegno    e    valore    rivendi- 
car le    glorie    della     Italiana    Nazione    •     Lafcerà 
in   tanto    a    quegli    fpiriti  géneroli  de'   noflxi  coni- 
patriottì  ,   che    voi    mi  dite    effere    per    vifitare    al 
più  toflo    quella    Metropoli  ,    lafcerò  loro    il    cat#; 
pò  ,   e  cederò  di  buon  grado  la   giufta  difefa  della 
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patria  •     Chi  in  più     luminofi    aringhi     riportò     il 
pallio  ,  che  fé    fudarc    tanti  fublimi    ingegni  ;    chi 
per    aver    difefa      ragionevolmente    1'  umanità    ot- 
tenne   glorie    e    trofei    preflo    varie      Città    e    Na- 
zioni   gentili  ;   e  chi  in  più    faggi     di     bella    lette- 
ratura   die   a   vedere  nel    verde    quel    che  farà    un 
dì   l'età  fua    matura  ,  faranno    ben    più    di  me  ca- 
paci  a  reprimere    il  difprezzo  ,    a    distrugger    V  in- 
ganno ,    e    a    moftrare  da    fé  foli    all'  opportunità, 
che  qualunque  giudicio    ha    fempre    da  eflère    mo- 
derato  e   circofpetro  ;    sì   per   allontanare    ogni  fo- 
fpetto    di   vanagloria  per  cfuel   che  fi    fa  ,   e    sì  per 
non    far    credere    di    condannare    quello     che  non 
l'intènde  .    Potrebbero    forfè    cotefli     noftri    illuftri 
Concittadini    fgrificàre  il    piacere    della    difefa    al 
merito    di     que'    pochi    ,    i    quali    fulla    bilancia 
della    ragione   (    nel    cui   buon'  ufo  oltrepafTano    i\ 
refto    de*    Joro   Nazionali   )    ponderando    V  Italia*- 
no   valore  ,    fanno     difcernere    e   rifpettare  ,   e  ne" 
ttapàffàti     e   ne'   vivi   que*   molti  ,    che    ne    van- 
no baftantemente  forniti  •  Ma  quello  farebbe    fempre 
per  generofo  impulfo  di  quel  contegno,  in  che  fi    fa 
diftinguerfi    ì*  Italiana  dalla  Franzefe  Nazione  • 

Il  tempo  che  mi  rimane  alla  dimora  in  Pa- 
rigi è  breve  .  Là  partenza  da  una  Città  ,  che 
porge  al  foreftiero  il  più  gradito  foggiorno  del 
Mondo  ,  non  può  efTermi  fé  non  amara  .  Ci  ri- 
vedemmo per   lettere    in  Lione  • 

Parigi  .  tET* 


LETTERA    XXIX. 

iNIOn  feci    viaggio    in    vita    mia  più  dilettevole 
di    quei  lo     da    me  fatto   da    Parigi    a     Lione   col 
beneficio  del  g^a-ì  Cocchio  qui    detto   la    Diligence  . 
Baita   il   riflettere  eflervi  tra  Franzefi   chi   fa  que'o 
viaggio    per    nvro    diporto  %  per  concfcere  il    pia- 
cere   che    fi    prova    nell*    efeguirlo  .   Parlo    di    quel 
piacere  ,  che    reca    una    focietà    fempre    coturnata 
nel    promoverlo    ;      Infoiando    alla     Gioventù     piì 
morbidi    il  gioire  di  quelle  itinerarie  avcnture  ,   eh? 
non    fono    fempre  la  cagione  di  felicitarla  ,    Lione 
dopo    Parigi    è    la  più  riputata    Città    della   Fran- 
cia ,  per    tanti  pregi  che     P    adornano  .     E    fé    fi 
può    dire    in    qualche   molo    alla     Metropoli  Cupe* 
riore  ;    egli    è    per  lo  buoi  gufto  ,  che  vi  domina  , 
nella  Malica  ;   per  la  floridezza  ,    in  cui   fi    trova  , 
del    fio    Còrnnerzio  .    Non  vi    fono  FilofoS    con- 
tinuamente  applicati    per    indagar  la    cagione  del- 
le cofe    ;    mi    vi    fono  Mercatanti    fempre    inten- 
ti   ad  accrefeerne  la  foftan^a  .    Che  fé   coli  fi  met- 
te  alla   tortura  la  mente  ,  e  fì  fchiccheran  folj    per 
piantar  fiitemi  ,    che    per   V  ordinario    rovina*?  ; 
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qua  fenza  tanto  lambiccarli  il  cervello  ,  fi  va 
in  traccia  di  mezzi  per  promovere  ftabilimenti  y 
che  quafi  fempre  fuffiftono  .  Una  copia  di  ricchi 
Trafficanti  ,  che  hanno  commerzio  colla  metà 
del  Mondo  ,  uh'  affluenza  di  popolo  y  che  in- 
ceffantemente  travaglia  con  un  grofTo  numero 
di  Lavoratori  all'  intorno ,  che  fudano  nella  mi- 
glior coltura  de'  Campi  ,  fono  ben'  altro  per  una 
Città  ,  e  per  un  Regno  ,  per  un  privato  e  per  un 
Principe  ,  che  un'  Accademia  o  un  Gabinetto  t 
un  Naturalità  o  un  Matematico  .  Ciò  per  altro 
fia  detto  col  dovuto  riguardo  ,  e  non  fenza  la  con- 
venevolezza ,  che  fi  ha  ad  aver  di  mira  in  si 
fatte  cofe  •  Già  fi  sa  ,  qualunque  Letterario 
provedimento  non  cfTere  per  far  oftacolo  alla  pub- 
blica  economia  ,  anzi  più  d'  uno  aumentarne  i 
vantaggi  colla  pratica  e  coli'  applicazione  de'  veri 
mezzi  .  Lione  adunque  per  via  d'  un  floridiffimp 
commerzio  ,  non  meno  che  per  la  felice  fituazione , 
è  polla  in  iftato  di  far  acquifto  dei  molti  milioni  y 
che  il  luflb  univerfale  le  fomminiftra  •  A  poco  a 
poco  ha  ella  faputo  trar  vantaggio  e  dalla  de- 
cadenza ,  e  dalle  inftruzioni  f  e  dall'  arrivo  degli 
ftranieri  ,  maffime  de*  Milanefi  ,  principali  Pro- 
motori  un  tempo  di  quanto  fa  in  oggi  la  fua 
maggior  ricchezza  .  Dipende  quefla  dall'  ufo 
artificiofo  ,  che  ella  fa  delle  materie  ,  che 
d'  altronde   le  vengono  fomminiftrate  a   lieve    mer 

aro. 
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cato  ,  per  poi  riftituirle  a  gran  prezzo  trasforma- 
te in  lucide  tele  .  Contro  di  sì  fina  induftria 
declamino  pure  a  tutta  lor  pofla  quegli  Uranici i 
belanti  amatori  de'  patrj  vantaggi  ,  fenza  eccet- 
tuar quegli  ,  che  meno  degli  altri  fono  per  ri- 
fentirne  la  dolcezza  degli  effetti  ;  ne  mollano  *x 
gravi  danni  ,  quegli  che  al  Principe  ,  e  quegli  , 
che  a'  privati  ne  derivano  ;  ne  facciano  toccar  con 
mano  tutti  minutamente  i  pregiuiicj  ,  tanto 
de  poveri  ,  quanto  de  ricchi  •  Vi  vuol'  altro  per 
opporli  al  torrente  d'  un  coftume  ,  e  coftume  alta- 
mente radicato  fulla  vanità  fempre  infaziabile 
de*  più  beneftanti  ,  o  più  autorevoli  fra  Cittadini. 
Non  ferve  altro  dire,  ne  feri  vere  :  Lione  è  già  da 
gran  tempo  in  poiTeflb  di  renderli  tributane  le 
Città  fatte  fchiave  da  uno  fmoderato  luiTo  per 
tutto  ci®  ,  che  fa  di  ftraniero  •  Poflbno  certamente, 
al  cambiar  de'  tempi  e  delle  circoftanze  ,  cambiar 
le  cofe  a:ieora,  a  foglìevo  de'  popoli  declinati  . 
con  rim^tterfi  iti  fiore  per  accuratezza  d'  Uomini 
quello  che  è  decaduto  per  loro  noti  curanza  • 
Ma  farà  fempre  di  neceilirà  che  vi  fia  chi  animi  ,, 
chi  foitenga  ,  chi  premj  ,  chi  porga  i  mezzi  confa  - 
cevoli  alla  grani'  opera  •  Del  cui  felice  fucceiTo 
fi  avrà  ancora  a  temere  ,  fé  noi  concorrerà 
1'  a  uore  ,  I'  impegno  ,  la  coftanza  ,  l1  intrepidez- 
za ,  e  quel  nobile  ardire  che  arrivi  a  trionfare 
4egli  oftacoli  ,   polli   dall'  apparènte  vantaggio  dal  - 

la 
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la  finta    induihia   ,    dall'     eftorto     monopolio  ,    e 
da  tutte    quelle    cabale    ,    che    coprono    con    maf- 
chera    di     publica     utilità     quel    che    fa   P  ingraf- 
famento    d'  un  folo  • 

Lione   non   è  men  pregevole   per    P  eleganza 
delle   fue    manifatture    ,     che    per    lo   fìftema    del 
fuo  regolamento    ,     che    già    da   gran  tempo  man* 
tientl   tranquillamente,    e    fenza    alterazione.    Le 
ottime    difpofizioni     qua    fiflate ,    per    tenere    con- 
tinuamente   occupata   Li  moltitudine  degli  ©peraj  , 
e   de'    giornalieri  ,    e   vie    maggiormente   incorrag- 
gìarla    col    guiderdone  ;    i    caritatevoli    provvedi- 
menti    ftabiliti   per   gli  bifognofi  d'  ogni  feflb  ,  con 
sì  gran  vantaggio  del  pubblico  ,    e    de'  privati  ,    ed 
altro  per    cui  fi.    fa  palefe    il   vero  amor  della  Pa- 
tria ,    rendono     sì    fattamente    fuperiore     la    Città 
di  Lione    a    molte   altre  ,    che    può  loro  fervire  à\ 
vero  mode-Io  ,  e    a    quelle     in    particolare   ,    che 
avendo   con    efla    qualche    forta     di    conformità    , 
poflòno  più    agevolmente  delle   altre  profittare  full' 
imitazione    •    A    quanto    fa    il   fuo    vero    bene   è 
d'uopo     aggiugnere    il     bello     del  fuo    materiale  ♦ 
Le  Chiefe  ,  le  Cafe  ,  le  Piazze  ,  i  Ponti  ,  le  Strade 
tutto    e    unito  e  difgiunto    forma  gradito  fpettaco* 
jo    air  altrui  villa  ;  ma   foprattutto   Belle-Court  può 
ave    degno  luogo  nel    centro    d*  una    grande    Me- 
popoli  ♦ 

Pelle 
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Del/e    Scienze   y    e    belle      Arti     è     (lata     in 
varj    tempi    amica    e    protettrice     Lione    ,    e    di 
quando     in    quando    Madre  o  Nodrice    di    qualche 
fubliine    ingegno  .    Per     chiarirfene    ,    non    fi    ha 
che    confultare    il  Padre    de    Colonia  nella    fua  Sto-, 
ria    Letteraria   della   Città   di  Lione  ,   per  la  quale 
tanto  più  accetto  fi  rendè  a  quefta    Città   ,    quanto 
più    odiofo  per  la  fua    Biblioteca  Gianfenifta  a  tue» 
to  il  Mondo  •    Fra   i  moderni  Letterati  ,    che    illu- 
flraron    la   Patria  contali  Claudio  Meneflrier  9    quel 
Gefuita    che  uniti  alla  prodigiofa  memoria    moftrò 
uno   fy irito   vafto  f    una    immaginazione  brillante  t 
una    conofeenza  feconda  di  moltiffime  cofe  ,    come 
fi   può  difeernere   nel  gran  numero   delle  fue  opere  , 
e    particolarmente  nella  Storia  Civile    %    e    Confo- 
lare    della    Città    di   Lione  .    Sembra   quefta    Città 
tuttavia    impegnata    a    promovere    non   meno   di 
quello    del    Commerzio    il  bene  della  Letteratura  • 
A   tal    effetto    fornifee    ella  a'    fuoi    Cittadini    , 
bramofi    di    profittarne  ,    tutti    quanti    i  comodi  f 
come    fono  Librerie  ,    Collegi   ,      Maeftri    ,      Ac- 
cademie  ,    e    Mufei    .    Fralle    Biblioteche   la    più 
vafta  ,  e   meglio  coftrutta  ,    è    quella   del  Collegio 
della    Trinità  •    Se    fi    confiderà     la    qualità    dei 
faoi    volumi  ,    che    oltrapaffano      il    numero    di 
quaranta  mille  ,    fé    ne   ammira    non  folo   l'efle- 
rior  pregio   per  le  amiche    e    rare    Edizioni    degli 
Stefani  f  de*  Griffi  ,   de*   Pianti  f  e  d*  altri  celebri 
CL  Stampatori  ; 
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Stampatori  ;  ma  eziandio  P  intrinfeco  valore  nel- 
le Storie  ,  Bibbie  ,  Poliglotte  ,  e  più  aure  Opere 
di  antichi  e  moderni  illuflri  Scrittori  •  Qui  a 
canto  fta  un  Gabinetto  di  fcehe  anticaglie,  con 
differenti  ferie  di  Medaglie  in  Bronzo  ,  Argento  ,  e 
Oro  ,  e  con  gran  numero  d'  Idoletti  ,  Lucerne  > 
Urne  ,  Lacrimatoj  ,  e  varj  Indumenti  degli  an- 
tichi Sacrificj  ,  ove  ogni  curiofo  a  fuo  talento 
può  leggere  nel  Libro  il  più  veridico  la  Storia  , 
egli  ufi  dell'Antichità  .  Quanto  alle  Arti  de! 
Difegno  Lione  non  prefenta  gran  cofe  ;  tuttavia 
treggonfi  qua  e  là  fparfi  alcuni  faggi  del  valore 
di  varj  Franzefi  ,  e  Italiani  Artifti  che  feppero 
renderli  cari  anche  ad  una  Città  Mercantile  . 
Quefti  fono  i  Man  fard  t  i  Sarazin  $  i  Blatte  kart  f 
gli  Stella  i  i  le  Pautve  ,  i  le  Brun  ,  non  meno 
de*  Salviati  ,  Lanf ranchi  ,  Guercinì  ,  Bernini  , 
ed  altri  affai  riputati  ,  i  quali fé  qui  non  tro- 
varono grandi  Mecenati  ,  ottennero  larghi  premj 
delle    loro    fatiche  . 

A  cumulo  degli  Elogj  dovuti  a  quefta  illuftre 
Città  non  fi  tralafci  di  commendare  la  umanità  e 
1*  amorevolezza  de'  Cittadini  ,  maffimamenre  verfa 
de'  Fareftieri .  Quelle  occupazioni  mercantefche  » 
che  in  varie  Città  da  me  vedute  rendono  sì  te- 
nacemente incaleppiato  ne'  fuoi  Fondachi  un  Traf- 
ficante ,  che  quanto  da  lui  trafpira  ,  tucto  è 
ritrosia,  e  ruvidezza  ,    non   hanno  forza  di  fare 

fvol- 
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fvotgere  a  finiftro  il  naturai  cortefe  de5  Lionefi  « 
Coloro  pure  che  qui  fono  vernici  a  ftabilirfi  ,  fatto 
acquifto ,  in  un  colla  maniera  del  commercio  , 
della  gentilezza  ,  del  tratto  ,  fono  riufeiti  le  più 
amabili  perfone  del  Mondo  .  Anche  fui  dubbia 
di  offendere  la  fua  modeftia,  fi  renda  giuftiaia  fra 
gli  altri  a  M.  Sacco  ,  il  quale  per  via  d'  un 
dolce  legame  della  natia  cordialità  colla  qui  coftu- 
mata  cortefìa  ,  ha  fpinto  tant3  oltre  la  virtù  pre- 
giata dell'  ofpitalità  ,  che  i  moltiffimi  Foieftieri , 
i  quali  ne  parteciparono  i  dolci  effetti  ,  fono  tanti 
panegirifti  del  fuo  bel  cuore  •  Felice  M.Bono,  che 
camminando  nelle  fue  tracce  non  potrà  non  aver' 
in  retaggio  il  fuo  grand*  animo  !  Tanto  Ila  det- 
to per  un  lieve  si  ,  ma  giuflo  tributo  di  gratitu- 
dine di  chi  fcrive  ;  e  per  far  noto  nel  tempo 
fìeflb  ^  che  la  perfona  del  Trafficante  ,  che  che 
ne  dicano  i  meno  difereti  ,  è  la  più  atta  ad  effere 
conofeiuta  e  confiderata  nel  Mondo  ,  fé  non  al- 
tro per  quella  via  più  comoda  ,  che  ha  di  renderli 
benemerita  di  chi  lo  viaggia  .  Se  non  trovo  olla" 
colo  ,    intendo  dover  partire   fra  poco    . 


Lione  • 
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LETTERA    XXX. 

JNeI  mio  viaggio  da  Lione  a  Torino  incontrai 
difaftri  i  più  infoporrabili  ,  Io  non  fo  quello  che 
fi  facefle  con  quel  fuo  aceto  il  maggior  Capitano 
del  Mondo  ;  fo  bene  che  il  paflaggio  per  quefte 
alpi  riefce  ancora  uno  de'  più  fcofcefi  e  più  im- 
praticabili di  quanti  fi  trovano  •  Ma  il  piacere 
di  ritrovarmi  in  Italia  già  mi  ha  fatto  dimen" 
ticare  gli  ftcnti  /offerti  per  rivederla  •  Mi  Scorda- 
va di  Cbamberì  ,  per  la  breve  dimora  ,  che  vi 
feci  .  Se  ella  non  avefle  fatto  altro  7  che  dar  al 
Mondo  P  Abate  di  S.  Real  meriterebbe  non  oftante 
fua  lode .  Tuttavia  faià  fempre  il  più  grande  elogio 
di  quefta  Capitale  ,  e  di  quanto  da  lei  dipende 
l'aver*  un  popolo  fmcero  ,  fedele  ,  e  il  più  man- 
fueto  del  Mondo  .  Egli  è  alpeftre  ma  non  ruvido 
povero  ma  non  vigliacco  ,  tranquillo  ma  non  iner- 
te •  Spigne  fovente  la  n eceffi tà  il  Savoiardo  a  farfi 
ftrada  altrove  *  per  cavar  utile  dalla  fua  ìaduftria  f 
accomodandoli  anche  con  lieve  mercè  agli  altrui 
bifogni  ;  ma  lo  accompagna  fempre  lo  fpirito 
di  lealtà  unitamente  ai  natia  genio  f  che  ha  di 
moftrarfi    ferviziato  • 

Torino  lo  creda    a   voi   si  conto    in     tutte 
!e     fue    parti     ,     che     non     e    meftieri    fai  vene 

il 
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il  ritratto  in  ifcritto  •  Quanto  fra  noi  fi  dice 
a  encomio  del  fuo  Sovrano  ,  è  affai  minore 
di  quel  che  fi  vede  «  Sì  la  Metropoli  ,  che 
r  intero  Stato  hanno  giufto  motivo  di  glori- 
arli d*  avere  per  loro  governo  un  gran  Re  . 
Che  fé  la  fua  grandezza  non  fi  può  abbaltanza 
mìfurare  dai  confini  del  fuo  Do  minio  ,  la  fi 
può  giuftamente  dalP  eftenfione  del  fuo  fpirito  , 
e  del  cuore  #  Giulio  quefto  Principe  per  fua 
natura  ,  fi  è  non  ottante  tenuto  fempre  rivolto 
più  alla  clemenza  che  alla  feverità  ,  per  quella 
de*  fuoi  fudditi  •  Il  talento  e  l'efperiensa  lo  han- 
no baftantemente  ammaeftrato  nella  conofcenza 
degli  uomini  ;  e  uni  più  minuta  offervazione  , 
regolata  fulle  tracce  del  Padre,  gli  ha  fatto  da 
vicino  comprendere  ciò  che  Vano  i  fuoi  a  differenza 
degli  altri  .  Ha  egli  fcoperto  fin  dove  flende  f 
fuoi  limiti  quanto  ha  di  buono  il  Ior  natio  iftin* 
to  ;  e  ha  faputo  piantarvi  i  ripari  ,  affinchè  non 
traligni  •  La  mediocrità  non  pertanto  ha  cono- 
sciuto effere  lo  fiato  loro  più  convenevole  ;  e  nei 
termini  di  quefta  ha  fiffato  di  contenergli  .  Ha 
preveduto  poter  in  lor  venir  meno  a  qualun- 
que urto  la  pietà  ;  e  per  fa*la  ftar  faldo  ,  ha  vo- 
luto renderla  lumìnofa  e  brillante  in  fé  e  in  tut- 
ta la  fua  Corte  •  Nella  copia  de'  publicì  fpet* 
t acoli  ,  e  nel  vizio  del  giuoco  9  a  cui  quello 
Popolo  naturalmente  inclina  ,  ha  penetrato  po- 
ter 
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ter  di  leggieri  {temprarli  i  colutili  ,  e  venir  me* 
no  la  probità  ;  ed  egli  ha  munirò  l'uno  di  rigo- 
rofe  leggi  ,  ha  regolata  degli  altri  la  moftra  dì 
rado  ,  e  air  opportunità  .  Col  più  alto  fenno  ha 
fempre  vegliato  fulla  publica  educazione  ;  anzi 
comprendendo  qui  poterfi  più  facilmente  macchia- 
re l'animo  della  gioventù  alla  lettura  di  certi 
volumi  f  vi  ha  chiufo  inettamente  l'adito  per  fino 
a  quelli  ,  a  cui  Io  fi  tiene  fpalancato  altrove  » 
In  fomma  tutto  fi  è  pollo  ,  e  fenza  riferbo  quello 
Sovrano  nel  tener  in  dovere  una  Nazione  facile 
ed  oltrepaffarlo  :  e  fé  il  diftributor  d'  ogni  bene 
non  gli  ha  dato  un  popolo  a  lui  conforme  ,  per 
guidarlo  con  agevolezza  ;  gli  ha  dato  uno  fpirito 
conforme  al  proprio  ,  per  reggerlo  con  fopraffen* 
no  .  Fu  prode  in  guerra  ,  e  della  fua  prodezza  lì 
gode  i  frutti  ;  fu  fedele  in  pace  ,  e  della  fua  fe- 
deltà fperimenta  gli  effetti  ;  feppe  far  alleanze  e 
trattati  ne*  propri  più  fcabrofi  incontri  ,  ne'  più 
perìcolo!!  altrui  danni  ,  e  ne  riportò  premj ,  Iodi, 
t  benedizioni  da  privati  f  da  Principi  ,  e  dalle 
nazioni  intere  •  Per  tutto  quello  adunque  ,  e  pel 
reflante  che  tutto  il  Mondo  ammira  ,  è  pervenuto 
que^o  faggio  Re  alla  meta  ,  da  tant5  altri  feono- 
fciuta  ,  della  felicità  e  della  gloria  • 

Se  Torino  non  è  grande  ella    è   però   bella  ,    e 
fornita  di  tutto   quello   che  può  fomminiftrar  Par- 
te 
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te    a  decoro  d'un'  illuftre  Città  .  Vi   fi    adoperò     la 
nazionale    induftria    per  darle  un  convenevole  rifai* 
to  ;    ma  quel  che  la  rende  per  la    più    gran    parte, 
e  in  più    lavori  ,  nobile    oggetto    d'  ammirazione  , 
è  tutto  dovuto    alla  perizia  de*  foreftieri  • 

De'  Letterati  di  Torino  l'epoca  è    affai    vicina  : 
e    il    più    bel    catalogo  ,    che  fé    ne    potrebbe    for- 
mare ,    non  può    aver    fuo    incominciamento    che 
<da  quel    tempo  felice   in  cui  fi  fcoffe    il    giogo  im- 
pofto    dalla   più    auftera      pedanteria   .     Di     quegli 
aftri   di    prima  grandezza     chiamati    Genj    il     Ciel 
Piemontefe     è    fempre    fiato    voto     .    Ha    brillato 
per  alcun  tempo  un     certo  lume  ,    ma  d'una    lu4t 
falfa  ,    con  cui  ,  anzi  che  rifchiararle  ,  ha  ofcurate 
le    menti  .    E  il  Cannocchiale     Aristotelico    non    ha 
fervito    ad   altro    che  a    far  vedeie    gli    oggetti    al 
di  là  del   naturale  ,  e    gigantefchi  .  O  a  febben    tar- 
di   è  qui  pure    arrivato  il    difinganno  .     Quefte  Ac- 
cademie e    quefte  fcientifiche    adunanze     ci    fanno 
fperare    grandi    progreffi  :    bafta    folo  che    da'  loro 
membri    fi  cammini    full'  orme    de9  Tagliazucchi  , 
de'   Beccaria  ,  de*   Gerdil  7    de  la  Grange  ,  e  forni* 
glianti    chiari  foggetti  ,  non   de*  €•    •••••«    ed 

altri  traveggenti  •  Egli  è  vero  che  Torino  trae  , 
più  che  d'altronde,  dal  proprio  feno  il  fuo  mag- 
gior lume  :  ma  ad  ogni  modo  è  fempre  Torino 
ehe  lo  alimenta  e    lo  ravviva  •    E  quello  fteflb  So- 

vra* 


vrano  ,  che  6i  alto  nome  vaffi  acquiftando  per  re* 
golarlo  faviamente  ,  non  ne  riporta  minore  dair 
ottimamente  influirlo  • 


i  •  »  long&  finh  cartsque  viaque 
Horat.  Sernu  lib.  x.  Sau  V. 
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ieo.       y.  gii  Harfens 

ivi  26.  S.  Grave] afide 

ioi'  15.  il  già  naturale 

ioi#       4»  par  /^«^  dtfaut 

air  27»  i  vori  fu  trinai 

124*  25.  di  Mùcour 

124*  26.  in  Roys- 

!%$•       3»  fi  accade 

11 6>  4.  fenfo  di  eSenfione 

127*  6.  applicarci 

i\*i  28.  confidenbile  il  vanto 

136.  xo.  ad  aflafiìnargli 

140-  18*.  a  proprio  fafto 

144»  24*  da  me  inetefi 

148.  27.  Madamigelle  Fet, 

153.  28.  militari  patteggi 

*j4.      2.  e  con  temi 

%$6*      3.  anhe 

160.  il.  fi  rende 

%6z>  22.  Baifardini 

168.      ^  a  ciriconciderfi 

17^       3.  Clugny 

io*,  io.  S«  C/owd 

181.  16.^  ma  che 

18$*  19»  da  bon  fen 
190.       %.     Vefplans 

199.  2,8.     di  Leonardi 

203»  21.  des  luilemez 

s^o.  22.    aite  afferrata 

2 14»  %z     non  gU  fcafeili 

221.  28.  che  compiacerli 

225.  2Ó.    ci  dee 
%%*■    12,    fui  mio  foggiorno 

242*  26.    incaleppiaio 
247.    xu    più  che  d'altronde 


per  altro  famofa 
gli  Aarfens 
S'  Grave&pde 

il  più  naturale 
f  ir  leur  dét'aut 
1  voli  fub; imi 
di  Mieucour 
in  Royé 
ci  accadde 

feni'ndio&ntasioae 
appellarfi 

condonabile  il  vant  o 
ad  affa ic: ii a rg li 
a  proprio  fatto 
da  me  intefi 
Mad.Ie  Fel 
militari  paffaggi 
e  can  femi 
anche 
fi  rendè 
Biliardi  ni 
a  e  rconciderfi 

Clugny 

3.  Cloud 

rna  che  che 

du  bon  fine 

Defplaces 

i  Leonardi 

des  Tuìlerie* 

arte  affettala 

non  Scaffali 

di  che  compiacerli 

ei  dee 

nel  mio  foggionio 

ìncalappi  ito 

più  d'altronde  che 


Gli  errori  o  d'Ortografia  o  d' altro %  trafeorfi  mercè 
della  Stampa  potrà  correggere  il  Lettore  colfuo 
diicernimentoj  dopo  di  sfferfi  corretti  gli  eirori 
più  rimare /oiw  ,  a  cagione  clic  l'Autore  noa 
potè  correggere  i  fogli  cicli' impreifi*^e  ^ 


UNIVERSITY  OF ILLINOIS-URBANA 


3  0112  079768260 


•  •  •.•'• 


*'%Ìr'^?KK*£&'$ 


